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PREPAzioia.
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S" oN già più anni che la società economica della media Calabria si è oc

lº cupata a raccogliere elementi per la statistica della provincia. Diversi se

º n'eran riuniti, e parziali lavori si eran fatti da noi, fin dal 1832 special

mente incaricati delle cose statistiche, quando nel dì 11 dicembre 1844 il sa

piente Ministro che gl'interni affari del regno dirige, ed alla settima riunione de

gl'italiani scienziati degnamente presiede, ordinava che la società economica

desse una sommaria chiara e compiuta idea delle condizioni fisico-morali del

l'agricoltura di ogni circondario e distretto della provincia, e presentasse del pari

un cenno delle sue occupazioni e degli effetti che n'eran derivati. Questo difficile

incarico a noi veniva confidato; ai soci si chiedeano le necessarie notizie le quali

non prima dell'ultimo maggio ne pervennero; e dalla fine di tal mese, malgrado

la strettezza del tempo e le incessanti cure da cui eravam gravati, sugli elementi

in questo anno e precedentemente raccolti, sugli altri esistenti nella intendenza,

e su lavori da noi precedentemente eseguiti, occupati ci siamo della presente

opera la quale contiene gli Studi statistici da noi fatti. In essa abbiam trattato

le cose agrarie in duplice modo; cioè riunito abbiamo da una parte le notizie

sotto comuni rapporti, uniformandoci per quanto è stato possibile alle indicazioni

richieste nel modello dato per siffatti lavori dal III Congresso degli scienziati

ragunato a Firenze; e dall'altra banda di ogni circondario fatto abbiamo una

breve descrizone giusta i voleri del prelodato Ministro. Dippiù alle cose agrarie

abbiamo aggiunto quelle risguardanti la industria manifatturiera onde così si

vedesse qual'è lo stato della provincia anche sotto quest'altro rapporto.

I nostri Studi van quindi divisi in due parti – Nella prima si è cominciato

dal cennare brevemente nel I. capitolo i confini, la estensione, gli abitanti e la geo

logia dell'intera Calabria– Passando poi ad esaminare la ultra seconda, ci siamo

intrattenuti nel II. cap. della sua situazione, confini, estensione, divisione e

geologia; nel III. delle acque minerali; nel IV. de fiumi, torrenti, ruscelli e

delle irrigazioni; nel V. della popolazione e de luoghi insalubri; nel VI de ter

reni, concimi, prati artificiali, strumenti rurali e rotazioni agrarie; nel VII

delle colture, del prodotti e delle malattie; nell'VIII degli animali che servono

all'agricoltura, del loro pascoli, foraggi, prodotti, prezzi e malattie; nel IX

de contratti depossidenti con gli agricoltori e pastori, della condizione del con
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tadini, e di ciò che converrebbe fare pel miglioramento dell'agricoltura della pro

vincia ; nel X dell'industria serica ; ed ivi alle notizie concernenti il suo stato

attuale abbiamo aggiunto quelle relative alla sua origine e la storia della sua

introduzione in Costantinopoli ed in Italia e delle sue vicende in Calabria; nel XI

delle manifatture diverse; nel XII delle ferriere di Mongiana e Razzona; nel XIII

delle concie di cuoi e pelli di Tropea; e nel XIV presentato abbiamo un cenno

di ciò che ha fatto la summentovata società economica per compiere il fine della

sua istituzione. -

Nella seconda parte poi si contengono le osservazioni particolari sullo stato agra

rio del circondari di cui la provincia si compone, e le tavole statistiche: sì le

une che le altre servono di dimostrazione a quanto delle cose agrarie si è detto

nella prima parte. -

Le tavole riguardano i seguenti oggetti: - - - -

I. I comuni, villaggi, abitanti, possidenti e contadini di ciascun circondario,

giovandoci degli elementi raccolti nell'intendenza per l'anno 1843, poichè non

ancora in giugno eran pervenuti quelli del 1844.

2. I terreni in riguardo alla loro situazione e coltura.

3. Le diverse misure agrarie superficiali colla riduzione di ciascuna alla nuova

IIllSUlIa.

4. La quantità del prodotti determinata sul paragone di dieci anni.

5. Il ricolto del cereali, legumi, patate e castagne avuto nel 1844, ch'è l'ul

timo anno di cui abbiamo avuto gli elementi.

6. Gli animati bovini – 7. I pecorini – 8. I caprini – 9. I cavallini -

io. Gli asini e muli – I 1. Ed i porci. -

Molta cura ha costato la compilazione di coteste tavole poichè è bisognato esa

minar la provincia partitamente comune per comune, conciliare i discordi ele

menti, e riunirli per circondario: dippiù per i prodotti e per la pastorizia si è do

vuto fare un lavoro su diversi anni, e ridurre le cifre ad un comune peso e

misura; ed in quanto al terreno e sue divisioni è stato anche uopo ridurre alla

novella misura agraria di Io,ooo p. q. le ventitre misure diverse esistenti nella

provincia pria della legge metrica del 184o.

Dobbiam però fare accorto il lettore che talvolta coteste tavole sembrano in

contraddizione con ciò che si è detto nelle parziali descrizioni dei circondari,

ma ciò avviene dal perchè le prime son destinate ad esporre lo stato della

industria di ciascun territorio senza aver riguardo ai proprietari di esso che sono

ivi o altrove residenti; e le seconde presentano la condizione vera di ciascuno

riguardo all'utile che ne hanno i suoi abitanti. -

Come introduzione alla presente opera abbiamo in mente pubblicare un cenno

sulla storia e progresso degli studi statistici, ed i nostri studi sull'archeolºgia e

storia della provincia. Per la parte archeologica già da più tempo si è fatto

da noi un lavoro che inviato alla Real Accademia Ercolanese fu approvato, º

fra breve vedrà la luce; e della parte storica al più presto ne occuperemo. Farà

seguito poi ai presenti studi il dizionario storico-statistico della provincia, in cui

per ogni paese diremo quanto sott'ogni rapporto ci è riuscito conoscere
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In quanto alla presente opera, la stessa dee considerarsi meno come la fatica

nostra che il risultamento della operosità del corpo accademico che a proprie

spese l'ha pubblicata – Non nascondiamo che essa palesa la fretta con cui è

stata scritta; ma a nostra giustificazione dobbiam dire che volendo la società me

desima presentarla al Congresso presso cui ne eligeva deputato , abbiam do

vuto scriverla in tre mesi fra le distrazioni delle cure forensi e delle ordina

rie occupazioni accademiche; che quantunque da più tempo si raccoglieano ele

menti, si è dovuto nuovamente rettificarli ed ordinarli ; che sebbene avevamo

per taluni oggetti fatto del parziali lavori, abbiam dovuto rifarli aggiungendo e

rettificando molte cose; e che il presente libro non ha veruna pretensione lette

raria, e solo nostro scopo è stato far conoscere alla meglio che da noi si potea

la condizione economica della provincia. Non ignoriamo però che vi sono delle la

cune e forse anche degli errori, ma riflettasi che sono esse cose quasi insepa

rabili da siffatti lavori, specialmente quando trattasi di un primo tentativo co

me questo che noi reputiamo meno una statistica, che un mezzo per ottenerla

un giorno dietro le nuove osservazioni cui il nostro libro servirà di occasione.

Dippiù ci serva di scusa l'aver lavorato su dati di fatto da altri presentatici che

a via di confronti abbiam cercato rettificare, e la volontà di riparare, se ciò ne

sarà possibile, agli errori e lacune con delle appendici. -

Se le presente opera incontrerà la pubblica indulgenza cui fidenti la raccoman

diamo, sarem contenti nel credere d'aver fatto cosa utile alla nostra provincia na

tale. Avremmo però voluto e vorremmo far per essa dippiù, ma non può tutto

da virtù che vuole.



SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE

= Uguale. n. m. nuova misura.

abit. abitanti. Or. Origine.

a. m. antica misura. È q. palmi quadrati.

Cant. Cantara. ºop. Popolazione

Cont. Contadino. Pos. Possidenti.

Con, confluenti. rot. rotoli.

Est. Estensione. Rus. Ruscello.

F. Fiume. Terr. Territorio.

Lun. Lunghezza. tom. tomoli.

m q: miglia quadrate. Tor. Torrenti.

mog. moggi.

AVVERTENZA

Si avverta che ove son mentovate le misure senza l'aggiunto di n. m. debbe

intendersi che sieno delle antiche, e che nel discorrere del distretti talvolta si

è nominato il capoluogo in vece dell'intero distretto.
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CONFINI, SITUAZIONE , POPOLAZIONE, E GEOLOGIA DELLA CALABRIA.

----

I. LA Calabria limitata al nord dalla Basilicata, all'est

dal mare Ionio, al sud dal siculo ed all'ovest dal Tir

reno, occupa la pianta e l'estremità dello stivale cui

da Bruzen La Martiniere fu rassomigliata l'Italia. La

sua figura è irregolare. È fra 37° 56' e 40'4' di lati

tudine e 33° e 17 a 34° 35 di longitudine, quantunque

altri pretende essere fra 33° 35 a 35°29 di longitudine

e 37° 41 a 40” 10° di latitudine settentrionale. Uguale

anzi maggiore disparità evvi circa la estensione della Ca

labria che dal signor del Re è per miglia quadrate 5066

determinata, cioè poco men della quinta parte della Sici

lia citeriore. La popolazione poi era nel 1842, 1,078277.

II. La Calabria sebbene divisa nelle tre provin

ce di Calabria Ultra I, Ultra II e Citra, pure geo

logicamente è in due parti scompartita. Dal monte

Pollino, ch'è il confine tra essa e la Basilicata , di

ossatura calcare, superante il livello del mare 6100

piedi fraucesi, la catena degli appennini nella Citra

s'inoltra ed in tutte le direzioni si stende ; ma dopo

la montagna di Acquaformosa che fra le secondarie

è la più torreggiante, vien interrotta dal breccioso

Altomonte, ove sono le rinomate saline che furon l'og

getto di due memorie del due egregi calabresi Galli e

Melograni. Seguono le alture di S. Donato, ove tra

lo scisto argilla e la marna calcare rinvengonsi le me

talliche miniere dal francese Bruun lodate, e dal ca

labrese Lomonaco descritte. Prosegue l'appennina ca

tena, e pria di Tarsia ove al primitivo cede il calcare,

domina la pianura di Corigliano che sulla dritta sponda

del Crati per 40 miglia q. fino all'Jonio si estende.

Da Acri comincia quell'aggruppamento di montagne

che forma in massima parte nella Citra e pel rima
- a

nente nella Ultra II la vasta e rigida contrada che

non serba più sotto l'antico nome di Sila la primiera

sua lunghezza di circa 87 miglia ; e distrutte sono in

parte le estese selve che un tempo ai bruzi offriron

ricovero. Il Montenero ch'è il monte più alto a 5000

piedi francesi sul livello del mare si eleva. Un prolun

gamento del monti della Sila chiude dalla parte orien

tale il vallo di Cosenza che dal mezzodì è dominato

dal Cocuzzo; monte granitico fino a due terzi di al

tezza e nel dippiù calcareo stratificato ; creduto il più

alto monte di Calabria, ma che misurato dagli egregi

Savarese e Tenore si trovò del Pollino men alto.

Procedendo la montuosa catena nella media Cala

bria, dal gruppo della Sila una diramazione tra le sor

genti del Lamato ed il corso del Savuto si spicca fino

al Capo Suvero nel Tirreno. Dalla parte opposta fra'

divergenti corsi del Nieto e del Tacina che dalla Sila

traggono origine, i monti digradansi in una pianura

che un tempo del marchesato di Cotrone facea parte,

confinata al sud ed est dal mare, al nord dal fiume

Nieto, ed all'ovest dalle colline de comuni di S. Mauro

e Scandale e dal fiume Tacina. La stessa frammez

zata da umili colline ed estesa 150 miglia q. è di ter

reno terziario e di formazione subappennina. In essa

veggonsi marne turchine di mostruosa doppiezza che

sovrastano a sabbie gialle o diventate pietre, e tra

coteste marne sporgon fuori in parecchi luoghi con

siderevoli strati di salgemma dottamente descritti dal

Melograni.

Fra le valli del Lamato e del Corace l'appennino

protendesi in sino a Tiriolo ( ove torreggia alto monte

formato di calcare compattosonnº allo gneis), da
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qual punto in lungo il resto della media Calabria e

tutta la Ultra prima quasi per lo mezzo divide, e do

mina la pianura di S. Eufemia ampia 60 miglia q.

Tra due golfi di Squillace e di S. Eufemia, nella

parte più stretta non solo della calabra ma dell'ita

lica penisola, che Botta con molta proprietà chiamò

strozzamento d'Italia, attraversa il terreno da un golfo

all'altro una gran valle, che da una parte è da monti

della Sila, dall'altra da quei della Serra fiancheggia

ta. Il suo fondo è ingombro di copiosi depositi di anti

chi alluvioni che specialmente osservansi nel lato orien

tale dell'alveo del Corace, e di grande quantità di

testacei marini, soprattutto nel fianco del fiume Lamato.

Cotesta valle divide perfettamente la Calabria in australe

e boreale, e così la media Calabria per la parte che

all'ultra 1. confina, è nella meridionale compresa, ed

il resto colla citra Calabria nella settentrionale.

Nella regione posta fra due golfi primeggia la mon

tagna Serralta prossima al gruppo del monte Coppari,

ove rinviensi la miniera di grafite da Candida sotto

altro nome scoperta e poscia illustrata dal Melograni;

il quale osservò essere quel minerale sparso in tutto

il tratto montuoso della contrada; e che i vicini poggi

a guisa di gradini elevantisi sino alla Serralla, l'a-

nello più depresso della gran catena appennina forma

vano. Il tedesco geologo Philippi all'opposto vide in

ciò il principio di un sistema montuoso dagli appen

nini indipendente, che da taluni dotti per la sua na

tura si disse esser più ai monti della Sicilia che a quelli

del resto della Calabria somigliante.

Proseguendo le montagne il lor cammino, una branca

passa per Bivona ed inoltrasi fin capo Vaticano, verso

la qual parte cominciando da Briatico, il terreno è di

rocce primitive; ed un altra branca forma le grani

tiche montagne di Serra, Mongiana e Fabrizia, dalle

quali staccansi quelle di Stilo, ove fra la fillade e la

roccia calcare, sono le ricche ferrifere miniere di Paz

zano di variabile spessezza, ma non minore di tre a

quattro piedi. Altra branca nell'opposta parte termina

col S. Elia nel comune di Palmi, le cui montagne

fan corona al terziario terreno della vasta pianura detta

della Piana, estesa 200 miglia q. e di fiorenti oliveti

coVerta.

Finalmente la catena gradatamente s'innalza fino

Aspromonte alto 6197 piedi francesi, ed ivi pare che

la natura tutte le rocce sparse nella Calabria abbia

voluto ammonticchiare. Dal suo gruppo distaccasi un

ramo fin capo Pellaro che poscia si distende all'altro

detto Bruzzano ; e da tal punto per la marina dell'Io

nio i monti nell'avvicinarsi alla costa declinano, e di

ampie zone di fertili campagne di tratto in tratto son

circondati.

Le rocce della meridional Calabria sono per lo

più primitive. Predomina in essa il granito di va

rietà diverse che or trovasi solo ed ora in masse di

sunite con cunei di gneis, quarzo, feldispato ed altro.

Cotal granito abbonda più nella parte vicina al Tirreno

che in quella dell'Ionio, ed è (almeno nella Calabria

ultra II come il professore Tarantino ha veduto) inalte

rato e di grana fina nelle montagne esposte all'Ionio,

a differenza di quelle verso l'altro mare nelle quali è

in decomposizione. Dippiù il Fasano trovò che la grana

di quello più al littorale vicino, è di miglior condi

zione dell'altro che nella parte più interna osservasi.

E benchè l'abbondanza dello gneis abbia potuto far

supporre che sia esso la roccia fondamentale delle ca

labrie e non già il granito, pure è un fatto che que

sto forma la roccia principale e che passa sovente allo

gneis. Tal fatto fu pure osservato dal valente tede

sco geologo Philippi, il quale visitando le calabrie

trovò lo gneis men diffuso del granito. Ei vide pure

essere ricca di petrificazioni l'australe Calabria che giu

dicò surta dal mare, sebbene non in un tratto, al

tempo della formazione subappennina; e nou poter

dirsi lo stesso della boreal Calabria il cui nocciolo pare

formato, almeno da Tiriolo ad Amantea, da scisto,

scisto-argilloso, mica scisto etc. Ecco poi con quale orº

dine giusta le osservazioni dell'egregio napolitano geo

logo Pilla, nelle calabrie i terreni stratificati succe

donsi da basso in alto – 1. Scisti cristallini metal

liferi – 2. Calcare giurassico – 3. Terreno terzia

rio medio carbonifero – 4. Terreno terziario subap

pennino – In detta regione per general consentimento

de'dotti naturalisti e sopratutto nella parte meridio

nale, a preferenza delle altre province del regno, ab

bondano i minerali, comunque un francese scrittore ab

bia tenuto opposta sentenza, ch'è stata già da noi con

traddetta con precedente scrittura.
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SITUAZIONE, CONFINI, ESTENSIONE, GEOLOGIA E MINERALOGIA DELLA CALABRIA ULTRA II.

I. La Ultra II ossia la media calabria ch'è l'og

getto de nostri studi, è frà 38° 26 a 39° 25 di latitu

dine, e 33° 28 a 34° 15 di longitudine E' limitata al

l'oriente ed occidente da mari Ionio e Tirreno, al nord

dalla Calabria Citra ed al sud dalla Ultra prima: da

quella è divisa dalla punta di Fiuminicà verso l'Ionio

a dal fiume Savuto verso il Tirreno; e dalla seconda

rispettivamente dal fiume Assi e torrente Torno da una

via, e fiume Mesima dall'altra. È lunga 84 miglia e 'f, ;

larga, compensando la parte più stretta colla più lar

ga, 52 /, ; e 273 /4 di perimetro. La sua estensione

secondo taluni è 1754 miglia quadrate, pari a 1, 775,

399 moggi napolitani di 48400 palmi l'uno, uguali

ad 8, 535, 363 moggi e 3122 pal. di n. m. Giusta

il catasto sarebbe di 1,033, 54 I moggi di 23 misure

diverse, delle quali la minima è 28900 pal. quadrati

e la massima 88200 ; ma dalle notizie raccolte dalla

società economica, risulta essere 1, 230, 035 moggi

di misure diverse ed uguali a 5, 443, 919 mog. e pal.

9661 di n. m. Dei quattro distretti il più vasto è Co

trone e poi successivamente Catanzaro, Monteleone e

Nicastro.

E cotesta provincia ripartita in quattro distretti, 37

circondari, 150 comuni e sette diocesi, delle quali una

con arcivescovo residente in S. Severina, e sei con

vescovi residenti in Catanzaro, Nicastro, Cotrone,

Squillace, Tropea, Mileto. Vero è che 23 paesi della

provincia dipendono da sedi vescovili fuori di essa sta

bilite, cioè 17 da quella di Cariati nella Citra calabria,

5 da quella di Gerace ed uno dall'altra di Reggio nella

Ultra 1. ; ma invece nelle diocesi di Tropea e di Ni

castro van compresi rispettivamente 13 e 25 paesi

della Citra calabria, ed in quelle di Squillace e di Mi

leto 6 e 39 della Ultra 1.

II. Parte di tal provincia compresa essendo nel

l'austral Calabria e parte nella boreale, degna è di

osservazione la sua geologia che varia ad ogni tratto,

e partecipa de'caratteri geologici predominanti nell'una

e nell'altra. Noi or fermando su tal soggetto la nostra

attenzione, cogli elementi che ne offrono i pregevoli

lavori degli egregi professori Pilla e Tarantino e le

relazioni del soci, ed aggiungendo quelli da noi stessi

raccolti, qui daremo brevemente un cenno delle prin

cipali rocce e del minerali che in essa vi sono, e che in

vece d'indicare seguendo l'ordine del comuni, abbiam

credulo più utile, benche più dificile, classificare con

ordine scientifico.

ItOCCE CARBONOSE

Grafite, grano-lamellosa, di tessitura scistosa sottile,

di color che va al grigio-violetto più o meno carico,

e con picciole tracce perloppiù impercettibili di solfuro

di ferro-Trovasi copiosamente in letti subordinata allo

gneis, nel territori di Olivadi, Centrache, S. Vito,

Squillace, S. Elia, Filadelfia, Polia: quali paesi son

tutti posti nella regione frà due golfi di Squillace e

S. Eufemia. La miniera principale è quella esistente

nelle montagne di Olivadi alla distanza di miglia 4

dal paese, 8 dal mare Ionio e dodici dal Tirreno. At

tesa la vicinanza e la stessa qualità del minerale, può

ben dirsi che le altre suindicate miniere son dirama

zioni di quella di Olivadi, che considerandosi come il

centro di tutte, tiene al nord quelle di Centrache, S. Elia

e Squillace, al sud l'altra di S. Vito, ed all'ovest quelle

di Polia e Filadelfia. Nella prima in varie epoche si

son fatti degli scavi e se n'è ottenuto molto profitto:

altri se ne son praticati in S. Vito e S. Elia, ma da

parecchi anni non si lavora più in alcuna.

Nel comune di Monterosso a mezzo miglio dal paese

nella contrada Pantano, non che in Miglierina, pur su

bordinata allo gneis, evvi grafite che differisce dalla

precedente perchè presentasi a strati decisi di una tes

situra scistosa più compatta, di color grigio-violetto

sporco ed oscuro, ed è piena di solfuri di ferro in massa.

Nel comune di Amato e principalmente nelle contrade

Pellacane ed Erbaggi, distanti l'una mezzo miglio dal

fiume Lamato ed altrettanto l'altra dal paese, rinviensi
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anche grafite simile a quella di Monterosso ma più ter

rosa. È a notarsi però che gl'indicati tre comuni son

pur come i precedenti nella regione frapposta a due

golfi lametico e scilletico.

Anche siffatto minerale si trova a due miglia e mezzo

da Nicotera ed altri siti , fra quali merita menzione

la contrada presso Martirano distante otto miglia dal

mare e ricca di acque e di alberi di castagno e di fag

gio, che per due miglia si estende dal luogo detto Pie

tra del ferro all'altro appellato Fontana del ferro, ove

subordinato allo scisto argilloso evvi uno strato ben

alto di terra sporca di grafite.

Filantrace comune, (lignite) nel territori di Squillace

e Zagarise nel distretto di Catanzaro; di Curinga in

quel di Nicastro; e di Conidoni, Cessaniti, Vena di

Monteleone (nella contrada Malachirni), S. Calogero,

Motta Filocastro, Calimera e Carone nell'altro di Mon

teleone. I fitantraci di quest'ultimo distretto avendo gli

stessi caratteri, ed essendo i suindicati luoghi fra loro

più o meno vicini, par che sian tutti diramazioni della

miniera principale ch'è quella di Conidoni, ove il mi

nerale è a letti estesi ed in grandi massi che han fatto

deviare le acque di un vicino torrente, e viene in quei

luoghi adoprato talvolta in luogo della terra d'ombra,

ma dà una tinta gialla sporca ed ineguale.

L'altra miniera importante è quella di Cessaniti vi

cina alla precedente ed estendesi, per come si è potuto

giudicare da punti intermedi, per quattro miglia fra le

due contrade Camale e Moro, distanti l'una circa mi

glia tre dalla strada regia e l'altra miglia 4 dal mare.

– Resinoide. nella parte occidentale del monte di Ti

riolo, ed a fianco di una collina calcare appellata Sassa

prossima a Martirano.

In tutt'i luoghi ove trovasi il fitantrace, è questo

più o men doviziosamente sparso di ferro solforato.

– Erbaceo (lorba), in molti terreni come si vedrà

nel parlar che faremo di ogni circondario.

ROCCE QUARzose.

Quarzo con mica o con granati poliedri a facce ben

pronunziate, nel territori di Parghelia e Tropea.

– Sabbia quarzosa, nelle coste del vallone detto Pi

gna presso Parghelia.

–Selce piromaco (pietra focaja), in pezzetti distaccati,

nello stesso luogo della precedente sabbia, con cui è

misto, ed in altri luoghi del circondario di Tropea.

– Granelloso, nella vigna Colace lungo la strada

che da Parghelia mena a Fitili.

N. B. Di talune di dette rocce se ne fanno spedi

zioni in Napoli ed altrove per uso di stoviglie.

IROCCE SILlCATE.

Feldispato scomposto (petunze) in grandi ammassi

ne terreni cristallini - Vallone Pigna presso Parghelia.

– Farinoso (Kaolino) anche in terreni cristallini,

presso Fitili villaggio di Parghelia.

N. B. Sono tali due varietà ottime per stoviglie, ed

a tale oggetto se n'estrae gran quantità da Tropea.

Anfibolo. Vicinanze di Gimigliano.

ROCCE CUPRICHE.

Rame carbonato-Nel comune di Martirano se n'è

rinvenuto qualche pezzo terroso, matto, color turchino

d'indaco, esteriormente macchiato di rame ossidato, e

che sembra essere stato rotolato dalle acque.

Nei territori di Amato e Gimigliano, nelle monta

gne presso Dasà, e nella contrada Riitano nel comune

di Cortale, si sospetta esservi rame ferro solforato.

ROCCE PLUMBICHE.

Galena (piombo solforato argentifero). – Presso le

sponde del fiume Lese tra Belvedere e Caccuri, ed in

maggior quantità tra Caccuri e Casino nella contrada

S. Lorenzo, ove dopo la scoperta che ne fece il ca

labrese Melograni, durante la militare occupazione,

si eseguiron de'saggi senza ottenersi buon risultamento.

– Nella Sila col calcio fluato violetto– In Martirano

nella contrada Bracella, ed altrove.

N. B. Forse a tal genere o al rame ed al ferro sol

forato dee rapportarsi il minerale che dicesi essere nel

territorio d'Isca, e nelle montagne di Arena, Polia e

S. Elia, ove si crede potersi da esso ottenere oro ed

argento.

ROCCE FERRICHE,

Sono assai comuni, e quì solo indicheremo i luoghi

ove la quantità è maggiore o la qualità più pregiata.

Pirite comune (ferro solforato giallo). – Si osserva

quasi in ogni roccia disseminata nel granati, nello scisto

micaceo, nel calcio carbonato, e ne terreni di alluvione

–Fra l'altro, nelle vicinanze di Platania in filoni nella

fillade quarzosa–In Gimigliano e Melissa in vene nello

gneis e nello scisto micaceo-ln Misuraca in grani liberi
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cristallizzati in cubi ed in altre forme-In Cortale, con

trada Melettoro–In Miglierina, contrada Portella-In

Girifalco, presso il monte Covello-In Sersale, montagna

presso la contrada Trippe– In una montagna ch'è fra

territori di Guardavalle e Bivongi nel luogo ove scorre

l'acqua detta Argentina: una volta dalla parte di Bivongi

vi s'intraprese uno scavo che non fu poi continuato.

– Idro-Solfato derivante dalla decomposizione del pre

cedente. – Nella contrada Badia presso Gimigliano, nel

comune di Tiriolo, nelle falde del monte Riventino

presso Nicastro, nella Sila, ed in parecchi luoghi or

tra graniti di transizione, or nel fitantrace, or sovrap

posto allo stesso ferro solforato.

–Solfuri di ferro-Ne sono quasi dovunque. Son no

tevoli quelli misti alle grafiti di Monterosso, Miglieri

na e Amato; del monte Covello di Girifalco; della con

trada Coture in Centrache; del territorio di Gimigliano;

del luogo detto Catalano in Martirano, e quelli tra ter

ritori di Cerenzia e Caccuri.

Ferro Ossidolato–Territorio di Palermiti poco lungi

dalle dirute mura della chiesa vecchia, in filoni nel cal

cio carbonato grano–lamelloso soprapposto allo gneis,

e vicino, come ha osservato il professore signor Ta

rantino, a degli enormi massi di simil ferro, di cui

pare dover essere piena tutta quella contrada, come

lo indicano le terre, le ocre e le acque ferruginose che

ivi trovansi, e la presenza non interrotta della cennata

calce carbonata. Essendovi acque abbondanti, vari bo

schi e non molta distanza dal mare, si giudicava co

testo luogo dal signor Tarantino molto adatto per uno

stabilimento metallurgico.

–Ossidato-Territorio di S. Biase verso la fine della

contrada S. Sidero, non molto lungi dal fiume Zin

navo sottoposto a monti di Samminà, e precisamente

nel podere Napolello. Il professore Tarantino andato

a visitare tal miniera, osservò essere il minerale simile

a quel dell'Elba, ed i pezzi rinvenuti non esser tra

sportati per effetto di alluvione. La presenza della roc

cia calcare in quelle montagne, e le ricche tinte di

perossido di ferro nella parte scoverta di esse, fan giu

stamente supporre, come il signor Tarantino conchiu

se, che ivi debb'esservi copiosa miniera, e che utile

sarebbe fare nell'indicato sito degli accurati saggi.

– Esiste anche in Gimigliano.

–Idrato. È comune in quasi tutte le terre calcarifere.

È ordinariamente compatto, terroso, matto, giallo di

ocra o bruno-gialliccio. In alcuni siti dopo averlo bru

ciato si destina per color rosso nella pittura ordinaria.

noccE MANGANICHE

Manganese ossidato – In grandi massi nei dintorni

di Briatico.

ItOCCE SODICHE

Sodio cloruralo (salgemma), a grandi ammassi ne'ter

reni terziari de'comuni posti tra il capo Alice e quel delle

Colonne, e specialmente in quelli di Cerenzia, Bel

vedere, Caccuri. Zinga ed Altilia. Trovasene pure

nel villaggio detto Steccato, in Policastro, in Cropani,

e si sospetta anche in Dasà.

– Idro-Solfato. Nella contrada Scinia (territorio di

Sellia ) presso quella parte della riva del fiume Simeri

detta Erbaria, al sud del paese da cui dista circa due

miglia, nel pendio di una collinetta, da un soprap

posto strato di scisto argilloso e di calcio idro-solfato

sienitico, fra vari altri ruscelli ve ne son due (che

poi riunisconsi in un solo che dopo non lungo corso

si scarica nel Simeri), ne'quali detto minerale comu

nemente noto sotto il nome di sale di sellia, è in dis

soluzione. Allorchè le acque per effetto della naturale

evaporazione si condensano, e soprattutto quando si

gelano, si vede nelle loro sorgenti incrostato e nell'in

terno di esse depositato il solfato di soda, presentando

la forma di bellissimi cristalli trasparenti di figure pri

mitive irregolari.

Altr'acqua che tiene in dissoluzione detto minerale, è

in Zagarise contrada Castoro-Ve ne è pure in altri siti.

ROCCE CALCICHE

Calcare (calce carbonata)–Trovasene in molti punti

granelloso, compatto, stalattitico, incrostante, con

chiglifero, e di ogni colore e gradazione. Lo stratoso,

quello di transizione, il grossolano ed il tufo calcare, ora

alternando col calcio idro-solfato, ed ora col sodio-idro

clorurato, o col serpentiuo, sia come rocce indipendenti

oppure come subordinate ad altre, rivestono in gran

parte le montagne della provincia.

Calcare antico, grano-lamelloso, translucido e con

granati poliedri a facce ben pronunziate-Territorio di

Parghelia–Non è molto comune pel vago colorito del

granati che in abbondanza contiene disseminati.

– Lamelloso con granati, nel territorio di Tiriolo.

– Idem cristallizzato – Comune di Iacurso.

– Bianco granelloso subordinato allo gneis, simile al
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marmo di Carrara, in massi formanti una collina, ed

ottimo per marmo statuario-Vicinanze di Olivadi.

– Color carnicino misto di azzurro in piccioli letti, e

scistoso azzurro in letti, subordinati allo gneis–Vici

nanze di Catanzaro nel principio della traversa che con

duce a Tiriolo.

–Stratoso, che offre molte varietà perloppiù tutte ri

cercate nelle arti e specialmente degne di attenzione

quelle a color rosso verde, nero e screziato–Terri

torio di Gimigliano–In tal paese ed in Catanzaro vi

son diversi lavori fatti con tali marmi.

Altra varietà di marmo evvi nelle vicinanze di Par

ghelia, e diversi marmi bianchi o colorati nei monti

che son fra la Calabria Ullra 2. e la Ultra 1.

Calcio idro-solfato, lamelloso, grano-lamelloso, in

forme regolari, ed in gran quantità – Vicinanze di

Marcellinara.

–Calciofibroso-perlato –Vicinanze di Squillace con

trada Grotta di S. Agazio.

–Fluato in forma regolare ed unito a piombo solfo

rato–Vari punti della Sila-Le varietà principali son

quelle a color violetto e giallo.

–Soſito compatto.–In diversi luoghi e fra l'altro in

grandi blocchi in Catanzaro; in massi nel territorio

di Satriano, e nel luogo detto Termine della contrada

Valle di Saleoto comune di Pentone, vicino la strada

che conduce a Catanzaro; nel circondario di Tropea

e specialmente presso Spilinga; nel territorio di Me

lissa; in vene nelle adiacenze di Policastro; ed a strati

subordinati alle argille terziarie, nelle vicinanze di

Squillace vi è la varietà di color grigio.

Creta, generalmente e perloppiù presso i littorali del

l'Ionio e del Tirreno.

ROCCE MAGNESICHE.

Serpentino-In diversi luoghi – In grandi ammassi

incastonato nella fillade quarzosa e subordinato a scisti

cristallini, nelle vicinanze di Platania.

– Talco–Nei territori di Torre, Olivadi, Melissa

ed alirove.

–Quarzifero, subordinato al granito nelle vicinanza

di Serra.

Steatite quarzosa subordinata al granito nel suindi

cato luogo in letti. Si adopra per costruire i forni di

alta fusione nello stabilimento di Mongiana.

Clorite-In diversi siti.

ItOCCE ALLUMINICHE.

–Alluminite-Comune di Zagarise– Monte di Ti

riolo-Gimigliano contrada lo Stretto, ed altrove.

ROCCE FELDISPATICHE.

Roccia granitica disseminata di graniti, in cui le

lamine di feldspato sono della natura della adularia in

piccioli letti.

Idem senza le indicate qualità, anche in piccoli letti.

Roccia impastata di graniti ferriferi, in piccioli letti.

Granito grigio in grandi ammassi.

Idem rosso in giacitura non ben riconoscibile nello

gneis.

Idem rosso porfirico.

Tali roccie trovansi subordinate allo gneis nelle vi

cinanze di Catanzaro, cioè le prime quattro lungo la

strada traversa che conduce a Tiriolo, e le altre due

nella valle di S. Agostino. Le ultime tre han di par

ticolare che i cristalli di mica in esse contenuti, sono

in forma di prismi allungali, e talmente simili a quelle

dell'anfibolo che a distinguersi si richiede un attento

CSaIne.

Inoltre vi son le seguenti rocce granitiche indipen

denti, cioè granito grigio a grana ordinaria in grandi

ammassi; idem con pezzi angolosi di gneis omogeneo

incastonati nella sua massa-In Catanzaro nella suddet

ta valle –Idem a piccola grana e friabile o con vene di

feldispato grossolano, nel monti della Sila presso Ta

verna, e di Serra.

Granito sferoidale a grandi sfere tenaci riunite da un

legame granitico che si altera e scompone-Presso Ni

Colera.

–Protogino verdiccio, nelle vicinanze di Catanzaro.

–Idem rossiccio, derivante tal colore dal feldispato

ovvero dal talco o dalla steatite, in Catanzaro.

–Pregnatite che prende le forme del Petunze e del

Kaolino, di cui si è sopra fatto cenno, nelle vicinanze

di Tropea.

Sienite porfirica subordinata allo gneis ed alternante

col litocloro-Valle di S. Agostino in Catanzaro.

Gneis a grana quasi omogenea che avvicinasi alla

roccia detta pietra cornea dagli antichi ed afanite in parte

dai moderni-Vicinanze di S. Vito, e nella miniera di

grafite di Olivadi.

–Grafitico cioè con pagliuole di grafite sostituite alla

mica, nella suddetta miniera.
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–Anfibolico-Vicinanze di Squillace.

Eurile scistosa subordinata allo gneis in letti-Vici

nanze di Taverna.

ROCCE SELC1OSE.

Quarzite-circondario di Tropea.

Asbesto sarcoide e fibroso-Territorio di Gimigliano.

ROCCE MICACEE.

Il micacisto colle sue varietà trovasi in molti punti o

solo o misto ad altre rocce.

ROCCE ANFIBOLICHE.

Diorite con lo gneis – Vicinanze di Squillace e Gi

migliano.

–Compatta, subordinata allo gneised alternante colla

sienite, in letti poco spessi-Valle di S. Agostino in Ca

tanzaro.

-Porfirica sottoposta al granito alternante con lo

gneis – Principio della traversa di Catanzaro.

–Granitoide e micacea subordinata al granito-Sor

bo nel circondario di Taverna.

– Scistosa, in Platania.

Afanite in filone subordinata al granito - Vicinanze

di Taverna.

–Tenace in piccioli pezzi e subordinata allo gneis

Valle di S. Agostino in Catanzaro.

– Terrosa e scistosa subordinata al granito, nelle

vicinanze di Mongiana.

ROCCE DISTENICHE

Omfacite. È ovvia in queste contrade – E grigio

verdiccia nella miniera grafitica di Olivadi , tenacis

sima nelle eminenze tra Pizzo e Monteleone; ed er

ratica, ma di composizione più perfetta, fra terreni di

trasporto nel luogo detto Pigna presso Tiriolo.

ROCCE CALCATEE

Oſicalce (calcare serpentinoso) varietà comune detta

verde di Calabria, in Gimigliano.

ROCCE AIRDESIACHE

Fillade ( scisto argilloso ), in Platania ed altrove

GIRES

Gres granitoide, in banchi, sovrapposto al granito –

Monte Poro nel circondario di Tropea.

RoccE ARGILLoSE

La marna o calcarea o terrosa o argillosa trovasi

quasi in ogni circondario. Lo stesso dee dirsi dell'ar.

gilla che anzi è più abbondante e si trova in forma

di letti o di ammassi ne terreni secondari e più ne

terziari. Merita particolare attenzione l'argilla smet

tica che trovasi in massa e di tessitura scistosa nel ter

ritorio di Briatico. Essa formò oggetto di una pregiata

memoria del signor Giuseppantonio Ruſſa che leggesi

negli atti del real Istituto d'Incoraggiamento.

Argilla arenaria-refrattaria di cui si fanno i lavori

detti di stoffaggio nello stabilimento di Mongiana –

Vicinanze di Serra – Se ne trova anche nel territori

di S. Andrea e di S. Angelo.

Argilla salifera che rinviensi neluoghi saliferi pre

cedentemente indicati.

Ocra rossa, gialla e bruna nel territorio di Mar

tirano in grande quantità: ocre varie ne'comuni di

Palermiti Dasà ed altrove: ocre rosse nel circondario

di Soriano e comune di Brognaturo.

Finalmente lo scisto a sfogli più o meno crassi e

più o men duri e con colori diversi, si trova quasi

ovunque, e più nella parte ch'è compresa nella Ca

labria boreale.

-ecoere



CAPITOLO II a

IDR0L00IA MINERALE.

Dalle rocce passando alle acque minerali, cre

diamo dividerle in tre classi, delle quali la prima

conterrà quelle che non si sono analizzate e di cui non

si fa uso, la seconda le altre che sebbene non ana

lizzate se ne fa uso, e la terza le analizzate e di cui

si fà uso – Noi le indicheremo secondo tali classi e

seguendo l'ordine del comuni – Discorreremo delle

acque comprese nella 3. classe in due sezioni, cioè

nella prima di tutte le acque eccetto quelle di Sam

biase, e nell'altra occupandoci sol di queste ultime

che sono le più interessanti ; ed è appunto per ser

bar tale ordine che abbiam messo in ultimo luogo

quelle del distretto di Nicastro.

PRIMA CLASSE

Cropani – Contrada S. Lucia tre miglia distante

dal paese – Sorgiva di acqua che contiene idro-clo

rato di soda.

Tra Marcedusa e Belcastro – Altra sorgiva simile

alla precedente.

Tiriolo – Monte di Tiriolo – Sorgiva perenne di

acqua che tiene in dissoluzione solfato di allumina,

il quale si osserva anche condensato nelle vicinanze.

Miglierina – Montagna Portella – Acqua conte

nente solfato di ferro derivante dalla decomposizione

delle sovrapposte piriti.

Girifalco – A tramontana del monte Covello -

Sorgiva perenne detta Vosina che tiene in dissoluzione

solfato di ferro prodotto come il precedente.

Tra Amaroni e S. Elia – Sorgiva in cui si crede

esservi del ferro ed altri principi mineralizzanti.

Gasperina – Falde del monte Paladina - Acqua

ferruginosa.

Oli adi – Acqua minerale che si crede poter esser

utile nelle ostruzioni.

Monterosso – Contrada Mortella – Acqua che si di

ce contener dello zolfo,

Policastro – Presso l'abitato due sorgenti, l'una fer

ruginosa e l'altra sulfurea – Nel podere chiamato Pa

paserena e precisamente da una rupe calcare, scorre

altr'acqua sulfurea detta comunemente dei bagni, per

chè forse anticamente essendo abbondante, serviva a

tal uso.

Pallagorio – Contrada Patamò– Sorgiva di acqua

sulfurea.

Cirò – Nel luogo Olmi o Bagni – Acqua alquanto

tiepida che odora di zolfo e si sospetta contener pure

del ferro. Ivi erano fino a pochi anni dietro del ruderi

ora demoliti di un'antico stabilimento di bagni che ha

lasciato il nome alla contrada – Nel sito detto solfaro

presso il confine del territorio verso Carfizzi vi è al

tr'acqua carica di zolfo.

Crucoli e Melissa – Altre due simili alla precedente

sono in tali territori nelle contrade Vituso e Santa Do

menica – Nella sorgente di quest'ultima il defunto

Marchese Nunziante avea più anni dietro fatto uno

scavo che fu poi abbandonato –

Martirano– Contrade Primarosa e Piano della Cro

ce – Sorgenti sulfuree calde– Contrada Petrullo, ac

qua ferrata fredda –

Gimigliano-Contrada Acqua bollita –Sorgiva calda

con solfato di ferro –

SECONDA CLASSE

Taverna – Le acque del fiume Alli nell'attraver

sare il territorio di tal comune si crede che conten

gano zolfo, ed in tal fiducia nella està molti vi si

bagnano e ne traggon vantaggio–Vi è però chicon

trasta la loro qualità minerale –

Zagarise – Vi sono tre sorgenti di acqua minera

le; la prima nella contrada Cerasito contiene zolfo

ed allume, e si adopra per bagni nelle malattie cu

tanee; l'altra è nel luogo detto Castoro, ha origine

dall'altro chiamato Arragazzi, contiene solfato di so

da, e si usa come purgante ; la 3. tiene in dissolu

zione solo allume, serve da medicinale e nelle concie



di cuoi, scorre nella contrada Cella ed ha origine dal

l'altra detta Collazza –

Sersale – Contrada Trippa poco distante dal paese

dalla parte sud-est – Acqua minerale che odora di

zolfo, ed ha origine da una vicina montagna in cui

vi sono de filoni di ferro solforato – Se ne fa uso

con vantaggio per bagni locali nelle oftalmie croni

che, e per bevande nelle malattie ov'è bisogno di

tonici e refrigeranti –

Migliarina-Nel podere Ilichetta, contrada Boccaliti,

distante due miglia dal paese – Acqua che contiene

gas idrogeno solforato e si usa per bagni nelle ma

lattie cutanee.

Amato – Contrada Acquasanta lontana un miglio e

mezzo dall'abitato – Acqua solfurea che come la pre

cedente si adopra per bagni nelle stesse malattie.

Tra Centrache e Montepavone-Contrada Colture-Co

piosa sorgente di acqua ferruginosa che vieni con pro

fitto adoperata in alcune malattie, e lungo il suo corso

lascia delle incrostature marziali.

Cotrone – In un pozzo esistente nel podere detto

Compitella distante /3 di miglio dall'abitato, vi è una

sorgiva di acqua che si crede purgativa e rinfrescan

te-Nella està la popolazione ne beve in abbondanza

S. Nicola dell'Alto – Acqua sulfurea che si usa

per bevande nelle malattie cutanee.

Caccuri – Ne poderi Tenimento e Terzo del Ve

scopo vi sono del laghetti di acqua minerale chiamati

avis perchè frequentati da uccelli acquatici – Quelli

del primo sono molto profondi ed hanno più secoli di

antichità a giudicarne da'ruderi di antichi bagni che si

trovano in vicinanza-Gli altri sono recenti e si crede

che abbiano sotterranea comunicazione coprimi – Le

acque degli uni e degli altri sono della stessa natura,

ma se ne ignorano i principi mineralizzanti-Sonosi

sperimentati molto salutari per bagni nelle malattie reu

matiche e croniche.

Verzino – Contrada Varco di Mazza nel podere

Acretta– Acqua sulfurea che si è trovata utile nelle

malattie cutanee.

Gimigliano – Nel luogo chiamato Lostretto scorre

un'acqua che ha origine nella valle detta Arangi, con

tiene allume, e si usa per bagni nelle piaghe invete

rate – Le parti cristallizzate che le acque sogliono de

porre, son raccolte dalle contadine che se ne servono

per le tinte.

T E R Z A C LA SS E.

Sezione prima.

Sellia - Nel luogo indicato nel parlarsi de minerali

-Acqua che ha in dissoluzione sodioclorurato e ma

gnesia - L'analisi che si fece essendo inesatta, non

bene si determinarono le proporzioni di tali componenti

- Si adopra generalmente come purgante, e si crede

potersene ancora trar profitto per le manifatture di cri

stalli- Si fece anni sono il progetto, che non ebbe

poi esecuzione, di stabilire nella sorgente una fabbrica

in grande, e sostituire il sale di Sellia al sale inglese

-I venditori ottengono questo sale per ebollizione, e

riesce perciò mal cristallizzato e sporco.

Pizzo-Nel luogo detto Fontana vecchia scorre una

acqua minerale che ha origine da nn vicino colle -

Si usa internamente ne'languori viscerali – Essendosi

fatta una imperfetta analisi chimica, ha dato dell'ocra

marziale e dell'acido carbonico– È tal sorgente nota

fin da tempi di Giovan Francesco Savaro del Pizzo,

poeta e letterato del secolo XVII, il quale di essa scrivea

in una epistola al Malpighi diretta, e riportata dal Fio

re. Facea egli pur motto di altra fonte anche ferru

ginosa a suoi tempi scoperta, ma ignorasi ove sia.

Strongoli – Non lungi dal colle ove giace Strongoli,

si veggono dalle falde di una rupe scorrere più ruscel

letti di acqua sulfurea su di una terra calcare–Sca

vato il terreno in un punto da cui trapelava l'acqua

formante uno di questi ruscelletti, si è rinvenuta una

vena dell'anzidetta acqua minerale del diametro di un

pollice– L'acqua di un'odore di uova putrefatte, scor

rente con molta velocità, è insensibilmente lattiginosa

a causa della terra calcare che tiene in dissoluzione

Il signor Vincenzo Capozza avendola analizzata vi ha rin

venuto idrogeno solforato; idro solfuro in gran quan

tità; gas acido carbonico appena sensibile; solfato di

magnesia; bicarbonato di magnesia, di calce, di soda;

silice e calce in pochissima dose-Evaporate due libbre

di quest'acqua minerale sono rimasti circa 60 grani di

sali cristallizzati e poca materia; di quelli, quasi 35

erano di solfato di magnesia – Alla dose di 12 once

purga abbondantemente; in dose minore è diuretica

ed attivissima nelle malattie della cute. – V. Osser

vatore medico.

A tuttociò non resta ad aggiungersi se non che la con

trada ove ha origine detta acqua, chiamasi Cocomero; e

che si fa poco uso di questa perchèi" dell'abitato.
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Tra Caccuri, e Cerenzia – Scorrono del ruscelletti

di acqua sulfurea, la quale contiene gas idrogeno sol

forato e gas acido carbonico; i consueti idroclorati e sol

fati di soda magnesia e calce; il bicarbonato di calce

e l'ossido di ferro – In 10 once di acqua vi sono 35

granelli di sostanze fisse – Si usa in varie malattie.

SEZIONE SECONDA.

Acque minerali di S. Biase.

Le più importanti nella provincia sono le acque mi

nerali di Sambiase che hanno acquistato non dubbia

rindmanza – Ecco quanto può dirsi delle stesse– Cir

ca un miglio distante dal paese, le montagne Riven

tino, Portella, Montagnola, Acquabona, Mittojo, Man

cuso, Muzzari o Quarantamartiri e S. Elia, formano

un gruppo spiccantesi dalla catena degli appennini ed

elevantesi a gradi dal fiume Lamato. Sono tali monti

diramazioni del primo che ha per branche principali

a sinistra la montagna Muzzari, a destra l'altra Mit

tojo, e più in là quella detta Mancuso. Coteste mon

tagne parimenti che il resto del gruppo sono di na

tura calcare e coverte un tempo da molti alberi di

elci, querce, sugheri, faggi ec. che or sono nella più

parte distrutti – Tra il Muzzari ed il S. Elia scorre

il rapido torrente Bagni che prima di giungere a tal

sito percorre dal nord al sud sei miglia sotto il no

me di Formiti, e poscia dopo percorso altrettanto spa

zio al sud, sbocca nel golfo di S. Eufemia nell'inverno ;

e nell'està le sue acque in parte son deviate per irrigare

i vicini campi, ed in parte vengono dalla terra assor

bite – A destra ed a sinistra del torrente scorrono le

acque minerali che sono fredde, e termali – Le pri

me hanno origine nel lato est del monte S. Elia, e le

altre al nord del monte Muzzari- Quelle son fredde

ad eccezione di una – Le une e le altre scaturiscono

dalle basi di detti monti a livello del torrente, ed alcune

delle termali nello stesso suo letto - Tutte sboccano in

esso, e le sue acque diventano perciò torbide e bian

Castre.

Tali bagni sono distanti miglia 4 e 1 /, dal mare, sotto

il grado 38”58' lat. e 34”45'long orientale dal Picco di

Teneriſſa ossia 14° 35 da Parigi, 16 17 da Greenwich,

e 2° 11' da Napoli – Sono essi in una valle aperta al

sud-est, senza ventilazione e dominata nel mesi estivi,

in cui prendonsi i bagni, da venti scirocco ed ostro,

perniciosi in quell'epoca – La temperatura in essa va

ria nella stagione del bagni da 19 a 25 gr. R. – So

vente gli ammalati ritornando da bagni van soggetti a

febbri di mutazione che a parere del D.: Colosimo po

trebbero evitarsi profittando del bagni non nel mese di

luglio come si fa, ma in quei di maggio e giugno.

Nelle sorgenti a sinistra al nord-ovest del Muzzari

son costruite delle vasche ove una volta esistea la Chie

sa dedicata a 40 Martiri, donde non solo ebbe nome il

monte ma anche le acque che da taluni vengon così

chiamate – Su di una prossima collinetta vi è lo stabi

limento del bagni consistente in poche casette, delle

quali alcune sono a pian terreno e quasi tutte mal con

dizionate e miserabili, ed in una chiesetta ove ne' di

festivi si celebra la messa. Per la concorrenza si unisco

no alle volte da sei a dieci persone dentro una sola ca

meretta oltre modo angusta e mal custodita– Si paga

moltissimo, e moltissimo si soffre.

È da più secoli che tali acque son conosciute ed

usate. Ne discorrono il Barrio, il Marafioti, il Grano,

il Fiore ed il P. Elia di Amato, che rispettivamente

pubblicarono le loro opere nel 1571 , 1601 , 1670

1691 e 1725. lgnorasi quando furon tali acque per la

prima volta scoperte, ed è probabile che il torrente

portando via la terra che le sovrastava, le avesse fatto

conoscere– La loro virtù medicinale dicesi per tra

dizione sperimentata a caso da taluni pastori che n'eb

bero vantaggio– La contrada ove sono i bagni con

molti boschi e terreni adiacenti apparteneva un tempo

al cardinal de Pietra, ed or fa un secolo e mezzo fu

in parte censuita alla famiglia Cataldi di Sambiase che

n'è l'attuale possidente – Si cominciò a principi del pas

sato secolo dal proprietario del luogo a farvi delle ca

sette, ma distrutte nel 1781 da un alluvione, rico

strutte vennero nel luogo ove trovansi.

La società economica fin dalla sua istituzione si oc

cupò delle indicate acque. Il socio D. Vincenzo Colo

simo fù il primo a descriverle ed a farne l'analisi in

luglio del 1819 – Il suo lavoro presentato venne al

consiglio provinciale cui dall'Iutendente di allora fu fat

to il progetto di fondare nel luogo del bagni un pub

blico stabilimento.

Poscia l'altro socio D. Nicola Calcaterra nel 1828

ne fece oggetto di nna sua memoria, in cui fra l'altro

espose gl'inconvenienti che vi erano nel luogo de'ba

gni, e propose rivendicarsi dal Governo la proprietà

delle acque e costruirvisi adatte terme. – In quanto

poi all'analisi ed usi delle acque se ne occuparon po

scia i soci signori Parracocchia, Montesanto e Ricca -



E comunque l'analisi di quell'ultimo sia la più com

pleta, pure crediamo utile qui mentovare le fatiche di

tutti perchè si vegga il sistema da ognuno seguito.

Il signor Parracocchia scrivea su tali acque quanto

segue.

» Le acque minerali di Sambiase mandano anche da

lontano un putore molto simile a quello delle uova gua

ste: il loro sapore non è meno ributtante e nauseoso:

ingialliscono l'argento e depongono dello zolfo: trat

tate col nitrato di argento, precipitano in nero: col

muriato di mercurio sopra-ossigenato, formano un pre

cipitato aranciato, o bianco se si usa il solfato di zin

co: contengono pure gas idrogeno solforato, del sol

furi idrogenati di calce e di potassa, e molti solfati e

muriati le di cui basi sone alcaline in alcune sorgive,

e terrose in altre. In talune anche vi si trova il gas

acido carbonico. »

» Le acque termali si possono classificare in due spe

cie. All'una appartengono quelle che sono della tem

peratura di 22 a 75 gr. del termometro centigrado,

e trattate cogli acidi sviluppano gas idrogeno solfora

to, e precipitano zolfo : all'altra quelle della tempe

ratura di 40 a 63 gr. che non precipitano zolfo. »

» Le acque minerali fredde possono anche classifi

carsi in quelle che per mezzo degli acidi sviluppano il

gas idrogeno solforato senza precipitare zolfo, e sono

di temperatura superiore a quella dell'atmosfera; e le

altre che sono di temperatura eguale, e mediante l'in

dicato mezzo precipitano zolfo.

» Si osservano pure delle acque ferruginose che han

no un sapore analogo a quello del metallo che conten

gono, e quando lungo tempo sono esposte al contatto

dell'aria, la loro superficie è coverta da uno strato fer

ruginoso che presenta vari colori e principalmente il

rossastro. Sono sciolti in esse vari sali a base terrosa

ed alcalina, nonchè il carbonato di ferro.

» Le acque termali sono utili per bagni nelle ma

lattie croniche nervose, reumatiche, cutanee e siſi

litiche confermate. Lo sono pure nell'anchilosi, debo

lezza di utero, paralisi locale o generale ».

Riuniremo in un solo articolo le analisi rispettiva

mente fatte nel 1819 e nel 1832 da signori Colosimo

e Montesanto che contengon quasi le stesse cose e se

guono lo stessordine.

ACQUE TERMO-MINERALI.

N.” 1.” – Bagno medio caldo – Acqua limpida, sa

pore leggermente stittico-austero, odore di uova cor

rotte, temperatura gradi 30 R. – Dal basso della roc

cia ove sorge manda bolle gassose – Fa deposito fan

goso che tinge in nero il luogo in cui scorre – Con

tiene in ogni libbra di acqua oltre il gas idrogeno sol

forato, sedici granelli di sale che il Montesanto disse

essere 8 di calce ed 8 di acido solforico.

Usi medici – Possiede virtù sudorifera, accresce il

moto del sangue ed è ottimo antispasmodico. Esterna

mente si usa per bagni due volte al giorno cioè la

mattina e la sera nelle malattie cutanee, e nelle ostru

zioni de visceri addominali: internamente bevendone

una libbra o due al giorno in due dosi sola o unita

col latte, nelle coliche, ostruzioni, fistole e varici del

l'ano, nelle congestioni croniche dell'epate della milza

e delle glandole del mesentero, e nelle malattie pro

dotte dal mercurio.

N. 2 – Bagno medio fresco – Acqua alquanto tor

bida lattiginosa, sapore stitico, odore di uova putre

fatte, peso poco più dell'acqua comune, temperatura

gradi 28 R., con l'aerometro del Bianchi segna ze

ro – Contiene gas idrogeno solforato, e 20 granelli

per libbra di ossi-solfato e di solfuro di calce-Nelle

vicine pietre si osserva il solfato di calce che può rac

cogliersi ; ed il solfuro di calce che la rende lattigi

nosa forma fango come il precedente.

Usi medici– Esteriormente nelle stesse malattie del

precedente, e più di tutte nelle cutanee nelle quali è

più adatto per la sovrabbondanza del solfuro di cal

ce – È preferito al precedente dalle persone gracili e

sensibili, ed è solito usarsi prima del medio caldo

perchè gl'infermi si abituassero a soffrir la più alta

temperatura che in questo trovano – Internamente o

sola, o con latte, è vantaggiosa tale acqua nelle

fistole orinarie, nella tisi polmonare o laringea, nella

tabe mesenterica ed intestinale per sofferta dissenteria,

nella pirosi e nella cardialgia –

N.° 3.” –Bagno termale Caronte-Acqua limpidis

sima calda, sapore austero, odore forte di uova fra

cide, temperatura gr. 34 R. – L'aerometro segna un

grado – Sorge da una fessura della roccia, e dal fon

do della vasca manda bolle gassifere – Contiene un

volume doppio di gas idrogeno solforato ; i solfati di

calce, magnesia e ferro; il solfuro di calce che sotto

forma di crosta è nella superficie delle acque- Fa de
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posto fangoso formato dal solfuro di calce - Analiz

zata una libbra di acqua dona 16 granelli de quali

circa 7 di calce, uno di magnesia, uno di ferro ossi

dato , e sette di acido solforico.

Usi medici-E'utile esternamente nelle affezioni reu

matiche croniche, nelle contrazioni muscolari senza

organica lesione, nella paralisi non invecchiata, nel

l'emiplegia prodotta da reuma, nella podagra, nelle

impetigini ulcerose, nelle piaghe sordide delle gambe,

e nella pellagra ; internamente nelle menarrogie cro

niche, nelle gonorree invecchiate, nelle leucorree

tanto in bevanda che per siringa, nelle ostruzioni

delle glandole del mesentero, nella clorosi diabete

profluvio spermatico, nella prottalgia cronica, nella

podagra specialmente quando è unita ad affezione

calcolosa , e nelle affezioni scrofolose tabitiche –

Si suole unire al latte, e può farsi lo stesso anche con

altri medicinali che non la decompongono – La dose

può essere 8 a 24 once al giorno – Per la blenor

ragia è però utile nel primo stadio usar l'acqua del

bagno medio fresco unita al latte od alla malva, e

dopo terminata la diatesi infiammatoria bere quella del

Caronte. Giova soprattutto se dopo aver fatto iu un

bicchiere di acqua termale sciogliere una picciola quan

tità di quel sale ranciato che si trova sulle pietre vi

cine al bagno, se ne facciano tre iniezioni al giorno,

quando l'acqua è divenuta di color d'oro – Nelle in

fezioni scrofolose è l'acqua carontea utile si esternamen

te , che internamente -

N.° 4.°–Bagno termale Carontello-Acqua limpida,

sapore austero-stittico, odore di uova fracide, tem

peratura di gradi 32 R., all'aerometro segna un gra

do – Ha crosta ben doppia nella superficie special

mente la mattina, e quando il bagno non è agitato

fa gran deposito fangoso – Contiene i solfati di calce

e ferro, e gas idrogeno solforato – La crosta ed il

fango sopraccennato son formati dal solfuro di ferro –

Usi medici – Questo bagno ed il precedente sono

più frequentati degli altri perchè sperimentati più pro

ficui – Gli usi medici sono gl'istessi del bagno Ca

ronte, e ne profittano coloro che non possono soffrire

le acque di questo–Internamente è la sua acqua spe

cialmente utile alla cura della rachitide, spina vento

sa, debolezza di stomaco, ed erpete – La dose gior

naliera è da una libbra a due di acqua- E questa utile

anche per docce da farsi nello stesso stabilimento su

glipocondri, nelle ostruzioni del fegato e della milza, e

su tumori linfatici e sierosi, come pure nelle anchilosi.

Lungo la base dell'indicato monte Muzzari vi sono

altre sorgenti semitermali che analizzate han dato quasi

gli stessi prodotti di quelle finora cennate – Il solfato

di ferro ov'è mancante, ove nò – Tutte provengono

da un medesimo serbatoio, ma quelle che scorrono per

un letto sabbioso in seguito si spogliano di una parte

de principi che le mineralizzano ; e le altre che deri

vano direttamente dalla roccia, sono termali e nulla

perdono.

Fin quì delle acque del monte Muzzari– Le altre

scaturiscono al di là del fiume a destra del monte S. Elia

e son mineralizzate pressocchè dagli stessi principi –

Ove la roccia è scoperta è notabile il solfato di calce

ch'è incrostato alla superficie. In alcuni luoghi l'ossi

solfato libero è combinato colla calce, e forma un sale

con eccesso di base che cristallizzato in aghi sottili, co

pre in molti punti la superficie dove l'acqua è minore.

Queste sorgenti hanno origine quasi nel letto del fiu

me, all'infuori di due che scaturiscono dal burrone,

e sono meno cariche di gas idrogeno solforato, fre

sche, eccetto una, e potabili– Il signor Colosimo dice

che tali sorgenti son poco curate perchè scarse e minera

lizzate dagli stessi principi delle altre. Poco di esse quindi

si occupa eccetto dell'acqua ferrata di cui si farà cenno

nel seguente n'5. È perciò che nell'indicar siffatte sor

genti seguiremo la memoria del signor Montesanto, co

minciando dalla prima ch'è nel burrone all'imboccatura

della valle.

1. Sorgente – Acqua limpida, sapore leggermente

stittico, odore di uova fracide, temperatura dell'acqua

ordinaria – Ccntiene solfato di calce, solfo libero e gas

idrogeno solforato – Nel fango deposita poco solfuro di

ferro – Da ogni libbra di acqua evaporata si ottengono

di solfato di calce e di zolfo granelli quindici.

Uso medico – Internamente sola o unita al latte

nella dose giornaliera di circa libbre tre, nelle affezioni

orinarie, nella stranguria prodotta da istringimento del

l'uretra da callosità o da caruncole, nelle ulceri dello

stesso canale, nelle fistole dell'ano o del perineo, e ne

gli scoli ventrali.

2. Sorgente – Ha gli stessi caratteri fisici della pre

cedente – Ogni libbra di acqua tiene in dissoluzione 16

granelli di solfato di calce e poco zolfo. -

Uso medico – Gl'istessi della prima sorgente.

3. Sorgente–Acqua limpida, sapore stittico-austero

più dichiarato, odore di uova fracide, temperatura del

l'acqua comune– Ogni libbra di acqua da per mezzo

della evaporazione 12 granelli di sale semi-cristallizzato,



cioè 7 granelli di calce, uno di ossido di ferro, e 4 di

acido solforico.

Uso medico – Internamente nell'emottisi cronica,

emorragia atomica, gonorrea ed ematuria cronica.

La dose è come quella della prima sorgente.

4. Sorgente – Acqua limpida, sapore leggermente

stittico ed odore di uova fracide– Contiene i solfati di

calce e di magnesia, ed in volume quasi eguale al gas

idrogeno solforato – Nel fondo vi è il solfato di calce,

ed intorno alla sorgente vi sono separatamente i sotto

solfati di calce e di magnesia – Colla evaporazione si

ottengono da una libbra di acqua 18 granelli di sale a

doppia base, cioè granelli 7 di calce, due di magnesia

e 9 di acido solforico.

5. Sorgente – Acqua limpida, sapore austero stitti

co, il solito odore di uova fracide, temperatura gradi 28

a 29 R. –Sviluppa nell'analisi il gas idrogeno solforato

–Sulle pietre che sono intorno alla sorgente si vede il

solfato di calce, e separatamente l'altro di ferro - Nel

ſango vi è il solito solfuro di calce-Evaporata una lib

bra di acqua, si ottengono 16 granelli di sale, cioè 6

di calce, 2 di ossido di ferro, ed 8 di acido solforico.

Usi medici – Questa sorgente termale è in alcuni

casi preferibile alle precedenti acque, principalmente

per le persone di delicata complessione – Si può usare

in tutte le affezioni in cui sono utili le acque salino-fer

rate – Si prescrive internamente come corroborante a

chi è affetto da debolezza di stomaco, e come assorbente

a chi soffre di acido; nella cardialgia, pirosi, affezioni

procedenti da vermini, febbri intermittenti, ostruzione

di visceri addominali (caricando l'acqua in tali casi del

solfato ch'è sulle pietre della sorgiva ); nella diarrea e

convulsioni del ragazzi; nelle ulceri, carie, malattie cu

tanee provvegnenti da acido (la guarigione in questi tre

casi è più sollecita accompagnando l'uso interno con

lavande esterne); nelle affezioni itteriche, e nella li

tiasi nefritica (nella qual'è utilissima perlocchè si veg

giono subito fluire le orine con molta quantità di are

nole) bevendone però moderatamente – In forma di

collirio molto giova nelle oftalmie croniche congestive e

scrofolose, ed anche nel flusso palpebrale e nella fi

stola lagrimale– È pure utile nel putore del naso pro

dotto da ozena o dalla carie delle ossa nasali; ne'gemi

zi delle orecchie divenute fistolose; nella crosta lattea

de'bambini, e nella clorosi-Si usa sola od unita al latte

o ad altri rimedi non decomponenti l'acqua minerale–

La dose debb'essere secondo le persone da una libbra a

due per ogni giorno– Il cibo non impedisce la sua ope

razione– È utile dopo la bevanda far moto a piedi o a

cavallo.

Oltre le sorgenti enunciate, ve n'è un'altra che il

signor Montesanto dice che sembra contenere un'ocra

marziale, giudicandone dal deposito rossigno-terroso

che fa nel fondo.

Comunque lodevolissime le fatiche durate dal Mon

tesanto, e più dal Colosimo che fù il primo a soste

nerle, si desiderava una più perfetta analisi, ad ese

guir la quale offrironsi gratuitamente i soci professori

Tarantino e Masciari; ma poi desistettero dall'impresa

perchè occupossene l'altro socio signor professore Ricca

per superiore incarico, ed ecco quanto sul suo lavoro

leggesi nel quaderno 56 degli Annali Civili.

» Designeremo le acque co nomi che danno loro

que cittadini.

i.” Acqua del Bagno fresco.

2.” » del Bagno medio fresco.

3.” » del Caronte.

4.” » di Carontello.

5.” » del Tremuoto.

6.” » del Saraceno.

7.” » la Ferrata.

8.” » dell'Occhio.

9.” » la Solfurea fredda.

Esaminata la terra per dove passano le acque a va

rie profondità, ha dato solfato e carbonato di calce con

tracce di argilla e ferro ossidato: la maggior parte delle

acque lascia nel suo tragitto uno strato sottoposto di

carbonato e solfato di calce.

Essendo la temperatura atmosferica + 16, 2, e la

pressione del barometro 27, 23, l'acqua del Bagno

fresco è riuscita trasparente, senza colore, di un sa

pore ed odore di gas idrogeno solforato, di gravità spe

cifica secondo il metodo di Klaproth 1,00 1, tempe

ratura + 14 a 16 R. Rienmpiuto esattamente di quest'ac

qua un matraccio ed un tubo ricurvo che vi si è adat

tato diligentemente, si è immersa la estremità del tubo

sotto il mercurio, e quindi si è riscaldato il matraccio

fino al bollimento. Si è allora notata la evaporazione

di un gas co seguenti dati.

Leggiero imbrunirsi del mercurio.

Insensibile arrossimento della tintura del tornasole.

Combustione all'appressarsi di un cerino acceso, con

depositare nelle interne parti della provetta una sostanza

bianchiccia. -

Annerirsi dell'acetato di piombo.

i
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Esperienze fatte sull'acqua attinta pur alloro.

La tintura del tornasole è divenuta leggermente rossa.

Una carta bagnata nella soluzione di acetato di piombo

si è annerita.

L'idroclorato di barite ha prodotto un precipitato

bianco insolubile nell'acido nitrico.

Con l'acqua di calce osservasi un precipitato fioccoso

che scomparisce ove si aggiunga altr'acqua minerale,

ed è solubile con effervescenza nell'acido idroclorico.

Essendosi saturati con la potassa caustica gli acidi liberi

che sono nell'acqua minerale, si è questa fatta bollire

in un matraccio fornito del suo tubo ricurvo ; si è

quindi raccolto il gas nell'apparecchio a mercurio, e

si è riconosciuta la presenza dell'aria atmosferica.

Col nitrato di argento e col bisolfato di argento si

produce un precipitato oscuro che in parte è solubile

nell'ammoniaca.

Il ferro-cianuro di potassa dopo qualche ora mani

festa leggiera tinta verdastra che diviene più fosca ag

giungendovi qualche gocciola di acido muriatico.

Con l'acido gallico e la tintura di noce di galla l'ac

qua dopo quattro in sei ore diviene azzuro - nericcia.

L'ammoniaca vi produce un leggiero precipitato

bianco.

Con l'ossalato di ammoniaca l'acqua s'intorbida, ma

si rischiara con qualche gocciola di acido nitrico, e

con l'acido ossalico.

Si son decomposti con la polassa pura idrata trenta

pollici cubici di acqua, e se n'è raccolto il precipitato

sopra di un feltro: quindi fatta evaporare a secchezza

l'acqua feltrata, e riunito diligentemente il residuo,

si è questo polverizzato e posto in un piccolo crogiuolo

di argento, con poca polvere di carbone, ma non ha dato

segno di bruciare.

Efficacia de reagenti sull'acqua bollita e feltrata.

Fatta bollire l'acqua fino alla concentrazione del 0,010

ed indi feltrata:

Non si è punto alterata con la tintura del torna

sole, e con la carta di curcuma.

L'acetato di piombo vi ha cagionato un precipitato

bianco.

L'acido idroclorico non vi ha prodotto effervescenza.

Il nitrato di argento vi ha prodotto un precipitato

bianco, che solo nell'ammoniaca si è sciolto.

Da ultimo fatte ben restringere due libbre di acqua,

poi feltrata e cimentata con l'idroclorato di platino,

ha offerto un leggiero deposito giallo-ranciato.

Quanto abbiamo detto finora può dare un saggio

della diligenza usata dal professore Ricca: ora ci li

miteremo a pubblicare il sunto delle sue osservazioni.

In 200 pollici cub. dell'acqua del bagno fresco a + 6

R. si contengono. 81'.

Aria atmosferica. tracce

Gas acido idrosolforico. 1 : 0840

Gas acido carbonico 4 : 0060

Bicarbonato di potassa. 0 : 0358

– di magnesia . 0 : 2020

Carbonato di ferro. . . . . . 0 : 0584

– di calce. . . . . . . . . 0 : 5480

Solfato di potassa . 0 : 0894

– di magnesia . 0 : l 136

– di calce. 0 : 0694

Cloruro di potassio. 0 : 1234

– di calcio . . . . . . . . 0 : 0310

– di allumina 0 : 0064

Acido silicico. . . 0 : 0860

Allumina . - - - - - - 0 : 1854

Sostanza organica solubile nell'alcool. tracce

ACQUA DEL BAGNO MEDio FRESCo.

Proprietà fisiche.

Senza colore, trasparente, sapore ed odore di gas

idrogeno solforato, gravità specifica 1,009, tempera

tura + 16 R.

Composizione.

In 200 pollici di acqua a + 16 si contengono gr.

Aria atmosferica . . . . . tracce

Gas acido carbonico. 1 : 9682

Gas acido idrosolforico. 0 : 8576

Bicarbonato di potassa. 0 : 4218

–– di magnesia . . 0 : 1 103

Carbonato di calce . 0 : 4232

– di ferro. 0 : 0294

Solfato di potassa 0 : 0052

– di calce 0 : 8954

– di magnesia . 0 : 0720

Cloruro di potassio. 0 : 0540

– di calcio . . . 0 : 0326

– di alluminio . . 0 : 0130

Allumina . . . . . . . . 0 : 0526

Acido silicico. . . . . . . . 0 : 1750

Sostanza organica solubile nell'alcool traCCe
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AcQUA DEL BAGNO CARONTE.

Proprietà fisiche.

Limpida, odore epatico, sapore consimile, gravità

specifica 1,0016, temperatura i 31 a 34 R.

Composizione.

Dugento pollici cub. di acqua a t 31 R. contengono

Gas-idrogeno solforato.

Gas-acido carbonico.

Bi-carbonato di potassa

– di magnesia .

Cloruro di potassio .

– di calcio .

– di alluminio .

Silice .

Allumina .

Sostanza organica

: 3900

: 9240

: 3454

: 0050

: 0158

: 8040

: 0760

: 0420

: 0368

tracce

ACQUA DEL BAGNO CARONTELLo.

Proprietà fisiche.

Limpida, sapore ed odore di gas idrogeno solfora

to, gravità specifica 1,0014, temperatura + 25 a 28 R.

Composizione.

Dugento pollici cubici di acqua a + 28 R. con

tengono. gr.

Gas-acido carbonico. 0 : 9340

Gas idrogeno solforato. 0 : 1580

Bi-carbonato di potassa 0 : 4326

– di magnesia . 0 : 0684

Carbonato di ferro. 0 : 0120

– di calce 0 : 8690

Cloruro di calcio. 0 : 0810

– di potassio. 0 : 0012

– di magnesia . 0 : 0346

Solfato di magnesia. 0 : 0428

– di calce 1 : 3324

Allumina . 0 : 0016

Silice . - - - - - - - 0 : 0050

Sostanza organica solubile nell'alcool tracce

ACQUA DEL TREMUOTo

Proprietà fisiche.

Trasparente, sapore e odore spiacevole di gas epa

tico, gravità specifica 1,0013, temperatura + 26 a 30R.

Composizione.

In 200 pollici cub. di acqua a + 30 R. si con

tengono. gl'.

Aria atmosferica. tracce

Gas idrogeno solforato. 0 : 2530

Gas-acido carbonico. 1 : 4824

Bi-carbonato di magnesia. 0 : 0540

– di potassa. 0 : 0326

Carbonato di calce. . 1 : 8259

– di ferro - 0 : 0018

Cloruro di calcio . . . . . . . 0 : 0142

– di potassio. . . . 0 : 0058

Solfato di calce . . 0 : 0344

– di magnesia . 0 : 0280

Acido silicico. . 0 : 0044

Allumina . . . . . . . . 0 : 0016

Sostanza organica solubile nell'alcool traCCe

ACQUA DEL SARACENO.

Proprietà fisiche.

Senza colore, trasparente, sapore spiacevole, odore

sensibile di uova putrefatte, gravità specifica 1,0012,

temperatura + 21 a 23 R.

Composizione.

Dugento pol. cub. di acqua a f 23 R. conten

g0n0. 8T.

Aria atmosferica. . . . traCCe

Gas-acido idrosolforico. . 0 : 0425

Gas-acido carbonico. - - 0 : 8360

Bi-carbonato di magnesia. . . . 0 : 0450

– di potassa . . . . . . . . 0 : 0344

Carbonato di calce . . . . . . . 0: 5014

– di ferro - 0 : 0326

Cloruro di magnesio . . . . . . 0 : 0026

– di calcio . . . . . . . . 0 : 0810

Solfato di calce . . . . 0 ; 3250
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–– di magnesia . 0 : 0406

Allumina . . . . 0 : 0406

Silice . - - - - 0 : 0660

Sostanza organica solubile nell'alcool tracce

ACQUA FERRATA.

Proprietà fisiche.

Trasparente, senza colore, niuno odore, insipida,

gravità specifica, 1,0007, temperatura t 16 R.

Composizione.

Dugeuto pol. cub. di acqua a t 16 R. conten

gono. gr.

Aria atmosferica. tracce

Gas acido carbonico. . . . . . 0 : 6890

Carbonato di calce . . 1 : 4560

– di ferro . . . . . . 0 : 0930

Solfato di calce . 1 : 2463

Cloruro di calcio. . 0 : 8350

Silice . . . . . . . . . . 0 : 0215

Allumina . . . . . . . traCCe

Sostanza organica solubile. traCCe

ACQUA DELL'occhio.

Proprietà fisiche.

Senza colore, trasparente, limpida, gravità speci

fica 1,0015, temperatura i 16 R. odore di uova pu

trefatte.

Composizione.

In dugento pol. cub. di acqua a t 16 R. sono:

gr.

Aria atmosferica. . . . . . traCCe

Gas idrogeno solforato. 0 : 0420

Gas acido carbonico. 0 : 4236

Carbonato di calce . . . . . . 1 : 3650

– di ferro . . . . . 0 : 0540

Solfato di calce. 0 : 4864

Cloruro di calcio . . 0 : 0360

Silice . . . . . . . 0 : 0016

Allumina . . . . e » e- - a tracce

Sostanza organica solubile nell'alcool traCce

ACQUA SULFUREA FREDDA.

Proprietà fisiche.

Trasparente, sapore ed odore poco sensibile di uova

guaste, gravità specifica 1,0019, temperatura a + 16 R.

Composizione.

In dugento pol. cub. di acqua a + 16 R. tro

vansi. gr.

Aria atmosferica. tracce

Gas-acido carbonico. 2 : 3648

Gas idrogeno solforato. . 0 : 0590

Carbonato di calce. 1 : 8540

– di ferro 0 : 0086

Cloruro di calcio 0 : 0316

Solfato di calce . 0 : 7490

Acido silicico. . . 0 : 0040

Allumina . - e - e o a 0 : 0014

Sostanza organica solubile nell'acqua . tracce

Dalle analisi anzidette scorgesi che le acque di Sam

biase sono di natura idrosolforiche, e pe principi mi

neralizzanti voglion chiamarsi: acque acidule idrosol

foriche.

A parere de sommi clinici è uffizio di così fatte acque

di attivare la circolazione; produrre in abbondanza e

orina e sudore, ed eccitare un movimento febbrile

che può durare più giorni, qualora si usino per lungo

tempo. Il celebre Alibert le vantava utilissime nelle

malattie della cute. Laonde potrebbero con assai van

taggio adoperarsi ne reumatismi cronici, nelle flem

masie cutanee croniche, ed inspezialità nella scab

bia, nella impetigine mordace idiopatica (herpes exe

dens idiopathicus) nella impetigine forforacea ( her

pes furfuraceus ) nella impetigine squamosa ( herpes

squamosus ) ed in altri simili morbi della pelle. Per

altro avrai sempre riguardo all'età, al temperamento,

al sesso, alle organiche disposizioni per taluni morbi,

alla condizione patologica della malattia che si soffre,

e ad altre simili cose.



CA PI IT 'O IL O I V.

FIUMI , TORRENTI, RUSCELLI, IRRIGAZIONE.

Abbondano nella provincia le acque, le quali pei di

stretti di Catanzaro e Cotrone metton foce nell'Ionio,

e pegli altri due nel Tirreno– I fiumi Corace e La

mato ricevono acque dai distretti di Catanzaro e Nica

stro; l'Ancinale dal primo e dall'altro di Monteleone,

il Tacina ed il Soleo da quel di Cotrone e dall'altro

di Catanzaro; e l'Angitola da quei di Nicastro e Mon

teleone – Quì son menzionate le principali acque che

direttamente han foce nel mare: le altre non meri

tano una particolar menzione perchè di poca impor

tanza – Basta in quanto alla lor foce aver presente

ciò che sopra si è detto– Vi son però i fiumi Zin

navo e Casale che han foce nel lago di Gizzeria co

nosciuto sotto il nome di Maricello ; non che il fiume

Trainiti ed i torrenti Santoro e Santanna che immet

tonsi nel lago color depositi formato nella marina di

Bivona.

Dovendo indicare le acque, noi le divideremo in due

classi, cioè quelle che han foce nell'Ionio, e le altre che

si perdono nel Tirreno; e di ognuna diremo il nome,

l'origine, la lunghezza del cammino, i territori che

percorre ed i confluenti che riceve.

S. I. Acque che sboccano nell'Ionio.

F. Corace - Or. nel territorio di Serra di Piro in

Calabria Citra – Lun. 42 miglia-Ne territori di So

veria Mannelli, Carlopoli, Cicala, Gimigliano, Set

tingiano e Catanzaro – Confluenti F. Melito– F. di

Cicala – F. Falaco in cui s'immette il Riato – Fiu

marella di Borgia in cui s'immette il Limbi ingrossato

dalle acque del ruscello Malaidi – F. Soleria – Ru

scello di Carlopoli– Tor. Passante ed Argentiera

ed i F. Pietro Giovanni, Granini e Perrucci.

F. Alli – Or. Montagna Silicella e Noce di Piazza

nella Sila – Lun. miglia 35 – Terreni di Taverna,

Crichi, Simeri e Catanzaro – Conf. – F. Litrello.

F. Ortica o Simeri– Or. Nel luogo detto Passo del

Pecoraro nella Sila- Lun. miglia 30-Terreni di Ta

verna e circondario di Soveria - Conf. – F. Savuco

e Longino e tor. Lustro.

F. Callistro o Crocchia – Or. nella contrada Mac

chia di Tricolo nella Sila – Lun. miglia 35– Ter. di

Albi, Sersale, Cerva, Andali e Cropani – Conf. –

Tor. Ieritano e Trefontane; fiumicello Nasari in cui

s'immette il ruscello Udichetto; ruscello Iannicone.

F. Tacina – Or. Difesa Tacina nella Sila – Lun.

miglia 66 – Ter. di Taverna, Cotronei, Roccaber

narda, Policastro e Cotrone – Conf. F. Soleo in cui

s'immette il F. Vergara ingrossato dalle acque del Po

tamo, Riagi e Franco– F. Cropa, ed i ruscelli Gal

lina e Ceraso.

F. Acone od Uria – Or. nel luogo detto S. Pietro

a Campanaro – Lun. mig. 20 – Ter. di Zagarise e

Soveria-Conf. Tor. Attanso e Fornaggia.

F. Covello – Or. Monte Covello – Lun. miglia 6

– Ter. di Girifalco – Conf – Fiumi Grazia di Dio

e Milello; Tor. Zifrò, Iradi, Stringipantano e Nocella.

F. Nucilaro -- Or. Montagna di Palermiti– Lun.

miglia 4 – Ter. di Squillace e Palermiti – Conf. –

F. Ferriera e le acque del Comune di S. Elia.

Fiumara di Montauro – Or. Contrada Brantani –

Lun. mig. 3 f, –Ter. di Montauro – Conf –Tor.

Brisa e Romanno.

F. Beltrano–Or. Montagne di Chiaravalle, S. Vito,

Cenadi, Centrache ed Olivadi – Lun. migl. 9-Cir

condario di Chiaravalle e Terr. di Petrizzi e Soverato

– Conf. Tor. Collara – F. Sponziero in cui s'immet

tono i ruscelli Fota, Casalimeni, Tassone e Pellegrino

– F. Gangemi ingrossato dalle acque dello Scallopidi

e Scorzone in cui s'immettono quelle del ruscelli Tra

versi, Mammela, Mastroalfonso e Gannoli-Ruscelli

Carelli e Majo.

F. Ancinale – Or. Montagna di S. Stefano – Lun.

mig. 60 – Ter. di Serra, Brognaturo, Spadola,

Simbario, Circondario di Davoli, Cardinale, Torre,

Chiaravalle, Argusto e Gagliato – Conf. – Tor.

Incolla, Luciano, Granvalloni, vº, S. Giorgio,



Buvernaro e Turriti ingrossato da ruscelli S. Basilio

e Brisi – Torr. Archiloro e Forno – Fiumarella di

Chiaravalle e fiumara di Brognaturo – Le acque del

Comune di Cenadi – F. Ancinalesca e Bruca in cui

s'immette il tor. Clemenza – Ruscelli Ceraso, Cupo,

Giovannandrea e Mangalavite in cui s'immette il ru

scello Zuccaro– Ruscelli Lesari e Fontanelli.

F. Acqua bianca o Alaca– Or. Montagna Lacina

–Lun. mig. 16 – Terr. di Chiaravalle, S. Soste e

S. Andrea– Conf. –Tor. Cafone e ruscelli Tramazza

Vangelo e Tasso.

F. Migliarese – Or. Territorio di Cenadi – Lun.

migl. 4 – Terr. di Cenadi ed Olivadi – Conf. rusc.

Uomomorto e Picarello che uniti formano detto fiume.

F. Salubro – Or. Territorio di S. Andrea – Lun.

migl. 5 – Terr. di S. Andrea ed Isca.

F. Assi-Or. Contrada detta Pietralupa – Lun. mi

gl. 12 – Terr. di Guardavalle.

F. Nieto – Or. contrada detta Macchia sacra nella

Sila grande – Lun. mig. 70– Ter. di Caccuri, Co

tronei, S. Mauro, Scandale, Belvedere, Strongoli,

Roccaferdinandea– Conf. F. Varvarano e Vetrano, in

cui s'immettono le acque della fiumarella di Casabona e

del fiume Pationi – F. Lese ingrossato dalle acque del

Senapiti, Vesse, Crisuria, Petrella e Lepre, dopo essersi,

in questo immessi i ruscelli Acummarella, S. Nicola,

Laruso e Querino.

Fiumara di Umbriatico-Or. Contrada Ertocolluri–

Lun. migl. 18 – Ter. di Umbriatico – Conf. Tor. Gi

glietti ingrossato dal tor. S. Martino – Ruscelli Bono,

Canale, Fermacolo, Aquasanta, Vrasello e S. Liguori.

Tor. Esaro. – Or. Feudo di Massanova – Lun.

migl. 16–Ter. di Cotrone– Conf. Ruscello Santanna.

F. Alaro – Or. Villaggio Nardo di Pace – Lun.

migl. 10 – Ter. di Fabrizia – Conf. Diversi ruscel

letti che formano il detto fiume.

S. II. Acque che han foce nel Tirreno.

F. Lamato – Or. Montagna Riventino – Lun. mi

gl. 40 – Ter. di Decollatura, Serrastretta, S. Pie

tro a Gimigliano, Amato, Marcellinara, Maida–Conf.

F. Pesipo in cui s'immettono i fiumi Conicello, Ra

vaschiera, e Torbido, dopo aver quest'ultimo ricevuto

le acque del ruscelli Gica, Patullo, Cava, Acquabianca,

Acqua della Cerasara, Marcello, Pietramolara, e del

tor. del Capitano – F. Godano in cui s'immettono i

ruscelli Pietrocolmo ingrossato dall'altro detto Lachia

na, ed il tor. Pallone– F. Granci ingrossato dal rusc.

Cuvoli - Torr. Iapicone e Vallone di S. Andrea –

Fiumara di Serrastretta – F. Torrina, in cui s'im

mettono le acque del rus. Cozzale, de fiumi Santanna,

Rendace, Acquaro, Centonio e Galluzzo ingrossato dal

fiume Pavé, e del torrenti Pessolo e Carbonello – Fi

malmente il F. Cottolo in cui han foce il fiume e la

fiumara di S. Pietro a Maida.

F. Savuto –Or. Contrada Spineto nella Sila – Lun.

migl. 60 –Ter. di Taverna, Martirano e Nocera –

Conf. F. Vizzante in cui s'immettono le acque del tor.

S. Fili e del fiumi Vitalari, del Ferro, Galice e

Rito ingrossato da quelle del F. di Conflenti, della fiu

marella di Motta, e de rus. Chiarello e Montero –

F. Coda in cui han foce i F. Ponti e Rivale.

F. Bagni – Or. Contrade dette Valle Licciardo e

Mazzeo – Lung. mig. 6 – Ter. di Sambiase – Conf.

F. Caria.

F. Cantagalli – Or. Collina di Santamaria –Lun.

mig. 9 – Ter. di Sambiase.

F. Tredattoli – Or. Foresta di Mancuso –Lun. mi

gl. 6– Ter. di Gizzeria.

F. de molini– Or. Contrada detta Testa de'giunchi

– Lun. migl. 12– Terr. di Falerna.

F. S. Ippolito – Or. Montagne di Feroleto – Lun.

miglia 13 – Ter. di Feroleto e Nicastro– Conf. F.

Piazza in cui s'immettono le acque del tor. di Zanga

rona, del fiume Canne ingrossato da quelle del fiume

Portella, e de'tor. Tridenti e Vallone di Platania – F.

Gaccia, Verre e Badia – rus. Pigna.

F. Trainiti– Or. Stretto di Ionadi – Lun. mig 7

–Ter. di Mileto, Monteleone, Cessaniti e Briatico –

Conf. F. Francone e tor. Molinello.

F. Angitola – Or Montagne di Capistrano nel luogo

detto Nocella – Lun. miglia 16–Ter. di Capistrano,

Monterosso, Majerato e Francavilla – Conf Fiumi

cello di Majerato– F. Felli, in cui sbocca il F. Ca

stanea dopo ricevute le acque del Capo dell'angitola e

de'tor. Caccetriace e Pigna – F. Forno in cui s'im

mette il F. Giacomare – F. Macifrisia in cui han foce

i torrenti Vasia, Dannata e Mussica – F. Santoro in

grossato dalle acque de F. Milo e Torno dopo aver

quest'ultimo ricevuto quelle de'f Majodi e Rautari. Fi

nalmeute il f. Perricchio in cui s'immette l'altro detto

Fulgone.

F. Mesima– Or. Montagne che circondano la Valle

Mesima – Lun. migl. 24 – Ter. di Dinami, Fran

cica, Mileto e Monteleone - Conf. Fontana di Mon



– 19 –

teleone e fiumara del feudo di S. Onofrio – Tor.

Zafalli, Pagliocastro e Cava in cui ha foce il Tor. Cop

po – Fiumicello Folco – F. Caridi in cui s'immettono

il F. Morano dopo ricevute le acque del F. Cornac

chia e del tor. Perdicari ed Anna Maria ; ed il lor.

Colea – F. Cerasia ingrossato dai tor. Trivio, Vazza

no e Scernadi – F. Marepotamo e Mammello dopo ri

cevuto quest'ultimo le acque del tor. Litrova, Picherà,

Vusalo e Marcarello-F. Brandi– F. Palemi e Schiop

po – Tor. Luccari dopo essere in esso sboccati gli altri

tor. Acquapisata, Vilardo e Parto– Finalmente i tor.

Romano, Mutari e Rigò dopo avere in quest'ultimo

messo foce gli altri detti Lembas e Pazzopasquale.

F. Brillo– Or. Monte Poro – Lun. migl. 5 – Ter.

di Nicotera – Conf. Tor. S. Irene.

F. Petriano– Or. Montagne di Arena – Lun. migl.

6 – Ter. di Arena e Dasà - Conf. – F. Ambone o

di Acquaro che riceve le acque del F. Galluzzo o Por

taro in cui s'immettono quelle del F. di Dasà o Petri

cella aumentate dalle altre del tor. S. Antonio – F.

Ceraso in cui han foce il tor. Torno ed il F. Zangali

– ed in fine il F. Melandi.

Tor. Spartimento– Or. Luogo detto Costa di S. Gio

vanni – Lun. miglia 8 – Ter. di Zungri, Briatico,

Zambrone – Conf. i due fonti di S. Giovanni.

Fiumara del Capo Valicano. Or. – Falde del Monte

Poro – Lun. migl. 3 – Ter. di Spilinga, Panaja

e Ricadi– Conf. acque di Panaja e Spilinga.

Tor Porticello–Or. Contrada Pelli dell'acqua fredda

– Lun. migl.5–Ter. di Spilinga Panaja e Coccorino.

F. Spataro – Or. Stretto di Ionadi – Lun. migl.

4 – Ter. di Ionadi e del circondario di Briatico –

Conf. Tor. Valloncello.

Le indicate acque dan moto a 29 gualchiere, sette

seghe per tavole, 25 frantoi da olive, 35 lavatoi da

nocciuolo di olive, due macchine per cotone, alle mac

chine dello stabilimento di Mongiana e ferriera del

Principe di Satriano ; ed in fine a mille molini per

cereali, in cui si esige per macinatura secondo i siti

dalla 32 fino alla 8 parte, e perloppiù la 16 di ogni

tomolo di genere che si macina.

Sono irrigati 32, 633 mog. di antica misura, cioè fa,

e 1828 mog. della parte coltivata, ed fa, e 22, 614

mog. del territorio della provincia – Nè distretti poi

i terreni irrigati sono 'feº e 116 mog. in Catanzaro, fes

e 230 mog. in Monteleone, fai e 169 mog. in Nica

stro, ed ſms e 4643 mog. in Cotrone; per cui quel

di Nicastro è il più irrigato e quel di Cotrone il meno,

Il metodo di deviar le acque consiste nel farsi dei

solchi o canali con tegole e del condotti di fabbrica o

di legname; ma non livellandosi il terreno, nè avendo

perciò le acque un facile ed equabile corso, ne deriva

che esse seguono il naturale ed inegual pendio del

territorio che percorrono ora impetuose, or lentamen

te, ed or superando ostacoli che talvolta ne impedi

scono il cammino. È perciò che sovente oltrepassano

gli argini o colmano i canali o producouo stagni ; ed

in ogni caso si perde molta acqua, parimenti che nelle

cosi dette prese di acqua formate di muri a secco,

travi e fascine che si adoprano per deviar le acque onde

muovere i molini: nulla poi si fa onde aver acqua in

ogni epoca.

Malgrado che la irrigazione duplica e tante volte tri

plica l'entrata come succede nel basso Milanese, e

grande utile viene all'agricoltura ed anche alla salute

dal regolare scolo delle acque, e quantunque queste

sieno abbondanti, pure è trascurata, ed in qualche

paese vi è perfino il pregiudizio di credere ehe renda

le terre inadatte alla coltura del grano – Sovente ac

cade che i proprietari non traggono alcun profitto dai

fiumi e torrenti che passano vicino i loro poderi ; e

l'industria umana nulla ha tentato per regolare il corso

de fiumi Tacina e Nieto che sono i più importanti di

questa provincia, comunque potrebbero le loro acque

essere adoperate con profitto per assai più estese

irrigazioni di quelle che ora si fanno, e queste tan

toppiù utili sarebbero in quanto che marnose argillose

aride e calde son quelle contrade che riuscir potrebbe

vantaggioso irrigare anche in autunno affinchè cosi me

diante la sabbia mista a belletta che seco portan quei

fiumi fussero più fertili – Invece nemmeno si prende

cura di dare scolo alle acque traboccate da essi in tempo

di piena, e che ristagnano negli adiacenti terreni già

resi palustri – Occorrerebbe invero per un ben inteso

sistema d'irrigazione e di prosciugamento non poca spesa,

ma grandi ne sarebbero i vantaggi– Non dobbiamomet

tere però che nella Sila ove è compresa una piccola

parte dei terreni della media Calabria, si usano in

ogni anno regolarmente in aprile, e si ripetono più volte,

le irrigazioni in quei prati naturali, ma non sempre le

acque scorrono per un giusto livello – Finalmente per

ciò che riguarda la parte irrigata della provincia dee

dirsi che per l'uso delle acque si costuma stabilire i

giorni e le ore in cui i vicini proprietari se ne pos

son servire; ma una legge che regolasse il sistema di

irrigazione sarebbe desiderabile.



C APITO IL O V,

P 0 P O L A Z I 0 N E E L U 0 G RI I

I. La popolazione della provincia che nel 1843 era

di 371, 903 abitanti è distribuita in 257 paesi, dei

quali il maggior numero lo ha il distretto di Monte

leone ch'è il più popoloso. La più parte di essi è sulle

alture, e parecchi in luoghi alpestri ed infelici.

Confrontando la popolazione colla estensione, si

hanno 212 abitanti per ogni miglio quad. e 14 e ºſs

per ogni moggio legale di 10000 p. q; e facendo il pa

ragone tra la popolazione del 1815 e quella del 1843, si

ha che in 27 anni è aumentata di 84, 177 abit., cioè

nel distretto di Catanzaro di 22,080 su90,805, in quel di

Monteleone di 26,328 su 93,528, nell'altro di Nicastro di

24,844 sopra 65,291, ed in quello di Cotrone di 10,925

su 38,102: quindi in riguardo all'aumento della popo

lazione fra distretti, Nicastro occupa il primo luogo,

Monteleone il secondo, Cotrone il terzo, Catanzaro il

quarto. -

II. I circondari poi circa l'aumento degli abitanti

sono nella progressione seguente–Serrastretta, Serra,

S. Biase, Nicastro, Tiriolo, Taverna, Tropea, Monte

leone, Mileto, Pizzo, Badolato, Nicotera, Borgia, Stron

goli, Catanzaro, Gimigliano, Umbriatico, Filadelfia,

Chiaravalle, Cotrone, Cirò, Cortale, Arena, Nocera,

Soriano, Maida, Monterosso, Briatico, Policastro, Da

voli, Cropani, Squillace, Soveria, S. Severina, Gaspe

rina, Feroleto e Martirano.

III. Ma comunque in tutti i circondari più o meno

siasi il numero degli abitanti aumentato, non in tutti

i comuni e villaggi si è avuto tale effetto, poichè è di

minuito in Soveria, Simeri, Belcastro, Andali, Cenadi,

Nicastrello, Ciano, Brognaturo, Comparni, Pungadi,

Ionadi, Filandari, Alafito, Daffinà, Daffinacello, Ricadi,

Brivadi, Orsigliadi, S, Nicola di Ricadi, Lampazzoni,

Carciadi, Potenzoni, Papaglionti, Zangarona, S. Eufe

mia, Conflenti soprani, Serrastretta, Feroleto-antico,

Isola, Castella, Altilia, Belvedere, Mesuraca, S. Ni

cola dell'alto, Verzino, Cerenzia,

IV. La provincia generalmente gode aria salubre eccet

to taluni luoghi, che sia per la situazione ed espo

I N S A L U B R I.

sizione, sia per l'umidità derivante dalla vicinanza delle

acque o dagli annaffiamenti, sia per la natura delle

terre o per le nocive esalazioni di stagni e paludi, sia

per altre cause, non godono di tanto bene – Noi

nell'indicare tali luoghi mentoveremo prima quelli in

cui vi sono cagioni d'insalubrità indipendenti da pa

ludi, e poi gli altri che per tal ragione, o per altre

cause unite, son poco salubri – Sì per gli uni che per

gli altri crediamo utile per ognuno rapportare dopo i

nomi le due cifre della popolazione che aveano nel

1815 e 1843, onde cosi osservare quali effetti la insa

lubrità abbia sulla stessa prodotto.

V. Taluni paesi avendo bassa situazione, mancando

di ventilazione, ed essendo esposti a frequenti nebbie,

sono umidi; ma tal causa non ha prodotto in tutti gli

stessi effetti sulla popolazione. Così Stefanaconi contava

nelle suddette epoche del 1815 e 1843, 1504 e 1884

abitanti; S. Gregorio 908 e 1328; S. Onofrio 1521

e 2259; Panaja di Filogaso che negli anni scorsi pur

soffriva l'esalazione di taluni stagni ora prosciugati,

261 e 277; Gerocarne 860 e 1279; Ciano 461 e 462;

Panaja di Spilinga 103 e 124; Paradisoni 130 e 145;

Calimera 453 e 860; Carlopoli 2196 e 2272; S. Mi

chele ch'è anche aumentato ma non si è potuto deter

minare la cifra perchè la sua popolazione è confusa con

altri villaggi; Belvedere 500 e 557 ; Caccuri 908

e 932. E per questo ultimo dee osservarsi essere ivi

sovente aſſetti gli abitanti da broncocele.

VI. I seguenti paesi sono umidi, perchè attraver

sati da acque correnti o vicini ad esse– Pentone messo

tra due correnti era popolato nell'epoche suddette da

1 133 e 1994 abitanti; Sorbo ed i villaggi Savuci e

Noce prossimi al fiume Alli, abitati rispettivamente

da 754 e 11 14, 135 e 219 e 34 e 19 individui; S. Vito

attraversato dalle acque del Gangemi, Scallopidi e Scor

sone da 712 e 2728; Centrache in prossimità del

fiume Riitano o Beltrano e di altre acque, oltre ta

lune sorgive nell'abitato, da 1982 e 1583 ; Filogaso

da 342 e 417, ed è in esso da notarsi che per più



anni ebbe a soffrire gli effetti di miasmi sviluppantisi

da taluni stagni ora prosciugati ; Filandari prossimo ai

fiumi Mammello e Mesima da 717 è ridotto a 681 ;

Ionadi vicino ai ruscelli Limbì e degli Angioli, da 899

è diminuito a 789; Serra che abbonda di acque, da

3323 è cresciuto a 3807; Brognaturo che per la stessa

ragione e per altre cause ignote va soggetto, comunque

non spesso, a febbri epidemiche, da 940 è scemato a 924;

e Nicastro ch'è attraversato dai due fiumi Piazza e Canne

ed il suo territorio dalle acque del Portella Zangarona

e S. Ippolito, è aumentato da 6633 a 9973.

VII. I seguenti altri paesi sono umidi a causa degli

annaffiamenti delle ortaglie e granoni prossimi all'abi

tato. Montepavone che contava nelle suindicate epoche

1096 e 1306 abitanti; Olivadi 1117 e 1180; S. Leo

230 e 281 : la parte bassa del comune di Feroleto an

tico che da 1555 è minorato a 1228, sebbene sieno ad

esso uniti taluni villaggi popolati da 875 abitanti che

nel 1815 non erano; e Policastro da 4023 è cresciuto

a 4470.

VIII. Altri paesi sono insalubri per la natura argil

losa del suolo. Essi sono: Cropani, ove pur le acque po

tabili sono cattive è aumentato da 1062 a non più che

I 150 individui; il suo villaggio Cuturella da 167 è di

minuito a 123 ; Belcastro, Marcedusa ed Andali, dei

quali l'ultimo è diminuito da 686 a 680, il primo

da 962 è cresciuto sol di cinque individui, ed il se

condo è aumentato da 241 a 512 ; S. Soste che pure

è umido per l'annaffiamento sotto l'abitato da 17 18 è

cresciuto a 1951 ; Soverato che anche va soggetto al

l'esalazioni derivanti dal non ben regolato annaffiamen

to, lo è pure da 365 a 431 ; Piscopio ove si aggiunge

la poca nettezza delle strade da 695 è aumentato a 939;

Pongadi e S. Angelo che soffrono anche per la vici

nanza del fiume Mesima e di altre acque, da 163 e 210

sono rispettivamente diminuiti a 133 e 201 ; Nao ch'è

pur colpito da umidità da 348 è cresciuto a 439; Ce

renzia da 413 è aumentato a non più che 466; Ver

zino avea nel 1843 la stessa popolazione che nel 1815

senz'alcuno aumento; ed infine Strongoli, S. Nicola

dell'alto, Umbriatico e Casino che comunque di buon

aere nell'abitato, nelle parti basse in està ed autunno

a causa del suolo argilloso, vi si respira aria malsana,

erano rispettivamente popolati nel 1815 da 1100,

1800, 1050 e 1036 abit, e nel 1843 da 1790, 1645,

1215 e 1391.

IX. Due paesi cioè Majerato e Decollatura sono in

salubri per la macerazione del lino, ma il primo ciò

non pertanto da 1931 è cresciuto a 2316; e del se

condo nulla può dirsi perchè la sua popolazione è con

fusa con altri paesi – Un sol paese, cioè il villaggio

Maranisi soffre per i miasmi derivanti dalla prepara

zione delle pelli, ma da 192 è aumentato a 277 abi

tanti.

X. Finalmente sono insalubri in està ed autunno per

paludi, per la natura argillosa del terreno, e per altre

cause i siti che andremo a dire; ma conviene pria di

tutto osservare che le terre paludose nella provincia si

estendono pe If12 e 2075 mog; cioè nel distretto di

Catanzaro per 1249 e 494 mog. in quel di Monte

leone per 1/347 meno mog. 92; nell'altro di Nicastro

per 1/81 e 1512 mog; ed in quel di Cotrone per 1/69

e 5080 mog. : quindi i distretti in riguardo ai ter

reni paludosi van nominati coll'ordine seguente : Co

trone, Nicastro, Catanzaro e Monteleone. Dee notarsi

però che tal progressione non è la stessa di quella che

si è sopra veduta in rapporto all'aumento della popo

lazione, e ciò deriva sì per l'influenza di altre cause,

e sì perchè i luoghi paludosi non essendo presso i paesi,

non influiscono sulla popolazione se non solamente

in riguardo ai contadini; la qual considerazione dee

sempre tenersi presente nell'indicar che faremo le pa

ludose contrade – Son queste generalmente nelle parti

marittime e più in quelle dell'Ionio che del Tirreno.

Noi comincieremo dalle prime che sono scompartite

tra distretti di Catanzaro e Cotrone.

XI. Pochi sono i luoghi paludosi fino ai territori

di Squillace e Borgia. – In quest'ultimo in taluni siti

come sono la Roccelletta Cirella e Soleria, a causa

di poche lagune e pegli annaffiamenti, specialmente uel

luogo Cirella, si respira aria malsana comunque ora me

no di prima attesocchè coi miglioramenti agrari ivi pra

ticati, si è ottenuto il disseccamento di talune di esse.

Il comune di Catanzaro che segue quello di Borgia,

per quanto è salubre nelle parti superiori ov'è la città

il cui clima è saluberrimo, non è altrettanto nell'in

feriori dette Fiumara, Marina, Casciolino, Bellada

ma, Cantorato ed altri siti vicini, nei quali l'aria è

nociva si perchè le acque dai prossimi colli non tro

vando una sufficiente declinazione formano degli stagni

che nelle contrade percorse dal fiume Alli vengono au

mentate dalle sue acque, e sì perchè il terreno è per

lo più argilloso. Insalubre pur è la valle per dove scorre

il Corace a causa degli effluvi di questo fiume e di

taluni stagni da esso prodotti non solo nel territorio di

Catanzaro, ma anche in quella parte del comune di Set
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tingiano ove le acque del Falaco alle sue si uniscono.

Avuto riguardo alla popolazione Catanzaro Borgia e

Settingiano da 1 1464, 3283 e 822 abit., sono rispet

tivamente aumentati a 13630, 4508 ( ma pria degli

ultimi cinque anni erano 4617 ) e 1245.

Il circondario di Soveria soffre i tristi effetti delle

paludi che il fiume Simeri inoltrandosi nelle pianure

verso il mare, cagiona sotto l'abitato alla destra nelle

contrade Camarda, S. Caterina, Laca, e Terrasanta;

alla sinistra nella contrada Poerio; e più giù alla de

stra nei poderi Ruggiero, Magnani, Cantorello e Car

bonello, ed alla sinistra negli altri detti Uomomorto,

Massicampia e Marincoli– Alcune di tali paludi sono

anche aumentate dalle acque che il mare versa quando

è in tempesta e che a causa delle arene non possono

retrocedere – Non molto distante da esse vi è altro

stagno nella contrada detta Chiaro che vien prodotto

dal torrente Uria naturalmente povero di acque, ma

che nel verno diviene impetuoso e straripa – Tanto

questo che gli altri, per la maggior parte, disseccandosi

nell'està, esalano miasmi micidiali alle vicine contrade

– Simeri poi soffre pure per effetto della macerazione

del lino – Perchè dall'esposte cagioni Soveria e Simeri

vengon maggiormente colpiti, n'è venuto che la rispel

tiva popolazione da 1031 e 527 si è ridotta a 1003

e 436.

Fan continuazione alle marine del circondario di So

veria, quelle di Albi, Cropani, Andali, Belcastro, Mar

cedusa, le quali tutte per la natura delle terre sono

insalubri in està ed autunno–Ciò non pertanto in tutti

i detti comuni la popolazione si è aumentata eccetto in

Belcastro ed Andali come si è sopra osservato.

XII. Lungo la marina dell'Ionio dopo il distretto di

Catanzaro vien quello di Cotrone colla vasta pianura

del marchesato, ove per la natura argillosa delle ter

re, per mancanza di alberi e per effetto di paludi e

delle mal'eseguite irrigazioni, l'aria è nociva. I comuni

di Cotrone, Cutro ed Isola coi rispettivi villaggi sono

le sole parti abitate di tal pianura, ed altri 26 paesi

veggonsi sparsi nelle circostanti colline e montagne

Per Cotrone dee notarsi che l'aria sarebbe migliore

se il torrente Esaro distante circa nn miglio dall'abi

tato, non facesse stagni, e se dal suo quasi colmato

porto non si sviluppassero nocive esalazioni- La sua

popolazione non pertanto da 3932 abitanti è cresciuta

a 5305, sebbene negli ultimi cinque anni non solo non

ha fatto alcuno aumento, ma è diminuita di 40 in

dividui. Per quel d'Isola si aggiunge che oltre dall'es

sere il paese mal situato, privo di ventilazione, ed umi

do, vi sono molte malsane sorgenti, e due laghi,

uno dei quali al confine del territorio è nel fondo detto

Baronia di Tacina, nomasi S. Anna, occupa circa 100

moggi, è largo 180 palmi, e ne ha di perimetro 1500, e

l'altro nel sito detto Nastasi che occupa circa 40 moggi.

Non reca quindi maraviglia se la popolazione, come

si è sopra veduto, è diminuita.

Anche il comune di Cutro soffre i tristi effetti del

l'esalazioni del primo lago, ma ciò non pertanto da 1806

è aumentato a 2609 abitanti,

In continuazione della marina di Cotrone, vi sono

le parti basse dei seguenti comuni che soffrono per eſ

fetto degli stagni formati o dai torrenti che nell'està

riduconsi a poca acqua limacciosa, o dalla irrigazione dei

fiumi, ed anche per la natura argillosa delle terre. Essi

sono Mesuraca che da 2368 è diminuito a 2288; e

Roccabernarda, Rocca Ferdinandea, Cotronei che da

602, 554, e 1089 sono rispettivamente aumentati a

7 14, 664, 1673.

L'ultimo litorale dell'Ionio è compreso nel circon

dario di Cirò composto da comuni di Cirò, Crucoli e

Melissa. Nella marina del primo vi sono cinque laghetti,

dei quali il più grande presso il capo Alice ordinaria

mente occupa circa 100 moggi, e dista 1/8 di miglio

dal mare cou cui facilissimo sarebbe aprire una comu

nicazione: gli altri son detti Vurgarolunda, Brella,

Marina e Vurgadanno, e comprendono rispettivamente

ne tempi ordinarii 8, 7, 3 ed i 1/2 moggi. Il primo

uell'està si abbassa e si restringe, e gli altri quattro

disseccansi parimenti che i torrenti Lipuda Volviti e

S. Venere, i quali lasciano pure degli stagni. Si ag

giungono a ciò gli effetti della macerazione del lino

che si fa in detti laghi o torrenti. Le istesse cause so

novi nel comuue di Crucoli, ma i paesi non molto vi

soffrono perchè in siti elevati. I contadini però che

nel giorno lavorano nella marina e la sera salgono nel

l'abitato, son sovente colpiti da pleuritidi e da febbri

periodiche. Per Melissa oltre le dette cagioni, dee no

tarsi ch'è più soggetto agl'impaludamenti del Lipuda,

ed inoltre nocive esalazioni sviluppansi dagli stagni che

si formano nell'irrigazione delle ortaglie. Ciò non per

tanto i suddetti tre paesi sono rispettivamente aumen

taii da 2900, 1532 ed 828 abitantia 3909, 2014 e 1230.

XIII. Le marine del Tirreno a paragone di quelle

dell'Ionio son più salubri, ed i siti che non son tali,

non è a causa del terreno, ma bensì dei luoghi pa

ludosi che vi si trovano. Tali marine sono scompartite
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fra distretti di Monteleone e Nicastro. E cominciando

dal punto in cui la Cal. Ul. seconda dalla Ultra prima

è divisa, è da osservarsi che nella marina di Nicotera,

il fiume Mammello capricciosamente serpeggia lungo

il suo corso, e dopo le pioggie ricolma di ghiaia quei

fertili terreni e forma stagni e laghi che portano miasmi

ed infezione. Dippiù le torbide ed incondazioni di tal

fiume fan sì che vi siano in quel circondario 2119 di

terre sterili, e se il suo corso venisse regolato, l'agri

coltura guadagnarvi potrebbe circa due migliaia di mog

gi. Inoltre in quel territorio il torrente Luccari pro

duce uno stagno che per altro sarebbe facile pro

sciugare. Tali cagioni però non hanno impedito che Ni

cotera da 3691 abitanti si aumentasse a 4992.

In Ricadi, comune presso al Capo Vaticano, vi è il

villaggio S. Nicola in cui vi sono talune vasche che

contengono acque di non buon'esalazioni; ed è in vero

sorprendente che quella popolazione per una causa tanto

facile a venir distrutta, da 375 abitanti siasi a 240

ridotta. Dippiù per effetto dell'irrigazioni, e perchè iste

rilite quelle terre dalle precedenti inadatte colture, è

diminuita quella popolazione in taluni di quei villaggi,

e poco aumentata in altri.

Le deliziose campagne di Briatico van soggette a mia

smi che sviluppansi da talune acque stagnanti sistenti

nel luogo detto Buccarelli, ma non giungono fino al

l'abitato di Briatico che da 606 individui è aumentato a

910, comunque nessuno aumento abbia fatto nell'ultimo

quinquennio, anzi è diminuito di 36 abitanti. Ne han

sofferto di più i suoi villaggi di poco aumentati di popo

lazione, e qualcuno diminuito.

Segue poscia la marina di Bivona infestata da un

lago che una stretta duna separa dal mare, e benchè

molto siasi fatto per bonificarlo, non si è conseguito

l'intento – La vicina città di Monteleone non soffre di

tali esalazioni, e ad altra causa debbesi attribuire se

la sua popolazione negli ultimi 27 anni è cresciuta solo

da 7050 a 7747 e non nella stessa proporzione degli

altri capoluoghi dei distretti che sono aumentati cioè

Catanzaro da [ 1464 a 13630, Nicastro da 6633 a

9973, e Cotrone da 3932 a 5305.

XIV. Dopo il fiume Angitola che divide il distretto

di Monteleone dall'altro di Nicastro, viene la marina

di Curinga ove oltre gl'impaludamenti che produce il

Lamato vi sono tra le foci degl'indicati fiumi cinque la

ghi che occupano circa 110 moggi, e sono quello di

Scroscia lontano dall'abitato due miglia che comprende

dodici moggi; l'altro d'Imbotillo e Dragofosso lontano

tre miglia, di moggi 80; e quelli detti Perrone, Tre

mesa ed Acquafelente dall'abitato rispettivamente di

stanti miglia 3 I12, 4 e 3 1/2, che occupano 8, 4,

e 6 moggi – Il paese di Curinga da 2502 abitanti è

salito a 3019.

Succede la marina di Maida, ove sì per l'esalazione

del non lontano lago di S. Eufemia, e degli altri detti

Mocata ed Imbolillo, nonchè pei frequenti picciolista

gni dai fiumi Lamato S. Ippolito e Torrina nella de

crescenza delle acque prodotti, l'aria è molto nociva ;

ma la popolazione di Maida da 2822 è aumentata a

3039, comunque dee osservarsi che cinque anni dietro

era 3970. -

Le tristi esalazioni di detta marina, degli stagni

prodotti dal fiume Pesipo, ed in qualche parte anche

per la natura argillosa del terreno, fan sì che taluni

luoghi del Comune di Cortale non siano salubri. Detto

comune però da 3927 abitanti è pervenuto a 4073 e

nel 1839 a 4271.

Seguendo l'istessa marina vi sono degli stagni nel

territorio di S. Biase e dei luoghi, in uno dei quali vi

sono i celebrati bagni minerali, che sono senza venti

lazione e bassi. Non è vero poi ciò che scrisse un'ap

plaudito scrittore che nell'indicato paese vi son pochi

malsani abitanti, poichè anzi da 3300 sono aumen

tati a 6292, comunque non dobbiamo omettere es

servi sospetto di esagerazione in quest'ultima cifra.

Limitrofo al comune di S. Biase è quello di Giz

zeria cui è riunito il villaggio S. Eufemia che dà il

nome al lago distante da esso un miglio, noto sotto il

nome di maricello, e formato dalle acque dei fiumi

Zinnavo e Casale. È ordinariamente largo un miglio

e circa tre lungo, ma nell'inverno si allarga dippiù

e nella estate si restringe a picciolo spazio limaccioso.

Vicino ad esso vi è altro laghetto chiamato Colazzo

prodotto dalle stesse acque. Oltre la perniciosa influenza

che per tutti quei dintorni si sviluppa dagl'indicati due

laghi e dagli stagni che formano nel loro corso i fiumi

ed i torrenti che quelle contrade percorrono, s'innalza

dal primo sovente una nebbia che cagiona positivi danni

alla rustica economia non solo dei prossimi, ma an

che dei men lontani comuni. I paesi più vicini al lago

sono Gizzeria e S. Eufemia, ma il primo par che non

abbia sofferto da tal vicinanza, poichè da 1016 abitanti

è aumentato a 1988. Non così il villaggio di S. Eu

femia che da 104 è ridotto a 74, e da 5 anni que

st'ultima cifra non si è aumentata affatto.

Segue poscia la parte marittima compresa nel cir



– 24 –

condario di Nocera. In essa è micidiale l'aria che si

sviluppa da tre piccioli laghi (dei quali facile sarebbe

il prosciugamento deviando i ruscelli che vi metton

foce ) nonchè dalle lagune prodotte dagli allagamenti

che in taluni anni cagiona il Savuto colle sue torbide

e che potrebbonsi evitare arginando il fiume. Pel co

mune di Nocera si aggiungono all'inconveniente delle

acque stagnanti nella marina, gli effetti della mace

cazione del lino. In riguardo agli aumenti della popo

lazione è da osservarsi che Falerna da 1065 è cre

sciuto a 1785 abitanti, il suo villaggio Castiglione

da 300 a 530, e Nocera da 2150 a 2579.

Il prosciugamento degl'indicati luoghi paludosi, la

regolare irrigazione delle acque, il rimboschimento dei

siti scoscesi e dissodati ed estese piantagioni di al

beri nei luoghi non alberati, distruggerebbero le prin

cipali cause d'insalubrità, e verrebbe non solo a gua

dagnarvi la pubblica salute, ma a crescere la popo

lazione già scarsa a paragon del territorio, e ad es

ser migliore la condizione economica della provincia.

L'agricoltura specialmente ne trarrebbe profitto sotto

il triplice rapporto di potersi mettere a coltura tanti

terreni ora inondati ed infecondi, di evitare il pe

ricolo di veder nel verno dalle inondazioni distrutte

le speranze di ricolto e deteriorate le proprietà, e di

aumentarsi la classe dei contadini ora insufficiente ai

lavori agricoli e la più colpita dai tristi effetti dei luo

ghi insalubri e paludosi.

CAPITOLO VI.

TERRENI, CONCIMI, PRATI ARTIFICIALI, STRUMENTI RURALI, ROTAZIONE AGRARIA.

I. Le diverse pianure colline e montagne sparse nella

provincia può ritenersi che occupano rispettivamente

la metà del territorio meno l 16995 mog., 1/3 e 7597

moggi ed 1/4 meno 34001 mog.; ed approssimativa

mente estendersi le prime per 5/12, le altre per 4/12 e

le ultime per 3/12. Nel distretto di Catanzaro la parte

piana e la declive sono rispettivamente meno della

metà in mog. 42089 e 48479, e la montuosa è 11323

meno della 4 parte; ed approssimativamente estendesi

la prima per 13134 , l'altra per 12/34 e la terza per

9/34. Nel distretto di Monteleone le pianure occupano

la metà meno 6087 mog., le colline la terza parte e

133 moggi, e le montagne 18427 moggi più del 5.”

– In quel di Nicastro sono rispettivamente 8356 mog.

e 1/2 meno della mettà, 32439 più del 3 e 4539

meno del 4.”; e nell'altro di Cotrone 60462 1/2,55967

1/2 e 70681 1/2 meno della mettà. Il distretto ehe ha

maggior quantità di terre piane è quindi Monteleone, e

sebbene siavi in quel di Cotrone la vasta pianura del

marchesato, è da notarsi che ivi le terre piane for

man quasi una continuazione, mentrecchè nel primo

sono quà e là sparse: le parti declivi e le montuose

sono in maggior numero in quel di Cotrone.

II. La natura de terreni è varia, poichè ve ne sono

argillosi, calcarei, silicei, marnosi, con torba, con

terriccio, e con gesso – I primi però sono in maggior

quantità specialmente ne due distretti di Catanzaro e

di Cotrone.

III. Il terreno per 59507 oltre la 12. parte è ste

rile, cioè nel distretto di Catanzaro è tale per 1/12

e 305 mog, in quel di Monteleone per 1/1 10 e 20902

mog., nell'altro di Nicastro per 1/13 meno 421 mog.

ed in quel di Cotrone per 1873 più di 1/15; per

cui quel di Monteleone ha la maggior quantità di terre

sterili e l'altro di Cotrone la minore – Son compresi

in tal quantità, tanto i terreni che sono sterili di loro

natura come le rive del mare ed i letti abbandonati

da fiumi, quanto quelli già isteriliti per effetto delle

inondazioni di questi ultimi e delle continuate coltiva

zioni del luoghi dissodati che non dan più prodotto.

IV. La parte incolta della provincia è 1/6 meno

36065 moggia, cioè nel distretto di Catanzaro è 1/9

e 13931 mog., in quel di Monteleone e 1/7, e 15799

mog., nell'altro di Nicastro è 1/5 meno 7389, mog. ed

in quel di Cotrone è 1/4 e 36907; per cui quest'ultimo

ha la maggior quantità di terre incolte e quel di Ca
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tanzaro la minore. Di esse alcune non son coltivabili

perchè molto scoscese, altre perchè boscose, altre per

chè inondate da fiumi ed è necessario che passi lun

go tempo pria di rendersi coltivabili, altre perchè

mancano i lavoratori, ed altre infine perchè si usa la

sciarle per più anni in riposo, come avviene nel di

stretto di Cotrone, ove perciò la parte incolta è mag

giore degli altri distretti.

V. La parte boscosa è alberata di pini, abeti, la

rici, cipressi, tassi, faggi, castagni, olmi, frassini,

orni, aceri, carpini, betule, corbezzoli, pioppi, quer

ce, farnie, cerri, elci, soveri, lentischi, ontani,

perugini, ulivastri, ciliegi ed altri alberi ed arbusti sel

vaggi o boschivi– Essa supera di 153805 mog. il 5.”

del territorio della provincia; e nel distretto di Catan

zaro è 1/4 e 36297 mog., in quel di Monteleone 1/7

e 11897 mog., in quel di Nicastro iſº e 6681 mog.

e nell'altro di Cotrone 1 f7 e20383 mog; per cui il primo

è il più boscoso e quel di Nicastro il meno. Sono i bo

schi di proprietà demaniale per 12/140, comunale

per 32/140, di pubblici stabilimenti per 15/140, e

per 81/140 de privati. Vengon essi in parte coltivati

ed in parte si ha dal terreno sottoposto il pascolo. Or

sono meno folti ed estesi di quel ch'erano negli andati

tempi, a causa tanto delle molte dissodazioni commesse

per la premura di estendere le coltivazioni, e per la

speranza di ottenere da una terra non mai coltivata

maggior ricolto; quanto della distruzione che si è fatta

degli alberi per legname e più per profittare della scorza

necessaria alla concia de cuoi; ed ecco perchè il danno

è stato maggiore nelle diverse specie di querce, spe

cialmente dacchè furono in Tropea stabilite due fab

briche di cuoi. Gli alberi che meno han sofferto sono

stati i castagni, poichè in pochissima parte cedui. Serve

il loro prodotto ( che annualmente è tom. 166920 ed

il prezzo medio è secondo i ricolti da 3 ad 8 carlini)

all'industria de porci, ed all'uso dell'uomo per frutto

e ridotto in pastille, delle quali si fagran consumo e smal

timento facendosene pane. Consistono esse in castagne

cui, dopo essere state in adatte casette seccate anche

coll'aiuto del fuoco, si toglie la scorza pigiandole co'

piedi calzati di zoccoli.

Le summentovate distruzioni e dissodazioni del bo

schi non sono state nè prevenute nè riparate colla esi

stente legge forestale, che malgrado le pene da essa

inflitte non ha raggiunto intieramente il suo scopo per

motivi che non formano oggetto del presente lavoro.

Intanto da danni commessi nel boschi n'è venuto in di

versi siti un turbamento nello stato atmosferico; in

altri, piene di fiumi ed inondazioni; in altri i venti

privi di resistenza han fatto guasti nelle sottoposte pia

nure; in altri frane e scoscendimenti; ed in altri la

sterilità delle terre dissodate e continuamente per più

anni mal coltivate – Niuna cura generalmente si ha

de boschi esistenti, e solo in taluni luoghi si sono co

minciate a fare delle selve cedue. –Finalmente per ciò

che riguarda i boschi, la provincia è divisa in cinque

circondari silvani che han per capoluoghi quelli stessi

de quattro distretti, e dippiù vi è il quinto che ha per

capo luogo Gasperina.

VI. La parte coltivata può ritenersi nell'intiera pro

vincia esser 7/12 cioè circa 3, 175, 326 mog. di n.

m; e ne distretti è rispettivamente più della metà, cioè

in Catanzaro per i 1368 mog.,in Monteleone per 35623,

in Nicastro per 32556, ed in Cotrone per 10190: quindi

quel di Monteleone è più coltivato e l'altro di Cotrone

il meno.

VII. I terreni sono ingrassati o con letami animali

fra quali il pecorino è preferito; o con quei di stalla

e spazzatura di strade; o soversciando lupino, fave,

avena ed erbe spontanee; o col bruciamento de rovi

cespugli e sterpi che son pe campi, e ne luoghi mon

tuosi delle eriche e felci. Non vi sono appositi leta

mai, e si costuma mettere il letame in mucchi o in

fosse nel terreno che si vuol concimare ed al quale

si unisce quando si zappa. In taluni siti si usa mescer

lo stabbio a terra diversa da quella che dee conci

marsi, ed in altri si allunga con acqua. Perloppiù i

concimi animali e specialmente quelli di stalla non si

fan fermentare e si adoprano piuttosto freschi– Per gli

uliveti il letame si mette entro fosse distanti due palmi

dalla base del tronco; per le fave particolarmente in

Catanzaro, ogni fossetta dopo sparso il seme si copre

di stabbio; e pe melloni questo s'introduce nel buco

fatto col piuolo pria di piantarvi la semenza. Ma alla più

parte de terreni seminatori serve d'ingrasso la sulla che

spontanea cresce in essi negli anni in cui si lasciano per

erba. I concimi del minuto bestiame, si somministrano

facendo dimorar le mandrie per due notti nello stesso

luogo, e così passando successivauente in tutta la esten

sione del campo che si vuole ingrassare.

VIII. Non si trae però da concimi animali tutto il

profitto che potrebbe aversi se fusse diverso il sistema

depascoli e se si facesse uso delle stalle – Il bestia

me grosso e minuto si fa pascolare durante la stagio

ne estiva nella Sila e l'inverno nella marina, e da ciò

- 4
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ne viene che gli escrementi che lascia nella Sila van

perduti per la massima parte del territorio coltivato

della provincia, comunque servono ad ingrassare quelle

terre in cui si coltivan patate e segala. Tal sistema di

pascoli che presenta il vantaggio di avere in està nella

Sila i prati che nella marina mancherebbero, di es

servi in quelli abbondanti acque che nell'altra scar

seggiano, e di evitarsi gli effetti degli estivi calori,

produce la mancanza del prati artificiali; e comunque

a prato coltivansi in taluni siti il lupino la fava e l'ave

na, e tentativi siansi fatti per seminar sulla luzerna

lupinella e trifoglio, pure son cosa di poco momento.

Ma la mancanza del prati artificiali non molto si av

verte, poichè in 18 circondari cresce spontanea la sulla,

che abbonda dippiù ne distretti di Catanzaro e di Co

trone e specialmente in quest'ultimo, in 15 il trifoglio,

ed in diversi siti il serpillo; e ciò oltre le altre na

turali erbe pratensi che da per tutto sono. I pascoli di

sulla non trovansi però in tutti i siti ma in taluni dei

terreni argillosi, e perloppiù nelle colline. Non essendo

ovunque la sulla, e formando essa il principal nutri

mento del bestiame, ne deriva che alto n'è il prezzo,

talchè un moggio di 40000 pal. q. per sulla , dona di

profitto al proprietario circa duc. 8, senza fare alcuna

spesa ed usare altra cura che la custodia: quali van

taggi non si hanno nelle altre coltivazioni. Quindi la

abbondanza deprati naturali di sulla, il profitto che

danno, il sistema del pascoli di montagna e di marina,

e la scarsezza del lavoratori che sono già insufficienti

al sistema attuale di agricoltura, sono depotenti osta

coli all'introduzione del prati artificiali. Paragonando i

vantaggi che si hanno da quelli e da questi, si osser

va che nel primi la terra riposa e dona un profitto sicu

ro e senza spesa, e con i secondi verrebbe meglio prepa

rata, poichè dovrebbe alt'uopo esser mossa e letamata,

ma occorre non poca spesa. Quelli non son dovun

que, non sempre la sulla vegeta nello stesso luogo, e

quando il terreno si lascia a tale uso poco ne produce

nel primo anno; e questi potrebbero farsi in ogni ter

reno scegliendo le piante più adatte, e procurare alla

provincia la diminuzione del prezzo depascoli. I primi

inoltre non richiedendo alcuna cura fanno gl'interessi

de proprietari e degl'industrianti di animali che per

loppiù essendo sprovvisti di terreno non hanno inte

resse di fare de prati dispendiosi subitocchè il loro fitto

è di breve durata e l'erba lor dona maggior guadagno

delle altre colture. In tale stato di cose cangiare il si

stema depascoli sarebbe un impossibile, spregiare le

naturali ricchezze del suolo, sarebbe irregolare ; ma

ciò non toglie che ne siti ove spontanei pascoli non sono,

sintroducano gli artificiali, e questi sarebbe pure uti

le, onde far fronte all'eventualità della stagione e per

meglio ingrassare la terra, che da proprietari di pascoli

naturali si facessero in una parte delle loro tenute la

sciando il dippiù alla sulla spontanea. Resterebbe sem

pre però l'ostacolo della scarsezza de'coltivatori; che

solo col tempo potrà venir diminuito o rimosso, ma

fino a che questo tempo non verrà, è ben debole la

speranza di vedere i prati artificiali generalmente

lIl lISO.

In quanto poi alle stalle ove si avrebbe un gran

deposito di letame, sono di ostacolo il sistema di pa

stura, le numerose mandrie, l'essere i proprietari di

animali perloppiù fittuari del pascoli, e la spesa non

piccola. Ciò non per tanto sl è cominciato da taluni

a costuirne.

IX. Da letami passando agli strumenti rurali, os

servasi che quelli generalmente usitati sono l'aratro,

la zappa grande e piccola, il sarchio, la vanga, la

marra, il marrone, la scure, la falce, la roncola

e gli strumenti da innestare potare e piantare. L'ara

tro è il comune, ed in taluni siti si adopra secondo

i lavori con pesante o leggiero vomere. La maggior

parte de lavori si fa con esso e con la zappa, la quale

più ordinariamente si usa ne terreni declivi e mon

tuosi, ne luoghi ove abbondano gli agricoltori op

pur dove questi lavorano di proprio conto, in quelli

ove si pratica di piantare e non seminare il granone ed

i legumi, e ove scarseggiano i buoi o molto costa il farne

uso.Nè terreni seminatori coltivati colla zappa general

mente la semeuza vien coverta coll'aratro, ed all'uopo

in alcuni siti non si usan solamente i buoi ma anche

le vacche. L'erpice che consiste in una grossa tavola

che si trascina, si adopra solo in sei circondari per ap

pianare il campo, ed è chiamato volgarmente in al

cuni paesi raho, da rahare, che vuol dire trascinare;

e talvolta per renderlo più pesante vi si mette sopra

UlIl 10II10.

X. La rotazione agraria in generale è di due o tre

anni nel distretti di Catanzaro, Monteleone e Nicastro,

e per più lungo tempo in quel di Cotrone. Non man

can però nella provincia de siti in cui per più anni

nel medesimo luogo si fa l'istessa coltura. La bien

nale consiste principalmente nel coltivar granone e le

gumi nel 1.º anno ; e grano orzo o avena nel 2.”;

e ne luoghi montuosi patate in un anno e la segala
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nell'altro, oppure questa alterna col pascolo e ne siti

irrigui col lino. La triennale è pe primi due anni la

stessa della precedente, e nel 3.º o si coltiva orzo,

avena o fave, quando non se n'è fatta semina nel 2.”

anno, e più spesso lupino ; o si riposa, principal

mente nel luoghi ove la sulla è spontanea. Si è tro

vato molto vantaggioso specialmente nelle vicinanze

di Catanzaro pei terreni volgarmente detti forti ossia

argillosi, coltivare fave in terreno letamato nel 1.”

anno ; grano nel 2.º; e nel 3.” o fave, facendole al

ternare col grano per più bienni, o invece grano

nuovamente, e ne luoghi non molto fertili o non ben

concimati lasciando la terra per sulla , la quale dac

chè si è introdotta la cennata rotazione è diminuita nel

territorio, poichè prima faceva parte della rotazione

di tutt'i terreni, ed or solamente la fa in quelli meno

feraci e lontani. Nel distretto di Cotrone la rotazione

è ordinariamente di tre anni di semina e 3 ad 8 di

riposo per sulla : quali lunghi riposi si fanno, sì per

avere i pascoli, sì per mancanza di agricoltori e sì

perchè la terra dopo tre anni di coltivazione senza in

grassi rimane isterilita: negli anni di semina si coltiva

perloppiù grano legumi orzo avena e ne siti montuosi

patate e segala, ma in generale il granone occupa pic

ciola parte. Diunita alle indicate coltivazioni ne diversi

anni di rotazione agraria se ne fanno altre come si ve

drà nel capo seguente.

CAPITOLO VI a

C O L TU R E - PR O D 0 TT I - M A L ATTI E,

I. Il frumento è la coltura più estesa nella pro

vincia, e se ne produce in ogni comune – Ordina

riamente pria di seminarsi, si ara per due o tre volte

la terra o si zappa due volte, ma si nell'uno che

nell'altro caso nella semina si usa l'aratro – Tali

lavori si fanno dopo le prime acque autunnali, e tal

volta la prima aratura o zappatura si esegue in estate

– La semina si pratica a getto e con notevol per

dita di semi, i quali si spargono in gran quantità e

con poca cura in estesi campi, senza fare gli oppor

tuni lavori ; al che è pure di ostacolo la scarsezza dei

coltivatori – Solo in pochi siti i semi preparansi nel

l'acqua di calce – La semina si esegue in novembre

e dicembre, e quindi la zappatura da gennaio a mar

zo, e la sarchiatura in maggio – Nel farsi la pri

ma si fa seguire l'aratro da uno o due uomini che

colla zappa rompono le zolle, ed eguagliano il ter

reno - L'ammontare delle spese per ogni moggio di

terra seminata di grano si valuta circa ducati 8, e

perchè la coltura riuscisse con profitto, dar dovrebbe

di prodotto il sestuplo della semenza – Vero è però

che tale spesa non si risente molto, poichè o il pro

prietario fa i lavori con propri buoi, o i contadini li

eseguono colle proprie braccia corrispondendo al pro

prietario una parte del prodotto – In alcuni siti non

lavorandosi la terra nel modo come si è detto, la

spesa è minore – Le aie per la trebbiatura non sono

stabili, ma variano per lo più di luogo in ogni an

no – Il rapporto tra il ricolto e la semenza è al mi

nimo di tre ad uno, ed al massimo di venti ad uno;

ma la proporzione media può ritenersi essere da 6 a

10 per uno – Il prodotto medio del grano è 861897

tom. ed il prezzo medio di ognuno duc. 1. 70 –

Nell'ultimo decennio la produzione del grano è cre

sciuta perchè il medio ricolto del precedente novennio

era di 653, 125 tomoli – Il distretto più produttivo

di grano è Cotrone, ed il meno è Nicastro – I gra

ni duri e teneri coltivansi separatamente, ma in 128

comuni sono anche mescolati insieme, ed il prodotto

dicesi grano misto che dà l'istessa proporzione di ri

colto che si è detta pel grano. La media annual

quantità di esso, è tom. 118106 ed il prezzo pres

socchè lo stesso del precedente-La maggior quantità di

grano misto si fa nel distretto di Catanzaro e la mi

nore in quel di Cotrone.

II. Il frumentone si coltiva in 143 comuni, e sic
-
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come è la produzione che ptù interessa gli agricoltori

perchè serve al loro nutrimento, si semina e si pianta

in terreni sovente inadatti aridi ed elevati – E per tal

coltura che parte per la speranza di ubertoso ricolto

e parte per bisogno, si son fatte le maggiori dissoda

zioni – Sovente i proprietari o fittuari de terrenice

dono le terre da dissodare che richiedono maggiore fa

tica agli agricoltori per lavorarle di proprio conto ; e

questi dopo dissodato il terreno, qualunque ne sia la

natura, vi coltivan granone– Per questo si fanno gli

stessi lavori che si è detto pel grano, ma le arature

o zappature si cominciano in febbraio, e talvolta il

primo lavoro si fa nell'estate precedente– Si usa più

la zappa che l'aratro, si pianta o si semina secondo

i luoghi da aprile a luglio, quando comincia a fiorire

si zappa, e dopo circa un mese si sarchia e rincalza

– Ne pochi luoghi irrigui in cui si coltiva, si annaffia

per lo più il terreno pria della piantagione, e nuo

vamente dopo la zappatura fino alla maturità– Sic

come il ricolto per lo più dipende dalle piogge estive

che sovente mancano, e si coltiva in diverse qualità

di terreno, così l'annuo prodotto è molto variabile,

parimenti che la sua proporzione colla semente, che

al minimo dà in taluni luoghi il 3 per uno, ed in altri

è giunta a dare in qualche anno anche l'80 – Il pro

dotto medio secondo i diversi ricolti è di tom. 435621,

ed il prezzo medio duc. 1. 20 per ogni tom.-Il distretto

che dà più granone è Monteleone, ed il meno Cotrone.

III. In pochi comuni della provincia e specialmente

in Catanzaro, Marcedusa, Belcastro, S. Onofrio e Po

licastro si faceva ne' passati anni in terreni irrigui e le

tamati la coltivazione del riso acquaiuolo, che ora,

quantunque dava molto profitto, si è abbandonata,

perchè ai miasmi delle risaie aggiungendosi quelli dei

siti naturalmente insalubri in cui avea luogo, riusciva

dannosissima a coltivatori,

IV. La segala si coltiva solo in 48 comuni; e si

semina o alternandola colla patata, col riposo, o col

lino; o successivamente per più anni di seguito, fa

cendo prima una o al più due arature al ter

reno: dà il prodotto medio di 63955 tomoli nella pro

porzione di 3 a 10 per ognuno di semenza: il prezzo

medio è duc. 1. 20 il tomolo: la maggior quantità si fa

nel distretto di Catanzaro, e la minore in quella di

Cotrone– Tal cereale ha il vantaggio di potersi col

tivare tanto nelle marine che nelle montagne, ove,

escluso il lino in qualche sito, altre colture poco rcg

gerebbero - Si semina da settembre a novembre, e

nei luoghi freddi dopo essere stato per più mesi sot

toposto alle nevi, in luglio o agosto dà il suo prodotto

che non richiede alcuna cura – Dee però notarsi che

fra la segala della montagna detta volgarmente ger

mana, e quella della marina volgarmente germanella,

sebbene vi sia diversità, pure ciò dipende unicamente

dal sito, poichè la germana seminata nella marina è

germanella, e viceversa.

V. – L'orzo, e l'avena si coltivano rispettivamente

in 147 e 106 comuni – La loro semina è preceduta

da una sola aratura, e danno al minimo tre volte ed

al massimo trenta più della semenza, alla quale or

dinariamente il ricolto sta come dieci ad uno– Il me

dio prodotto è tom. 81040 per l'avena, e 114787 per

l'orzo. – Il prezzo medio è di grana 60 per ogni tomolo

–L'avena si coltiva in maggior quantità nel distretto di

Monteleone, ed il meno in quel di Nicastro – L'orzo

si fa più in Cotrone, e meno in Monteleone.

Finalmente in riguardo ai cereali, in qualche co

mune si seminano il panico il miglio e la saggina

bianca detta panicolo a manna, ma in poca quantità.

VI. I legumi si coltivano in tutti i comuni, eccetto

due – Consistono essi in fave, piselli, fagiuoli, do

lichi (occhi-nerella) ceci, cicerchia, e poca lenticchia

- Coltivansi nel 1.º anno di rotazione unitamente od

invece del granone, eccetto le fave che vengon semi

nate separatamente o nel 1. o nel 3.º anno in di

cembre; o in marzo se trattasi di fave piccole dette

cavalline, o per uso di soverscio – Di fagiuoli si fanno

in taluni siti due ricolti in un anno, piantandoli o in

marzo in mezzo al granone, o soli in luglio; ma iu

questo secondo caso s'annaffia più volte il terreno. In

qualche luogo nell'istesso tempo si piantan granone e

fagiuoli e si seminano fave cavalline, le quali vengon

coverte di terra nella zappatura che si fa al primo, e

servono per pascolo a buoi in novembre e dicembre.

La proporzione del ricolto è secondo i luoghi e legumi

di 3 a 30, e per le fave fino 40: il prodotto medio è

tomoli 112184: il prezzo medio è da 10 a 15 carlini

il tom.: la maggior quantità si produce nel distretto di

Catanzaro, e la minore in quel di Nicastro.

Il lupino comunque va classificato fra le leguminose,

si è da noi separatamente menzionato sì perchè è ille

gume che si coltiva in maggior quantità, e perchè se

ne usa anche per pane– Viene generalmente coltivato

per soverscio per pascolo e per prodotto, ma per que

st'ultimo uso in 109 comuni, e si semina o senza prepa

razione alcuna o facendo precedentemente una sola ara
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per uno, il prodotto medio è tom. 76113, ed il prezzo

medio grana 60 l'uno – La maggior quantità di pro

dotto la dà il distretto di Monteleone e la minore quel

di Cotrone.

Allorchè il lupino, la fava, l'orzo e l'avena si col

tivano per pascolo o per soverscio, non si prepara la terra

– In qualche luogo che si fa prato artificiale di sulla,

se ne spargono i semi dopo semenzato il grano, e senza

avervi ulterior cura, la pianta dopo tre anni prospera

bene.

VII. La coltivazione delle patate che si va giornal

mente estendendo, si esegue in 101 comuni, e si fa

nel primo anno della rotazione agraria, o si alterna

colla segala; dà nel ricolto il 20 a 50 più della semenza,

e per prodotto medio 89821 tom. che si vendono al

prezzo di grana 20 a 25 –Son le patate più abbondanti

nel distretto di Nicastro e più scarse in quel di Cotrone

VIII. Passando ora alle piante dalle quali si cava il

filo, è il lino coltivato in 138 comuni, la canapa in 21

ed il cotone in 18. Il primo si semina nel primo anno

della rotazione agraria se è marzuolo, e nel secondo se

è autunnale ch'è la varietà più abbondante, e si prepara

la terra lavorandosi più profondamente che pel frumen

tone. Il prodotto medio è 837, 855 libbre, dieci delle

quali formano ordinariamente una così detta pesa che si

vende al prezzo medio di grana 40 a60 se è autunnale.

e 70 a 120 se è marzuolo. Il distretto che produce più

lino è quel di Monteleone, ed il meno quel di Cotrone.

Il miglior lino si fa nelle vallate della Sila, ove è

tanta la purezza dell'aria, che non si risentono gli ef

fetti micidiali della macerazione che si sperimentano

negli altri luoghi-La canapa si coltiva nell'anno del

granone, dà per prodotto medio 50180 libbre che si

han nella massima parte dal distretto di Monteleone, e

si vende al prezzo di grana 20 a 30 il rotolo – Il co

tone si coltiva anche nel 1° anno di rotazione agraria,

ma nella maggior parte nei distretti di Catanzaro e Mon

teleone, perchè picciola quantità se ne fa in quel di Co

trone, e nulla nell'altro di Nicastro. Il prodotto medio è

di rotoli 102851, e si vende al prezzo medio di grana 30

il rotolo.

IX. Per le piante tintorie è da osservarsi che in diversi

siti e fra l'altro ne' comuni di Catanzaro, Soveria, Ta

verna, Fossato, Acquaro e Jacurso cresce spontanea

mente la robbia ; in Taverna, Fossato, Olivadi e

Iacurso lo zafferano; e presso Taverna anche il guado.

Si son fatti de saggi di coltura di cartamo in Catanzaro

e Borgia, e di piante indigofere in diversi comuni fra'

quali Catanzaro, S. Elia, Simeri, Davoli, Tropea, Piz

zo, Nicotera e S. Nicola dell'alto: in essi è riuscita be

ne la coltivazione dell'indigofera argentea, e più quella

del poligono tintorio, che si è maggiormente fatta, e si

dall'una che dall'altra pianta se n'è estratto l'indaco.

X. La liquirizia è spontanea in diversi luoghi, ed in

Altilia, villaggio unito a Santa Severina, evvi la fabbrica

per l'estrazione del succo; ed all'uopo il proprietario di

essa signor Barone Barracco si è provveduto di un pres

soio di ferro fuso di molto costo della dimensione più

grande che siasi fusa nel regno, e di gran profitto tan

to pel prodotto che per la economia del combustibile.

Inoltre altri importanti miglioramenti si vanno intro

ducendo in tale industria.

XI. Si fanno ortaglie quasi da per tutto, ma ordina

riamente son mal coltivate – In alcuni luoghi negli

orti si piantano i melloni, pei quali si ha qualche cura,

ed il terreno vien preparato facendovi passare per

quattro volte l'aratro, oltre di una quinta volta quando

si fa la piantagione.

XII. Gli alberi fruttiferi non sono coltivati con cura,

sì propagano le varietà per lo più per innesto, si potano

raramente, e non son concimati-Quasi in ogni circon

dario vegeta il fico, il pero, il melo, il castagno, il sorbo,

il pruno, il ciliegio, l'albicocco, il pesco, il giuggiolo, il

lazzeruolo, il noce, il mandorlo, il melograno, il car

rubbo– Eccetto però gli alberi di fico, ciliegio, pero e

melo, che più abbondano in taluni luoghi, gli altri inge

nerale scarseggiano-In molti comuni si fa la coltivazio

ne degli agrumi che generalmente progredisce, e vien pro

pagata in molti siti con miglioramento anche delle varie

specie : si moltiplicano per piantoni e per propagini, si

modificauo con innesto, e si usa qualche attenzione nella

loro coltura-Nulla diciamo degelsi, perchè di essi e del

la serica industria ne occuperemo in un separato capitolo.

XIII. Coltivazione estesa ed utile alla provincia è

quella degli ulivi: fu essa derelitta durante il decennio

dal 1806 al 1815, talchè gli uliveti in parte furono di

strutti, ed in parte divennero altrettanti boschi – Dopo

quella epoca rianimato il commercio, si cominciò ad

aver cura degli antichi nliveti, si fecero piantagioni no

velle, ed attualmente pressochè in ogni sito sono in

progresso– Menochè in 14 comuni, da per tutto nella

provincia vien coltivato l'ulivo, del quale abbondano

maggiormente le varietà dette ogliarole e rotondelle che

danno abbondante olio, e le celline da cui se ne ottiene

meno, ma di miglior qualità. Vengono tali alberi pro
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pagati per lo più per piantoni, avuti da piantonaie, ec

cetto qualche luogo ove si usa di piantare gli uovoli a

dimora, ed in parecchi siti specialmente del distretto

di Cotrone, si usa l'innesto sull'ulivo selvaggio. Le

piantonaie a causa del progresso delle piantagioni si

vanno estendendo, ma è da notarsi che in alcuni luoghi

e principalmente in Catanzaro consistono esse in rami

messi orizzontalmente nel terreno alla distanza di un

palmo l'uno dall'altro, da quali si ottiene un germoglio

da ciascun occhio, e tagliati i germogli quando debbonsi

piantare, continua il ramo principale a vegetare– In

altri luoghi le piantonaie consistono in rami messi

verticalmente anche alla distanza di un palmo l'uno

dall'altro – In generale per esse non si ha molta cura,

e si abbandonano alla propria loro forza di vegetazio

ne – La distanza poi degli alberi nelle piantagioni no

velle è di 40 a 60 palmi secondo che il terreno è de

clive o piano, ma nelle vecchie è minore. La media

distanza fra un ulivo ed un altro, prendendo in con

siderazione gli antichi e nuovi uliveti ed i luoghi de

divi o piani, è di circa 30 palmi, e può ritenersi nei

terreni ulivetati esservi per ogni 1000 p. q un'ulivo.

La concimazione negli uliveti non si pratica da per

tutto, e si esegue o facendovi dimorar le mandrie, o

mettendo letame in fosse fatte ai piedi degli alberi, o

soversciandovi il lupino.

Perloppiù i terreni olivetati essendo seminati, non

si fanno pegli alberi che quei lavori di aratro o di zappa

necessari al sottoposto terreno; e gli altri in cui non si

semina, si zappano in inverno ogni 3 a 6 anni. – Ne

gli andati tempi generalmente si praticava, ed ancora

in taluni siti si esegue tale operazione rincalzando la

pianta, ma ora più ordinariamente si usa scalzarla zap

pando profondamente la terra che è intorno all'albero

– La conseguenza del primo modo è che si privano gli

alberi dell'influsso benefico dell'aria e della luce, e quan

tunqne nel primo anno sembra aversi qualche vantaggio

nella vegetazione, non tarda la pianta ad intristire, la

ceppaia a presentare degli ingrossamenti, e le radici

principali a marcire, come si osserva essere avvenuto

negli antichi oliveti– Col secondo, dopo i vantaggi

che si hanno dalla scalzatura, vi son quelli della rincal

zatura che serve a mescolare il letame col terreno già

mosso nella precedente operazione.

La potatura degli ulivi si fa in inverno, in taluni

siti non si esegue, in altri si fa male, ed in altri si

è cominciata a migliorare da circa dieci anni fa in cui il

Barone Barracco venir fece dalla Puglia degli esper

ti lavoratori invece di quei di Bocchiglieri e Longobardi

della citra Calabria, che sono nella maggior parte di

questa provincia specialmente addetti a tale operazione,

nella quale sull'altrui esempio ora si vanno istruendo –

L'ordinario sistema di potare è che il potatore salito

sull'albero (che con ciò vien maltrattato) recide i gio

vani rami che crescono dritti, ed anche il più grosso

se apparisce invecchiato, e cagiona così danno al cen

tro dell'albero, talchè sovente il tronco marcisce ;

netta dai seccumi gli altri rami strappandoli ruvida

mente con una roncola, e così toglie più verde che

secco; ſa i tagli enormi e quasi sempre orizzontali,

talchè son difficili a rimarginarsi ; e lascia l'albero per

metà abbattuto che con difficoltà germoglia, e per l'al

tra metà a bosco. In vece col sistema pugliese il po

tatore si serve di scale tanto alte quanto basta per po.

tervi salire e ripulire tutti i rami, rispetta il tronco,

abborrisce gli enormi tagli eccetto il caso in cui si trat

tasse di albero che si vede intieramente mancare, to

glie da ogni ramo il superfluo il secco ed il marcito,

dispone i rami principali ed i secondari in modo da

non darsi impaccio e da prendere ciascuno la direzione

orizzontale al di fuori anche obbligando, o con lega

ture o attaccandovi sassi, i germogli ad avere tal di

rezione; e spuntando tutte le cime ardite che vanno

all'insù, dà alla pianta quella forma che meglio si de

sidera, e con ciò viene anche appagata la vista; ese

gue il taglio a sbieco, e fa togliere e bruciare i rami

e fronde recise, e così si viene anche ad evitare che

l'insetto il quale spesso rovina gli uliveti si riparasse

fra le fronde secche di esso, che egli preferisce.

La raccolta delle olive si fa generalmente quando

queste son perfettamente mature, eccetto pochissimi

proprietari che la eseguono pria di giungere a tal pun

to. Il frutto in parte si raccoglie da terra, ed il ri

masto sull'albero si fa cadere perticando i rami. Cotal

sistema di abbacchiare comunque riconosciuto danno

so, ed in taluni luoghi a coloro che prendono in fitto

gli ulivi proibito con apposito patto, da per tutto si

esegue, e vuolsi attribuir ciò all'altezza degli alberi,

alla quantità del frutto, ed alla scarsezza delle brac

cie. Queste due ultime circostanze son causa pure

che quando le olive cadute son molte, non potendosi

tutte raccogliere si perdono in parte; e che si attende

la maturità perfetta del frutto, affinchè cadutane por

zione sia più facile raccogliere l'altra.

Oltre il danno che dal sistema di abbattere e di rac

cogliere mature le olive al loro prodotto ne viene, vi
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è l'altro che deriva di tenerle pria della raccolta per

circa un mese ammonticchiate e premute in luoghi so

vente umidi e bassi – Ciò deriva tanto dal non po

tersi coi frantoi che si usano premere sollecitamente

tutta la quantità di olive raccolte, quanto dalla mag

gior facilità che si trova nella pressione delle olive fer

mentate, e dal pregiudizio che vi è in diversi siti di

credere che le olive appassite contengono maggior quan

tità di olio che le verdi-E questo un inganno, poi

chè siccome in una misura si comprende maggior quan

tità delle prime, è naturale che dessero più olio; ed

in quanto alla minor forza che richiede la lor pressio

ne, è da riflettersi che quanto più le olive si premono

fresche, si ottiene maggior guadagno nella quantità e

qualità, e ciò è sufficiente compenso alla sollecitudine

e minore spesa che vi è colle olive appassite.

I molini e frantoi da olive detti volgarmente trap

peti son difettosi. In fatti la mola è larga un palmo

e mezzo e con taglio poco aguzzo, per cui oltre di es

sere pesante e di lento moto, richiede molta fatica per

essere mossa, e la triturazione delle olive non è ben

fatta: dippiù il luogo sottoposto alla mola in cui esse

mettonsi, è quasi piano , e perciò vengon macinate

da un lato, e bisogna l'opera dell'uomo onde spingerle

sotto la mola per farle macinare dall'altro; ed in ul

timo lo strettoio occupa molto spazio nè preme bene

le olive – Tali difetti principali oltre quelli di minor

momento, han fatto sì che vi è stata molta cura a

migliorare nell'ultimo decennio le macchine per la estra

zione dell'olio – In effetti molti degli antichi si son mi

gliorati facendo o la mola o lo strettoio come i così

detti alla genovese, ne' quali vi è un giro di fabbrica

attorno il piano ove si mettono le olive, e queste per

mezzo di due pezzi di legno o di ferro attaccati all'asta

della mola, senza impiegarverun uomo, vengono spinte

sotto di essa e frante intieramente in una volta e con

maggior speditezza – La mola inoltre è meno larga,

e perciò più agevole il movimento, e lo strettoio oc

cupa minore spazio e preme meglio le olive con rispar

mio di tempo e lavoranti – Taluni di cotesti trappeti

son mossi dall'acqua parimente che i lavatoi da noc

ciuolo i quali nel 1835 eran tre, ed or sono 35 –

Con questi si ottiene il doppio vantaggio di aver dalle

olive If6 di più di quanto se ne ha cogli ordinari

frantoi, e dal nocciuolo un separato prodotto – Cal

colando la media proporzione tra le diverse varietà,

luoghi e ricolti degli uliveti, può ritenersi che da ogni

albero di ulivo si ottiene un tomolo di rotoli 40 di frut

to, da 80 tomoli una botte di olio di 44 staia, e da

160 a 200 tom. di nocciuolo, ognuno di rotoli 40,

una botte di olio lavato.

Oltre de' trappeti alla genovese e del lavatoi, taluni

proprietari han fatto i loro strettoi colle viti e colle

colonne di ferro, ed inoltre otto torchi idraulici di ferro

fuso si son messi già in opera nella provincia.

Nel macinar le olive vi è anche varietà circa la

quantità, poichè in 12 ore chi usa frangerne 16 to

moli facendoli passare per due volte sussecutive sot

to la mola e sotto il torchio; chi 10 1/2 facendoli

passare per tre volte successivamente; chi 28 in un

giorno, ed altrettanti nel seguente per una sola volta,

e nel terzo macinando nuovamente tutti i 56 ; e chi

35 in un giorno per la prima volta e nuovamente nel

dì successivo; ma il maggior profitto si ha da chi ne

fa macinare soli dieci e mezzo per quattro volte conse

cutive nello stesso giorno – Ordinariamente però si

confondono le diverse qualità di olio che si ottengono,

e dappertutto si fa uso nell'estrazione di esso dell'acqua

bollente.

Il prodotto dell'olio è di 19523 botti cioè cant.

107287 e rot. 57 e 1/3, ed è poco men che raddop

piato nell'ultimo decennio, poichè pria del 1835 il me

dio prodotto era di 10623 botti: il prezzo è di duc.

55 la botte – Finalmente gli uliveti può ritenersi che

occupano 312 368 mog. di n. m. del territorio della

provincia, e sono nella maggior parte nel distretto di

Catanzaro, e nella minore in quel di Cotrone.

XIV. Dagli ulivi passando alle vigne è da osser

varsi che sovente sono queste in luoghi freddi, non

bene esposte ed in terreni non atti – Quando vuole

piantarsi un terreno a vigna, con la zappa o con la van

ga si fa un fosso profondo almeno tre o quattro pal

mi. Le viti si propagano per magliuoli, e mettonsi

alla distanza di quattro a cinque palmi l'una dall'al

tra, oppure per propaggini, allorchè trattasi di sup

plire le mancanti nelle vigne già formate-Dan frutto

secondo i luoghi dopo 3 o 5 anni dalla loro piantagio

ne, si concimano poco ed ordinariamente colle foglie

di viti che cadono e col lupino che si soverscia; si scal

zano annualmente finchè son giunte ad una certa gros

sezza, il che avviene dopo sei in sette anni, da gen

naio a marzo, ma non sempre accuratamente; si po

tano in ogni inverno lasciando sopra ciascun tralcio

uno o al più due occhi; si zappano in questi mesi, e

più leggiermente in maggio, ma in taluni siti si fa una

sola zappatura ; le foglie si spampinano in giugno ; ed
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in agosto si tornano a ligare ai pali i sarmenti che

già legati una volta in aprile si siano scioltt - Le re

gole della vendemmia e della vinificazione son quasi da

per tutto trascurate. Da ciò ne avviene che il vino o

non è buono, o se anche ha qualche pregio è di breve

durata ed inacidisce. – Non mancan però de siti in

cui si fa buon vino e per tal prodotto si distingue per

la qualità ed abbondanza il comune di Sambiase. Chi

ha voluto far de saggi con cura, ha ottenuto vini

squisiti. In 138 comuni della provincia si coltivan vi

gne, ed il prodotto medio è 105561 salme (cioè ba

rili 256812 e caraffe 16 di n. m.): il prezzo medio

di ogni salma è duc. 4 – Da ogni 4 mog. di m. m.

la media proporzione è di ottenersi tre salme di mo

sto, uguali a 3 di vino, meno 1/8.

XV. Chiudiamo il capitolo delle coltivazioni dei pro

dotti con menzionar brevemente le malattie e danni cui

van soggette le piante – I cereali sono ordinariamente

colpiti dalla ruggine e dal carbone, ed in taluni luoghi

onde prevenirli si lavano i semi nell'acqua di calce: ven

gono anche in taluni siti divorati dai grilli e locuste.

Per la orobanche che sovente distrugge le fave, si

usa strapparla, ed in qualche sito si è sperimentato

utile seminare nel terreno piantato a fave qualche ce

reale ma raro ed in modo che ad esse non sia di osta

colo, o lavare i loro semi pria di spargerli con escre

menti di bue sciolti nell'acqua: è noto in qualche luogo

ma non usitato, il rimedio delle vinacce che in altri

si è trovato di poco profitto – Gli uliveti specialmente

quelli delle varietà ogliarola van soggetti alla brusca,

alla rogna e principalmente alla mosca, e ad una

malattia detta volgarmente scino che consiste nel ri

manere le olive quanto una testa di grosso spillo; e

per quanto ci è dato conoscere, tale aborto del frutto

dipende da pioggia, vento, siccità, fredda tempera

tura, o altro accidente sopravvenuto nella feconda

zione del fiori – Le vigne son soggette ad un insetto

avido delle loro foglie – Ed in fine nuocciono spesso

alla rurale eeonomia i venti impetuosi, le gragnuole,

le fitte nebbie dette volgarmente lupe che in taluue

stagioni si spandono, e specialmente ne' luoghi vicini

al golfo di S. Eufemia,

CA PI" "O IL O VI I I In

ANIMALI CHE SERVONO ALL'AGRICOLTURA - PASCOLI-FORAGGI-PRODOTTI-PREZZI-MALATTIE.

I. Nei lavori agricoli si adoprano i buoi, ed in

qualche luogo per la semina le vacche; i buoi, i ca

valli, i muli, e gli asini per muovere i trappeti e

per trasporto; e per la trebbiatura i buoi, le vacche,

i giovenchi, i cavalli e i muli.

II. Nella provincia vi sono 23423 vacche, 1677

tori, 15076 buoi di aratro e 10222 giovenchi, cioè

in tutto 50368 bestie vaccine, le quali in maggior

numero sono nel distretto di Cotrone, ed il meno in

quello di Nicastro – Il peso medio de'buoi può ap

prossimativamente ritenersi essere da 100 a 150 ro

toli di n. m. nella parte orientale del distretto di Catan

zaro, ed in quel di Nicastro; da 70 a 110 nell'oc

cidentale del primo distretto e nell'altro di Monteleone;

e da 120 a 160 in quel di Cotrone – I terreni ad

detti per pascolo sono 205629 mog., de'quali 82146

in terreni boscosi; e sebbene paragonati gli animali

a tale estensione, si abbiano circa 4 bestie vaccine

per ogni moggio, pure dee considerarsi che i buoi di

aratro poco ne godono; che in detta cifra vi sono in

clusi animali di diversa età, e che richieggono mi

nor pascolo, che secondo le stagioni si fa uso di fo

raggi per taluni mesi, e che se ne macellano annual

mente 3686 – Ordinariamente può valutarsi aver

ogni animale vaccino bisogno di 2 1/2 moggi di pa

scolo; e per l'intero anno costa il nutrimento di una

vacca 8 a 10 ducati – Il prodotto di ogni vacca può

approssimativameate valutarsi per libbre 32 di latti

cinio fresco, come sia butirro, ricotta, raschi, e 64

libbre di latticinio duro che consiste in cacio e cacioca

vallo, oltre 1/5 del peso che per l'asciugamento si per

de –Conviene però osservare che delle 23423 vacche

summentovate considerando che talune perehè gravide

danno poco latte, ed altre perchè partorite debbon con

esso nutrir la prole, ne viene che dalle vacche può solo

aversi prodotto da 1/3 di esse, cioè 7808, che danno

249 856 libbre di latticinio fresco e 499 712 di lat

ticinio duro – Nel distretto di Cotrone ed in parte
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di quel di Catanzaro, tali prodotti sono di buona qua

lità, e nel resto della provincia mediocri – Delle be

stie vaccine ne ha il maggior numero il distretto di

Cotrone, ed il minore quel di Nicastro. Sono esse cu

stodite da 5163 pastori del quali 1383 della citra Ca

labria – Di bufali non vi è che una sola mandria di

24 capi, della quale non essendone riuscito avere le

convenienti notizie non abbiam fatto uno stato parti

colare come pegli altri animali.

III. Le pecore sono 282,060, delle quali il maggior

numero è nel distretto di Cotrone, ed il minore in quel

di Nicastro-Il pascolo è 301,602 moggi, e paragonato

alle prime, si ha per ogni moggio di 48400 p. q ed Ifl 4

una pecora; ma dee riflettersi che in diversi comuni

sono in detto pascolo alle pecore unite le capre, ed

oltre ciò se ogni pecora ordinariamente richiede 36

mila p. q. di pascolo, ciò avviene quando questo è

perfettamente buono, e quando non è tale, cresce

l'estensione, il che spiega la suddetta differenza – Il

pascolo annuale di ogni pecora costa 10 a 12 carlini

Vengono tali animali custoditi da 381 I pastori, dei

quali 1800 sono di altra provincia-Dalle pecore si ha

il latte che si consuma fresco in cant. 8938 e rot.

42, ed oltrecciò dan cant. 173,616 e rot. 24 di latti

cinio. Le pecore si sono migliorate accoppiandole coi me

rini e più coi meticci: e dal 1835 al 1840 il loro nu

mero crebbe del doppio. In fatti la lana nel 1835

non era che 478,321 libbre, nel 1838 1, 096, 850,

e cosi si mantenne fino al 1840 : dopo il quale anno

è alquanto diminuita ed ora è ridotta a 719, 930

libbre – Ogni pecora dà compensatamente 2 libbre

e 15/28 di lana, la cui qualità è ordinariamente ru

stica, ma ve n'è pure in quantità della buona detta

gentile, e di quella de meticci, oltre poca del merini

la quale si vende in Napoli: la rustica e la gentile

si vendono per prezzo medio rispettivamente 6 e 10

carlini la pesa composta ordinariamente di 10 libbre.

IV. Le capre sono in tutto 104,606, vengon cu

stodite da 1740 pastori dequali 148 sono di altra pro

vincia, dan di prodotto 1848 cantara e 13 rotoli di

latte fresco e 33783 88 di latticinio, e pascolano in

77,605 moggi, cioè cinque capre per ogni quattro mog

gi – Ogni capra costa di pascolo 20 a 25 grana nel

caso non souo unite alle pecore, poichè se pascolano in

sieme, il prezzo è lo stesso di queste-La differenza di

ciò nasce dalla qualità de pascoli– Il maggior numero

di capre è nel distretto di Cotrone, ed il minore nel

l'altro di Monteleone.

V. Calcolando il pascolo unito delle bestie vaccine,

pecorine e caprine, si trova essere 584,436 moggi, dei

quali una porzione non è compresa nella Calabria ul

tra seconda, ma in quella parte della Sila ch'è nella ci

tra – Una porzione di detti pascoli è di proprietà comu

nale, e per essa vi è la disposizione nelle leggi ammini

strative che ove i comuni han sufficienti rendite non

possono esiger tassa dal possessore di greggi fino al nu

mero di 10 animali piccioli ed un grosso, ed ove

le prime sono insufficienti, non potersi gravare i pos

sessori di pochi animali più della metà della tassa im

posta a quelli d'industria maggiore–Convien però no

tare che in taluni comuni pascola il bestiame, mas

simamente il minuto, nei fondi degli altri cittadini,

talchè sovente i proprietari non coltivano i loro poderi

per non vederli preda degli altrui animali; nè sinvoca

l'aiuto della legge per la difficoltà delle pruove e pel

timore di soffrire il carico delle spese giudiziali, le quali

debbonsi dal querelante anticipare- E'cagione di danno

in alcuni comuni all'agricoltura ed alla pastorizia sif

fatto inconveniente, cui si unisce l'altro della tassa

forzosa di certi comuni, la quale malgrado le solle

cite cure della civile amministrazione, per lo più è

malamente scompartita ; poichè siccome l'introito de

rivante dalla tassa costituisce una delle entrate co

munali, cosi si ritiene la cifra dell'introito come in

variabile senza aver riguardo alla diminuzione degli

animali, che secondochè sono in minor numero, ven

gono ad avere invece d'incoraggiamento, una tassa

maggiore che ne cagiona la rovina – Dippiù in talune

parti avviene che per migliorare l'introito del proprio

comune, son gravati i possessori di animali de vicini

territori che, o di passaggio o negli anni precedenti,

han profittato del pascolo comunale, e poi spesso ac

cade che pubblicandosi il nolamento del contribuenti

tal tassa, quelli fuori comune ignorando tal pubblica

zione e non essendosi perciò opposti, restano indebi

tamente gravati.

VI. Le bestie cavalline sono 3869, delle quali 900

giumente sono divise in 26 razze che vi sono nella pro

vincia, in maggior quantità nel distretto di Cotrone

ed in minore in quel di Catanzaro – Il color deca

valli suole essere perloppiù castagno, baio moretto o

sauro. L'altezza è da 4 palmi a 5 1f2. In generale i

cavalli di questa provincia sono forti ed agili.-Le razze

si son migliorate per effetto delle cure del proprietari

e per gli stalloni che annualmente si fan venire dal go

verno dal 1835 in poi a spese della ria-pº ta
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l'epoca han profittato di essi 394 giumente, cd è da no

tarsi che fino al 1843 vi era maggior concorso, talchè

ogni stallone copriva in ogni anno da 20 a 30 giu

mente; ma nell'ultimo triennio poche giumente furono

montate, perchè nel 1843 venne abolita la franchigia

che prima aveano le figlie degli stalloni del precedenti

anni, non che tolto l'altro vantaggio che si godea

di aver gratuito il pascolo delle giumente durante la

monta.-Il pascolo delle bestie cavalline si riduce a quel

le che sono in razze cioè 900 oltre i puledri, e richie

dendo di pascolo le giumente mog. 3 l'una, si dee cal

colare 2700 mog. di 48 400 p. q. essere il pasco

lo delle giumente oltre i puledri ; ed il pascolo di

ognuna costa duc. 10 a 12 l'anno – Dee notarsi

però che le giumente sono sovente unite nei pascoli

ad altri animali – Dippiù accade spesso che esse pa

scolano come questi nella Sita l'estate e nella mari

na l'inverno; ma si è osservato che usandosi tal siste

ma, o durante la dimora nella Sila, o nello scendere

alla marina, esse abortiscono, ma ignorasi se a causa

del freddo clima , o della cattiva custodia, o della

protratta dimora – Si osserva inoltre che mancando

quasi in ogni anno per due mesi l'erba, si supplisce

dando ad ogni giumenta 3 fascetti di fieno al giorno,

e sei rotoli di paglia ; ma di tal quantità il terzo si

perde perchè vien calpestato – Pegli altri animali ca

vallini può valutarsi il nutrimento per tutto l'anno

(eccetto il prato verde che si dà a pochi animalie per

circa un mese e mezzo) 1/6 di tomolo al giorno di

orzo o avena o fave, mezzo fascetto di fieno e tre ro

toli di paglia –Tal quantità è la media, poichè chi usa

darne dippiù, chi meno secondo i luoghi, i mezzi, le

varietà e le fatiche dell'animale.

VII. I muli e gli asini sono 19088, del quali 15810

asini, ed il resto muli – La maggior quantità di essi

è nel distretto di Nicastro, e la minore in quel di Co

trone.

VIII. Finalmente per l'industria porcina è da osser

varsi che comprende 62931 animali che consumano

335153 tomoli di ghiande e 139443 di castagne, oltre

il granone e le patate con cui in diversi siti si nutri

scono i porci, i quali sono in maggior numero nel di

stretto di Nicastro, ed il meno in quel di Cotrone.

IX. Il prezzo medio di tutti i summentovati animali

valutando la diversità de luoghi, e tenendo presente

la statura, le fattezze e la razza, possono ritenersi

nel seguente modo , cioè ducati 20 a 45 un bove –

ducati 15 a 30 una vacca – ducati 20 a 28 un gio

venco – ducati 13 a 18 un vitello di un anno – du

cati 40 a 60 un toro – una pecora carlini 8 a 15 –

un agnello 5 a 14 – una capra 12 a 18 – un ca

pretto 3 a 6 – un cavallo ducati 40 a 120 – un

mulo 60 a 130 – un asino 6 a 30 – ed un porco

da macello da 40 a 120 rot. di n. m. , ducati 6 a

20 – Dee osservare però che le bestie vaccine si ven

dono a paio, ma sotto tal nome non comprendonsi

sempre due animali com'è per i buoi, poichè delle vac

che ne vanno tre al paio; degiovenchi di due anni, quat

tro; devitelli di un anno, sei, e quelli meno di un anno

non vendonsi isolatamente ma si tien ragione di essi,

nella vendita delle loro madri– Si osserva circa i muli

che in alcuni paesi son preferiti i maschi ed in al

tri le femine, e da ciò ne viene che il prezzo è per gli

uni o per le altre maggiore.

X. I mentovati animali van soggetti alle ordinarie e

generali malattie: le più frequenti però sono le qui ap

presso descritte.

Stranguglione o piccionara, malattia del sistema mu

coso-linfatico-glandoloso delle parti della testa: si crede

analoga al vaiuolo: avviene nei puledri nel quarto e

quinto anno: nei buoi e bufali prende il nome di bar

bone.

Dissenteria, epizoozia detta volgarmente zilla, che

attacca ordinariamente la specie bovina, pecorina e ca

prima, e di rado il cavallo.

Ematuria detta volgarmente spurchia, flusso di orina

tinta di sangue che può complicarsi coll'emorragia delle

mammelle: vi è soggetta più la specie bovina e di rado

il cavallo.

Antrace volgarmente luparello che assale ordinaria

mente i monodattili e i didattili: consiste in un tumore

duro, circoscritto, infiammatorio e contagioso, che si

sviluppa spontaneamente o per contagio di altri animali,

e termina per lo più colla cancrena: alle volte attacca

la lingua.

Setola dei porci detta volgarmente stranguglio: ma

lattia che ordinariamente assale i porci ed ha sede nei

lati del collo vicino le parotidi.

Nulla è da osservarsi su rimedi di tali malattie, poi

chè son quelli indicati dalla veterinaria,

--- --
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CONTRATTI FRA POSSIDENTI E GLI AGRICOLTORI E PASTORI – CONDIZIONE DE'CONTADINI –

OSSERVAZIONI GENERALI,

1. I fitti nella provincia osono adogni uso, cioè tanto

per semina che per pascolo, o solamente per erba: nel

primo caso si fanno per quattro a sei anni, e nel secondo

a piacere – L'anno colonico comincia dal 1. settem

bre – Negli affitti senza scrittura che ne determina

la durata, per consuetudine se ne dee denunziare la ces

sazioue in gennaio.

Oltre del fitto si usa dar la terra a coltura a contadini

o ritraendo due tomoli di grano e fino a dieci di gra

none per ogni moggio, oppure il 4.” ed in alcuni siti

il 3. del ricolto che si ottiene. A questo proposito dee no

tarsi che prima più generalmente si percepiva il 4.” ma

saliti i fitti ad alto prezzo dacchè la pastorizia si è mag

giormente estesa, è più ordinaria la esazione del 3°. Dip

più è da osservarsi che al terratico del 3.º o del 4.º del

prodotto, influisce l'essere più o meno scarsi i contadini,

poichè ove la mancanza é maggiore si esige il 4.º ed ove

è minore il 3.” Oltrecciò l'agricoltore o paga le giornate

di lavoro che fanno i buoi nella coltura, trebbiatura e

trasporto nell'aia; o dà al proprietario di essi la metà

del prodotto, detratta la semenza ed il terratico che si

dà al proprietario del terreno.–Ciò che si è detto pel

grano e granone riguarda anche in taluni siti gli altri

cereali, legumi, lino e patate.

Delle vigne si divide alle volte il prodotto tra il pro

prietario ed il conduttore – Gli alberi fruttiferi, gli

agrumi e gli ulivi si danno in fitto anno per anno do

po l'estima del prodotto, ed il proprietario esige il pa

gamento in contante, eccetto per gli ultimi pe quali in

troita 4/5 dell'olio che si ottiene – l gelsi o si fittano

esigendone l'importo in contante o in seta, o si danno

a coloni che si occupano della educazione de bachi, e

poi si divide il prodotto.

In riguardo a fitti cade in acconcio far dueosservazio

ni su di alcune disposizioni legislative. La prima si è che

per gli affitti de'beni ecclesiastici è prescritto che la durata

non possa essere maggiore di anni quattro; e poichè la

rotazione agraria non è da per tutto uniforme, ne vien

che ove questa non sia conciliabile colla durata del fitto,

o i terreni restano inaffittati, o vi si fanno colture non

adatte. La seconda cade sugli articoli 1620 e 1622 LL.

CC.; ne quali si dice che allorchè l'affitto è senza scrit

tura che ne determina la durata, o allorchè il fittuario

terminato il fitto stabilito inuna scrittura, continua a go

der del terreno, si dee riputare se trattasi di prato, co

me fatto il fitto per un solo anno; e per le terre lavora

tive, quando queste sian divise in porzioni alternativa

vamente coltivabili, come fatto per tanti anni quante

sono tali porzioni. Or tutto ciò non è in corrispondenza

a bisogni dell'agricoltura, poichè il prato più sovente fa

parte della rotazione agraria, eccetto i luoghi unica

mente addetti a pascolo; e per le terre lavorative più

che agli avvicendamenti sarebbe utile aver riguardo alla

rotazione più o men lunga secondo i luoghi.

II. Allorchè i terreni seminatori si tengon di conto

de proprietari e si son presi in fitto per farne indu

stria, in taluni siti, come in Catanzaro e dintorni, si

usa tenere i coltivatori a paga stabile, ed in altri da

giornalieri– La prima consiste nel darsi ogni mese du

cati 2 a 2. 50, un tomolo e 3/20 di grano da macinarsi

a spese del proprietario, 1/4 di tomolo di fave, una lib

bra di olio, 4 libbre di cacio, 33 once di sale e 4 a 6

moggi di terra per coltivarsi a grano, nonchè mezzo

moggio per fave, col lavoro del buoi a peso del proprie

tario – Al capo-massaro si dà dippiù mezzo moggio

per coltivarlino –A giornalieri si dà la mercede di

grana 20 a 25 il giorno, ed in taluni luoghi meno

ma col cibario.

III. I pastori delle vacche e delle giumente si tengono

ad annata e si dà loro quanto si è detto precedente

mente pe' lavoratori a paga stabile, eccetto le terre da

semina, l'olio, le fave, il sale; e del grano se ne da 1/7

meno di quelli: si dà invece dippiù per tutto il tempo

che si mugne una mezza ricotta al giorno – Per quelli
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del minuto bestiame non si usa dar paga, ma secondo

i luoghi prendono su prodotti la 5. alla 10° parte, ed

hanno essi inoltre da 9 a 10 tomoli di grano per ogni 150

animali di cui ècomposta la mandria.Ove si dà la 10 par

te, per la metà dell'anno si forniscono anche i cibarì. Per

gli animali che si custodiscono nella Sila si usa pure divi

dere lo stabbio fra proprietari degli animali ed i pastori.

Gli animali bovini e cavallini si mantengono gene

ralmente di conto del proprietario: lo stesso è per gli

altri, eccetto taluni luoghi in cui si danno a soccio a di

verse condizioni variabili secondo i paesi.

IV. Tanto i pastori che gli agricoltori sono insuf

ficienti a bisogni della provincia: de primi 8373 sono

in essa nativi, e 234 I forestieri ; ed i secondi togliendo

daila cifra generale del contadini ch'era nel 1843, 115,

665, le donne, gl'inabili per età canuta o per malat

tia, gli addetti alla milizia ed i pastori, riduconsi a

40000, cioè 22, 2/5 per ogni m. q., ed uno per ogni

1, l 10,750 p. q.; ed avuto riguardo alla parte colti

vata ch'è circa 3,175,326 mog. di n. m., ve n'è uno per

ogni 79 mog. e 3750 pal. ossia 793,750 p. q. Si ha

quiudi bisogno di farne venire molti dalla Calabria ci

tra e la maggior parte del lavori di vanga e di potatura

di olivi vengon fatti da questi. Vero è però che non

tutta la indicata estensione di terra si mette a coltura

in un anno, e che le donne concorrono ai lavori cam

pestri specialmente a quei disarchiatura e nella raccolta.

V. Portando ora la considerazione sullo stato del con

tadini, troviamo che sono di forte costituzione e di va

lida salute specialmente se nati in siti di montagna; sono

laboriosi; van soggetti alle pleurisie ed alle febbri per

niciose perchè molto esposti alle vicissitudini atmosferi

che ed alla diversità del climi, e spesso obbligati a vi

vere in luoghi paludosi ed insalubri. Generalmente non

san leggere nè scrivere quantunque in ogni comune vi

siano scuole elementari; vestono un grosso pannilanoalba

gio detto volgarmente arbaso che vien tessuto in diversi

luoghi della Calabria ultra 2.a e della citra; hanno lo

stesso abito in tutte le stagioni, eccetto il verno in cui

portan dippiù un cappotto dello stesso pannilano; copron

la testa con cappello conico chiamato cervone; abitano

meschini abituri, che consistono in casette fabbricate

con creta o nepagliai (ove per lo più stanno i pastori)

che sono di forma conica e costrutte con frasche ed erbe

palustri pria seccate. I mezzi di loro sussistenza si è

detto sopra quali sono, sia che la faccian da giornalieri,

da coloni o da pastori; e la condizione del pastori ad

detti al minuto bestiame è migliore di quella del coltiva

tori, che in generale è meschina per diverse cagioni,

sulle quali è utile fermare alquanto l'attenzione, perchè

si riattaccano anche ad alcune considerazioni generali

sull'agricoltura della provincia.

VI. Nel 1806 abolita la feudalilà, tolti i vincoli fe

decommessari, ed aggregati al pubblico demanio molti

beni ecclesiastici, accadde gran movimento nelle pro

prietà, e ciò si sperava dover produrre grande vantag

gio. Ed infatti la più parte de beni demaniali furon ven

duti con molto profitto del compratori ch'erano agevo

lati pure dal poter dare cedole di banco, che si com

pravano pel quarto del loro valore, in conto del prezzo:

i beni fedecommessati divenuti liberi furon distribuiti

per lo più pel capitale del vitalizi di cui godeano i se

condogeniti che con ciò divennero proprietari; ed al

tra massa di beni attribuita a comuni in compenso

degli usi civici che godeano i loro abitanti, distribuita

venne a contadini coll'obbligo di migliorare le terre

assegnate, e di non poterle alienare per dieci anni.

Tal movimento ebbe grandi conseguenze in questa pro

vincia, ove la maggior quantità di beni era soggetta a

fedecommesso o di proprietà di ordini religiosi. Ma se

vi guadagnò la classe del proprietari, non fu altrettanto

per quella del contadini; la quale mancando di mezzi

a migliorare le terre da essa avute, e gravata da de

biti e pesanti usure, divenuta più povera di prima,

fu obbligata a capo di dieci anni venderle, e cosi ri

caddero in poche mani. Ma non in tutti comuni tale

suddivisione si fece, ed in diversi sarebbe utilissima

specialmente nel distretto di Cotrone, ove accade che

de ricchi proprietari prendono in fitto a lieve ragione

i comunali terreni che poi concedono a coltivatori con

molto profitto, ricevendo il terratico di due tomoli di gra

no e fino a dieci di granone per ogni moggio, oltre il pa

scolo che resta a loro pro nemesi che passano tra una

e l'altra coltura. Ne terreni non seminatori è d'uopo

però per non andarc in un altro eccesso, procedere alla

divisione con molta prudenza, poichè converrebbe la

sciare al comune quella parte ch è utile rimanga salda e

boscosa. Mediante la divisione de beni comunali, la con

dizione del contadini serebbe migliore, e ciò produrrebbe

il loro aumento, poichè questo è conseguenza immediata

dello stato di prosperità. Ma per non riprodursi l'inconve
niente della prima divisione, e per impegnare i colti

vatori a migliorare le terre loro concedute, converrebbe

adottare in tale assegno il sistema della enfiteusi per

un determinato canone e tempo; ed in tal modo sia

vrebbe il vantaggio che le terre non potrebbero alie



narsi senza il consenso del padrone diretto, cioè del

comune (che potrebbe darlo solo in quei casi di as

soluta necessità e vera utilità e dopo gli adempimenti

che la legge prescrive per le alienazioni del fondi co

munali), ed inoltre dovendo la miglioria essere un'as

soluta condizione del contratto, senza di essa ritornar

dovrebbero le terre al comune ; e per conseguir tale

oggetto onde togliere i giudiziari fastidi, bisognercbbe

imporre forme abbreviate. E perchè la miglioria av

venga, dovrebbero somministrarsi al contadino i mezzi

e la semenza almeno nel primo anno ch'egli comincia a

coltivare le terre concedutegli. All'uopo suppliscono i

monti frumentari ove vi sono, ma converrebbe pen

sare anche a quei luoghi che ancor non hanno tal be

neficio; e per tutti indispensabile sarebbe un aiuto in

danaro a lieve interesse. Ed a proposito di detti monti,

nella provincia ve ne souo 16, e fra breve ve ne sa

ranno altri 32, per i quali si è avuta particolar cura

dall'egregio signor Intendente della medesima. Così si

verrebbe a rialzare ed aumentare la classe degli agri

coltori, che nulla possedendo e non avendo mezzi, è

decaduta ; e ad accrescere anche il numero del possi

denti che nel 1843 era di 68407, cioè 33 If17 per

ogni m. q; ed uno per ogni 79,2/3 mog. di n. m. ossia

per ogni 796,660 p. q.–Il maggior numero di possidenti

e contadini è nel distretto di Catanzaro, ed il minore in

quel di Cotrone, ch'è il meno popoloso.

VII. La condizione del coltivatore nello stato attuale

non può esser buona, poichè o egli è giornaliero, ed

ha una mercede che sebbene sufficiente a lui, è al certo

scarsa per mantener la sua famiglia, oltre di che vi

sono i mesi in cui non si fan lavori, ed egli manca di

mezzi per vivere; o lavora di conto proprio, ed è una

altra condizione dolorosa, poichè mancando di mezzi è

costretto prendere in prestito la semenza, ch'egli è poi

obbligato restituire con un quarto dippiù, cioè col 25

per 100: non avendo terra dee ricorrere al proprieta

rio, cui debbe dare il 3.º il 4.º del prodotto, oppure

due tomoli di grano e dieci di granone per ogni mog. :

richiedendosi del lavori di buoi, egli o è costretto pa

garli con danaro contante, secondo i luoghi da gra

na 40 a 120 al giorno per ogni paio di buoi, oppure

corrispondere all'epoca del ricolto la metà del prodotto

dedotta la parte che si dà per terratico e la semenza,

eccetto in taluni luoghi il caso in cui la terra si col

tiva a grano pel 2.” e 3.º anno, poichè verifican

dosi ciò, il prodotto si divide per metà, ma la semenza

è comune. Il primo sistema è però più generale, ed

ecco qual n'è la consegueuza. Supponendo che l'agri

coltore ottenga di ricolto 24 tomoli, dandone 6 per

la terra, restan 18, da cui bisogna togliere 3 di se

menza (calcolando il ricolto essere stato ottuplo di essa)

e 7 1/2 a prò del proprietario debuoi; percui ad esso

rimangono dopo tante fatiche e speranze non più che 7

tomoli e mezzo, da quali bisogna pur detrarre il quarto

della semenza che debbesi pagar dippiù per ragion d'in

teresse –Se iuvece di corrispondere per la terra il 4.”

del ricolto dà il 3.”,il risultamento è peggiore:-Se poi il

calcolo si fa sul granone, il cui ricolto spesso manca, si

comprenderà chiaramente a qual dura condizione il con

tadino è ridotto. E pel granone dee aggiungersi, che

siccome è la coltura che fa più sovente il contadino di

proprio conto, mancando di terra si contenta di quella

che gli vien conceduta, la quale perloppiù è inadatta.

Compie poi il quadro il riflettere che più spesso si danno

a coltivatori le terre peggiori o quelle che debbonsi

dissodare; ed egli sperando da anno in anno, facendo de

biti, sopraffatto dalle usure, alle quali la legge non ha

messo un confine, coltiva a pura perdita, ed è costretto

talvolta accattare limosinando quel pane che senza tanti

ostacoli le vigorose sue braccia potrebbero a sufficienza

somministrargli. A tale stato conviene apporre un ri

paro che avendo per oggetto di rialzare la classe agrico

la, influirebbe al bene generale della rustica economia.

Qual'esso sia non è delle mie forze rinvenirlo.

VIII. La insalubrità del luoghi marittimi e di quelli

più ubertosi, la scarsezza e la miseria del lavoratori,

sono un grande ostacolo perchè avesse tutto lo sviluppo

di cui è capace l'agricoltura in questa provincia tanto

favorita dalla natural sua condizione. Si son manifestate

talune idee per la prima e per la seconda cagione, ma

vi sono altre cause che bisognerebbe rimuovere-Evvi

il costume di mettere a coltura una vasta estensione di

terra senza i capitali corrispondenti e gli opportuni la

vori. Ciò fa sì che non si può ben coltivare, e rimane

sovente delusa la speranza che si ha di trar molto pro

dotto, il quale dipende più dal modo come vien lavo

rata la terra che dalla sua estensione: è noto che una ri

stretta e benintesa coltura è più utile di una estesa e

mal fatta.

IX. Altro ostacolo all'agricoltura è la ostinazione

di seguir sempre le pratiche avute dagli avi ed il timo

re di perdere in qualunque innovazione che la scienza

agronomica consiglierebbe. È vero che del migliora

menti si son fatti, ma altri maggiori converrebbe

introdurne perchè lo stato dell'agricoltura cessasse di es
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sere stazionario, e dasse quell'abbondanza che la fertilità

del terreno fa giustamente sperare. Per conseguirsi co

testo intento, dee però superarsi il timore e la incer

tezza che impediscono ogni novità per lo più a causa

della ignoranza delle cose agronomiche. Si sono invero

disposte delle scuole di agricoltura in ogni comune, ma

non si sono generalmente stabilite. Converrebbe però

adottare più efficaci rimedi per la istruzione del contadi

ni, i quali meglio la riceverebbero da parrochi, ove

mai questi versati fossero nell'agronomica scienza; ed

all'uopo in ogni seminario vescovile util sarebbe aprirsi

una scuola di agricoltura. Per rendere poi istrutti gran

parte del proprietari, converrebbe imporre che in ogni

esame da farsi per gradi dottorali di ogni facoltà, vi si

unisse quello dell'agricoltura; ed una parte de professori

essendo proprietari facilmente applicherebbe le acquistate

conoscenze alle proprie colture che servir potrebbero di

esempio agli altri. In tal modo i proprietari ne collegi,

ed i poveri da ministri dell'altare ricevendo la opportuna

istruzione, sarebbe inevitabile un buon risultamento, che

non potrebbe esser però pienamente felice senza un orto

sperimentale che dovrebbe, se fosse possibile, stabilirsi

in ogni capoluogo di distretto.

X. Potente aiuto poi all'agricoltura darebbero le fa

cili comunicazioni fra diversi comuni fra loro ed il capo

luogo. La scarsezza di strade rotabili rende dispendio

si i trasporti, e la facilità delle comunicazioni sarebbe

più che necessaria in questa provincia che presenta molta

estensione di suolo declive e montuoso, ed in cui i pro

prietari fanno ordinariamente le loro industrie in co

mune diverso dal natìo, La ineguaglianza del suolo

rende le strade dispendiose, e scarse essendo dall'altra

banda le risorte della provincia, n'è venuto che ancora

nemmeno tutti tre capo-luoghi dei distretti hanno rota

bili comunicazioni con quello del quarto cioè della pro

vincia. In fatti ancor non è completa la strada tra Catan

zaro e Nicastro, e truttora manca l'altra tra Catanzaro e

Cotrone, e per quest'ultima benchè con pesanti carri e

---

facendo lungo cammino nella stagione estiva, possa an

darsi da un punto all'altro, ciò non basta al bisogno che

si ha della strada che si era già progettata, praticabile in

tutte le stagioni, breve, intermezzata da ponti su prin

cipali fiumi che nel verno non si guadano senza peri

colo, e che offriva l'opportunità a paesi vicini alla stessa

di aprirvi delle comunicazioni.

XI. Attivar pure converrebbe per lo bene dell'agri

collura il commercio interno, ed il marittimo. Pel se

condo si manca di porti (eccetto quel di Cotrone che

per la sua costruzione cattiva è già colmo), ed indi

spensabile sarebbe esservene uno nell'Ionio ed un al

tro nel Tirreno. Al commercio interno ben servireb

bero le 96 fiere ed i sei mercati che vi sono, ma

di talune di quelle non si trae tutto il profitto che

dovrebbe attendersene, attesa la diſficoltà delle comu

nicazioni, il non atto sito in cui si fanno, l'insalubri

tà delle stagioni in cui han luogo, la mancanza delle

comodità necessarie ne siti ove si celebrano, e l'alto

prezzo ch'esigono i privati possessori de luoghi ove si

fan talune fiere. In fatti quelle di Santo Ianni e di

Mulerà, che han luogo rispettivamente in maggio ed in

settembre, che sono le più importanti ed interessano

specialmente la pastorizia, presentano taluni de'no

tati inconvenienti. La prima si fa in terreno argil

loso ed ineguale che rendesi per pioggia fangoso ed

arido per siccità, scarseggia di acqua, i viveri si pagano

ad alto prezzo, e la dimora vi è incomoda e costosa.

L'altra si fa lungo la riviera del fiume Tacina quan

do l'aria e colà micidiale, per cui chi ritorna da essa ri

porta fel bri perniciose, e ciò oltre il disagio e la spesa.

Converrebbe quindi meglio distribuir le fiere tenendo

presenti la salubrità dell'aria, l'abbondauza de viveri,

la natura delle derrate ed il tempo più opportuno al loro

smaltimento, la comodità della dimora, ed i bisogni dei

comuni più vicini– Sarebbe utile pure animare i mer

cati a via d'incoraggiamenti,



CAPITOLO X

oRIGINE DELL'INDUSTRIA SERICA E SUA INTRODUZIONE IN COSTANTINOPOLI ED IN ITALIA–

SUE VICENDE IN CALABRIA–STATO DI ESSA NELLA CALABRIA ULTRA SECONDA.

La storia della serica industria nella Calabria ul

tra II riattacandosi alla prima introduzione del seti

ficio in Italia, ne porge occasione di trattarla cosa

più estesamente di quanto converrebbe alla natura della

presente opera. Ci occuperemo quindi dell'origine della

serica industria, della sua introduzione in Costantino

poli ed in diverse città d'Italia, delle sue vicende nelle

calabrie e del suo stato attuale nella Calabria ultra

seconda, indicando anche come in essa si coltiva il gelso

si educa il baco e si estrae la seta.

SEZIONE I.

oRIGINE DELLA SERICA INDUSTRIA E SUAIsrnopuziose

1N COSTANTINOPOLI.

I. Discordi sono le opinioni sull'epoca e sul luogo in

cui fu per la prima volta allevato il baco e tessuto il

suo prodotto. Taluni attribuiscono ad una delle mogli

dell'indiano monarca Hoanti l'aver introdotto in Siam

la serica industia, e sulla fede del persiano storico

Cassim aggiungono che trentotto secoli pria dell'era

volgare, un indiano principe ad un re di Persia inviò

in dono deserici tessuti. Altri non ginngendo ad anti

chità tanto remota, credono doversi attribuire a chi

nesi 2700 anni avi l'er. vol. l'invenzione del modo

di educare i bachi e lavorar la seta, ed una delle mo

gli dell'Imperatore Ioao esserne stata la prima autri

ce (1). Ma sia che l'indica o la chinese terra fosse stata

la primitiva culla del baco , certa è l'antichità della

serica industria, la quale poi in diverse parti dell'Asia

si estese, e fra l'altro nelle fenicie città di Tiro e di

Sidone. In quest'ultima cominciaronsi a lavorar tessuti

men fitti di quelli della China, ed a fare in tempi

anteriori all'età di Omero, de pregiati veli intessuti an

che con fili di lino (2). La industria della seta ebbe

(1) V. Thiebaut de Bernaud, Appendice su'bachi da seta

al Manuale del vignaiuolo-Colosimo,memoria sui bachi da seta.

(2) Omero Iliad. VI, 289 – Gibbon, Stor. della decadenza

però il suo maggiore sviluppo nella China , ove dal

principio dell'era cristiana, le province che dal fiume

grande fino al tropico di cancro estendeansi, sparse

furono di città e di uomini, di gelsi e del loro abita

tori, e nel VI secolo all'età di Giustiniano ivi era con

finata. (3)

II. Non furono ignoti all'antica Grecia i serici tes

suti; ed in Roma si videro per la prima volta a tem

pi di Giulio Cesare (4), ma tanta era l'ignoranza che

in quel secolo e ne seguenti si avea del modo di la

vorarli, e del picciol verme che ne forniva la materia

prima, che Virgilio (5) chiamò la seta un soffice velo

che dagli alberi traevano i Seri, ossia i chinesi; Pli

nio (6) disse i serici popoli notabili per la lana che

si faceva nelle loro selve ; ed in generale i greci e

romani scrittori non ebbero sicure notizie nè de paesi

donde proveniva nè del modo come si formava la se

ta, che or creduta venne finissima lanugine attaccata

alle foglie di taluni alberi e di certi fiori, or una spe

cie più preziosa di lana o di cotone, ora il lavoro di

un insetto, ma senza mostrare alcuna idea chiara del

modo come la seta otteneasi. (7)

III. A tempi dl Plinio cresceva in Italia il gelso che

etc. cap. XL S III – V. sulla tessitura ed altro riguardante la

seta ed il lino, Salmasio in Hist. aug. p. 121, 5o9, 51o, 559

541 , 542, 544, 58S, 591, 595, 515.

(5) Gibbon, loc. cit. -

(4) Giusto Lipsio, Excursus I. ad Tacit, annal. II, 52.

(5) Virg. Georg. II, 12 1.

(6) Plinio, Histor. nat. lib. II cap. 17. – Se credersi dovesse

a ciò che diceano in Roma regnante Claudio gli ambasciatori

a lui inviati dal re dell'isola di Taprobana, i seri eran sel

vaggi, e così nemici degli stranieri, che con questi facean

commercio mettendo sulla ripa di un fiume le loro mercanzie,

vicino alle quali si poneauo quelle di cui volea farsi il cam

bio: queste eran da essi tolte se eran di loro gradimento –

V. Plinio l. c. -

(7) Aristotile Hist. lib. V. c. 19 – Pausania, lib. VI, pag.

5, 9 – Gibbon l. c. – Michele Sartorio, Sulla introduzione de'

bachi da seta in Italia, art. del Diario di Roma riportato .el

Giornale delle due Sicilie, num. 155, 2o lug. 18, 1.
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egli disse tardissimo ad invecchiare perchè defatigato

poco da frutti, ma verun uso se ne facea (8). Dei

bachi allevati colle foglie del pino della quercia e del

frassino eran comuni nelle foreste dell'Asia e dell'Eu

ropa, ma generalmente trascurati, menocchè nella pic

ciola isola di Ceos, presso le coste dell'Attica, ove edu

cavasi colla fronda di quercia una specie di baco, col

di cui filo la giovine Pamfila figlia di Latoi inventò un

leggiero tessuto che fu per lungo tempo in Oriente ed

in Roma ammirato (9). Tale baco avea ben poca ras

somiglianza col nostro verme da seta, ed i romani con

fondean l'uno coll'altro (10). Dee notarsi però che Plinio

fa motto del bombici che dice esser maggiori in Assiria,

ed aversi con essi del tessuti a guisa di ragnatela, e par

che distingua i bombici educati in Ceos da quelli alle

vati in Assiria, poichè di questi scrivea non essersi gli

uomini vergognati indossare nell'estiva stagione le ve

sti che col loro filo faceansi, mentre che le altre lavo

rate col filo del primi eran solo delle donne (11)

IV. Invero la seta non vien prodotta solo dal verme

che conosciamo, poichè nella China il Duhalde scrisse

che alcuni piccioli insetti molto simili alle lumache,

senza formar bozzoli, mettean fuori fili lunghissimi che

si attaccavano agli alberi o a cespugli secondocchè il

vento li spingea, e se ne faceano stoffe d'inferior qualità

di quelle ottenute colla seta ordinaria (12). ll sommo

Romagnosi nell'erudite sue aggiunte alla celebrata opera

del Robertson snll'India antica, contro il Duhalde os

servò che questi non vide la differenza tra la seta dei

bachi ed i fili di quei bruchi distruttori che veggiamo

anche presso noi ingombrare gli alberi e specialmente

le querce. Ma in sostegno del francese scrittore stà la

descrizione che di taluni filugelli detti quercini facea nel

1S43 in una sua lettera il missionario Bertrand da 12

anni dimorante in quella regione. Egli adunque scrivea

ad un suo confratello, che da tale specie di bachi si

traeva una seta che a chinesi dava molto profitto, e

quantunque inferiore a quella de bachi allevati col gelso,

non tralasciava esser pregiata e molto resistente. Diceva

pur egli che tali bachi sviluppavansi più nelle mon

(3) Plin. lib. XVI, cap. 28.

(9) Gibbon l. cit. – Plin. lib. XI, cap. 22.

(1o) Enciclopedia francese, tomo XXXI, art. seta.

(11) Plin. lib. XI cap. 22 e 25.

(12) Duhalde, descript. gen. de la Chin. tom. II. pag. 2o7.–

V. anche pag. 165, 2o5, e 225.

tagne ove l'aria è più pura e più fresca, che nelle pia

nure; che le querce su cui allevavansi non richiedeano

alcuna particolar coltivazione eccetto la cura di tagliarle

rasente la terra ogni otto o nove anni, ed aversi ne'

siti montuosi due raccolte in giugno ed ottobre, e nei

piani una sola in maggio (13)

V. E tornando a romani, i veli di Ceos di Sidone e

di Assiria, furono i primi serici tessuti da essi usitati.

Plinione condannava il commercio che faceasene, per

chè attesa la trasparenza di tali vesti, le donne com

parivano ignude ; e prima di lui Seneca dubitava se

poteansi chiamar vesti, tanto eran leggiere e trasparenti.

Ne tempi posteriori gli uomini però non tardarono a

vestirsi di quei tessuti ch'erano stati delle donne esclu

sivi, e ciò avvenne dopocchè l'effeminato Eliogabalo,

il quale in mollezza magnificenza e lusso sorpassò Ne

rone, ne dette l'esempio, che fu ben tosto imitato da'

più opulenti cittadini di Roma e delle province. Alto

era allora il prezzo della seta, e perciò questa formava

il distintivo depiù ricchi e potenti personaggi. Cotal

prezzo si manteneva ancor alto a tempi di Aureliano,

il quale alla imperatrice sua moglie una veste di seta

ch'essa con molta premura gli domandava, ricusò, per

chè costava troppo. E di fatti una libbra di seta ven

deasi allora dodici once di oro (14). Ciò dimostra che

la immissione della seta nel romano impero, comun

que nella capitale di esso eranvi delle apposite botte

ghe in cui i serici tessuti vendeansi, non si accrebbe

in quantità proporzionata alle richieste, ed il prezzo si

mantenne sembre uguale per lo spazio di oltre due

secoli. Tal fatto piuttosto che attribuirsi a scarso ri

colto che nella China faceasi, o a poca conoscenza di

arte, o a malizia de commercianti che stimavano me

glio comperarne poco per venderla a carissimo prezzo

anzicchè ribassarla rendendola abbondante (14), deri

vava dal non esservi diretta e facile comunicazione

colla China, unico paese in cui educavansi in quei

tempi i bachi da seta.

VI. Quantunque i chinesi, ora immobili perchè cre

dono saper tutto, tredici secoli fà viaggiavauo per la Tar

taria, Afganistan, India, Bokkara, Sogdiana, Can

dahar, Persia Orientale ec. (16), a causa delle diffi

(13) Giorn. dellc due Sic. num. 71 c 72 del 1844.

(14) Vopisco in Aurel. c. XLV.

(15) Sartorio, loc. cit.

(16) Revue des deux mond. 1852.
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cili comunicazioni, avean commercio poco attivo. Quel

della seta allora faceasi dalle carovane che attraversando

tutta la larghezza dell'Asia, dall'oceano chinese fino

alle coste siriache impiegavano nel cammino 243 giorni;

e poscia nelle fiere di Armenia e di Nisib i mercanti

persiani compravano le merci che a romani vendevano.

Cotesto traffico però sovente interrotto veniva dalle lun

ghe guerre di quelle rivali monarchie; ma ciò non per

tanto delle carovane sogdiane ſormate di mercatanti di

Samarcanda e Bokkara, nella China come a suppli

chevoli ambascerie di regni tributari penetravano, e del

l'audace rischio trovavan compenso uscendo dal celeste

impero carche di preziose stoffe. Esse pria portavano a

venderle in Persia, ma ne'tempi posteriori per evitare i

rapaci tartari ed i persiani tiranni, scegliendo una via

più meridionale, attraversando le montagne del Thibet

scendeano lungo le correnti del Gange e dell'Indo, e

ne porti di Guzarat e Malabar aspettavano le annue

flotte che dall'occidente andavano a caricarsi del serici

tessuti che il lusso di Roma reso avea necessari. Mal

grado tuttocciò, e le stoffe che direttamente dall'Egitto

pervenivano a Roma, i persiani che nell'isola di Ceylan

co mercanti chinesi mantenean libero il vantaggioso traf

fico, la maggior parte ne fornivano. Essi conoscendo

quanto lucroso fosse divenuto il commercio della seta,

tentarono appropriarselo; e profittando de vantaggi che

avevan dalla loro condizione su mercanti che dal golfo

arabico venivano, superandoli in tutti i mercati ove

comperavasi seta, e scacciando le carovane che l'im

pero greco facea per terra andar nella China, ridus

sero esclusivamente nelle loro mani il serico commer

cio, che a traverso del golfo persico faceano, e per

mezzo degrandi fiumi Eufrate e Tigri diffondevano (17)

VII. Animato cosi il commercio della seta e cresciuta

colle richieste l'abbondanza, scemò il prezzo del serici

tessuti, e l'uso di questi divenne cosi generale, che la

maggior parte della seta nel romano ossia greco im

pero consumavasi, ed una legge credettesi necessaria

per distinguer l'abito de'commedianti da quello del se

matori. Ciò facea sì che ingenti somme per tal causa

uscivano dall'impero, e ricca rendeano una nazione

idolatra e ad esso nemica. L'imperator Giustiniano ve

dea tal fatto con pena, tantoppiù se è vero che in Co

stantinopoli fin dal IV secolo erasi introdotta l'arte di

tessere e tingere i drappi (18), de quali per mancanza

(17) Gibbon, e Sartorio, loc. cit.

(18) Thiebaut, loc. cit.

del baco ed a causa della ignoranza di allevarlo, si

avea sempre bisogno di seta grezza, ed oltrecciò non

toglieano essi il desiderio che si avea di stranieri tes

suti. Sollecitò quindi l'ajuto del re di Abissinia, ch'era

cristiano e suo alleato, perchè contendesse a persiani

il dovizioso commercio della seta, ma nulla gli valse,

poichè non potea ad essi venir tolto un traffico che

dalla vicinanza de mercati indiani veniva favorito (19).

Uno inaspettato avvenimento soddisfece meglio i suoi

desideri.

VIII Il vangelo si era predicato nelle Indie, ed i

missionari adempivano con apostolico zelo l'alto man

dato di propagare la cristiana religione, avanzandosi

nelle diverse regioni secondocchè il commercio vi pe.

netrava. Due monaci persiani del rinomato ordine di

S. Basilio eran giunti sino alla China, ove osservando

con occhio curioso i particolari tutti dell'arte serica,

pensarono poterla in Costantinopoli introdurre. Ivi por

taronsi, e ricevuti incoraggiamenti doni e promesse

da Giustiniano, sprezzanti i molti pericoli del lungo

cammino e le rigorose pene minacciate agli stranieri

che trasportassero il serico seme, giunsero alla China,

ingannarono quel popolo geloso, e nascondendo la de

siderata semenza dentro vuote canne, a Costantinopoli

la recarono. Quivi cominciaronsi a coltivare accura

tamente i gelsi bianchi ch'esser doveanvi perchè non

introdotti da due religiosi, e sotto la costoro direzione

diverse fabbriche furono stabilite ; e l'industria me

diante gl'insegnamenti della esperienza si ridusse a tal

grado, che gli ambasciatori sogdiani arrivati alla ca

pitale dell'impero, mentre regnava il successore di Giu

stiniano, ebbero a confessare non essere i bisantini nel

l'educare il baco e nel lavoro del tessuti, inferiori ai

chinesi (20). Cosi quello insetto giustamente appellato

primo arteſiee del lusso delle nazioni, e la cui edu

cazione consideravasi uua volta come opera propria delle

regine, dopo XV secoli che le sidonie manifatture eransi

celebrate nepoemi di Omero, penetrò nell'orientale im

pero e specialmente nelle greche contrade , e la seri

ca industria divenne una delle principali sue ricchezze,

e con ciò uno de' suoi più forti sostegni (21)

(19) Gibbon e Sartorio loc. cit.

(ao) Gibbon – V. Procopio lib. VIII, Goth. Iv c. 17 –

Teofane Bizantino ap. Phot. Cod. 84 pag. 58 – Zonara tom.

II, lib. IV p. 69 – Pagi tom. II pag. 6o2 – Menandro in

Excerpt. leg. p. 1o7 – Teofilatto Simonetta lib. VII, c. 9.

(21) Gibbon loc. cit. – Montesquieu, º".
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XIV. I tessuti orientali in Italia pervenivano per mezzo

del commercio, e sembra che i veneti fin dal VI se

colo e maggiormente ne due successivi, in cambio del

legname da costruzione, del ferro e delle armi che in

Oriente recavano, ricevean fra l'altro panni di oro e

di seta. Allora le venete lagune erano il mezzo per

cui i greci e gli arabi colla Italia superiore e coger

mani e franchi comunicavano –Quindi gli amalfitani

cominciarono ad esercitare l'oriental commercio di cui

fin dal secolo IX se ne serbò memoria dall'annalista sa

lernitano, e vieppiù nel secolo seguente lo estesero.

Dopo il 1000 cominciarono anche a rendersi famosi

nel commercio i pisani ed i genovesi, e questi ultimi nei

mari di Oriente la fortuna del veneziani superarono e

da quelle regioni panni di seta e di oro, baldacchini

broccati, domaschini, zetani, albabassi, velluti, taffettà

e sciamiti recavano (22). Ma poichè la Sicilia e diverse

regioni del regno di Napoli all'impero orientale andavan

soggette, dee ritenersi che altra quantità di serici tes

suti veniva da' greci direttamente ne'loro domini im

portata.

S E Z I O N E II.

INTRODUZIONE DELLA SERICA INDUSTRIA IN ITALIA.

I. Ma come dall'Oriente la industria serica passò in

Italia? Se creder dovessimo al francese Thiebaut de

Bernaud (23), l'onore di tale introduzione spetterebbe

a lucchesi e fiorentini nel X e XII secolo. Se al bio

grafo (24) di Castruccio Castracani si volesse prestar

fede, nel 1314 Lucca era la sola città d'Italia in cui

era stabilito il setificio. È però generale opinione che la

Sicilia e la Calabria furon le prime italiche contrade ad

esercitarlo, (25) ma non sono uniformi gli scrittori sul

l'epoca e sul modo come ciò avvenne, e pure facil si pre

senta al pensiero che coteste regioni per lungo tempo

sottoposte all'imperator di oriente, ricche di terreni

atti alla coltivazione del gelso, e popolate da gente at

tiva ed ingegnosa, l'industria serica durante la greca

dominazione ricever dovettero. Ciò non per tanto gli

scrittori ordinariamente attribuiscono l'introduzione del

setificio ora saraceni ed ora normanni.

lI. Gli eruditi Tychsen, Murr, Danieli e Camera

sono pe saraceni, e sostengono che il celebrato pallio

di Norimberga erroneamente confuso dal norimber

ghese storico Herold con quello di Carlo Magno, lavo

rato siasi da' saraceni a Palermo nel I 130 (26); ma non

è questa una buona ragione per attribuirsi la introdu

zione del setificio a saraceni; i quali allora eran vinti,

abbattuti e dispersi da normanni, il cui capo duca Rug

giero in detto anno o nel seguente, dopo una serie con

tinuata di conquiste, credette poter aspirare al magni

fico titolo di re (27). Se anche nello stato di abiezione in

cui il saraceno popolo trovavasi, le arti di pace e spe

cialmente la serica coltivato avesse, non ne deriva che

ad esso debbasene la introduzione (28). Nè giova la di

mora che fece in Sicilia, poichè l'istesso argomento

varrebbe con più ragione pegli orientali che colà ebbero

dominio più tranquillo e più lungo.

III. D'altronde pria che i saraceni in Sicilia si fossero

stabiliti nell'827, hassi notizia in Italia di serici tessuti.

In un istrumento fatto in Brescia nel 761 trovansi no

minati due pali l'uno di blattalusca e l'altro di blotta

melella (29); le quali stoffe prendevan nome dal cher

misino colore che aveano, talchè quella specie di stoffa

detta triblatto, denotava, secondo osserva l'eruditissi

mo Muratori, una triplicata tintura: oppure potrebbe

credersi che indicasse il porporino colore dato gradata

mente più o meno intenso. La opulenta Amalfi com

presa ne'domini del greco impero, poco dopo l'VIII se

(22) Cibrario, Econ. pol. de medio evo lib. III, cap. 5 e 9

Cicconi Stor del progresso dell'industria umana lib. III. cap. 2.

(25) Thiebaut. op. cit.

(24) Niccolò Tegrimo, vita di Castruccio Castracani.

(25) V. Enciclop.-Cibrario-Cicconi, loc. cit.

(26) Daniele, sarcofaghi del duomo di Palermo illustrati

cap. v.-- Camera, Annali delle due Sic. anno i 196 in nota

Herold. diss. inaugurali Norimbergam insignium imperial.

tutelarem etc. – V. intanto de Gregorio rer. arab. pag. 172

e 256 – Morso, Descriz. di Palermo antico pag. 2o - Il pal

lio summentovato, dallo svevo Enrico VI nel 1196, allorchè

egli lasciò Palermo, trasportato venne in Germania ove seco

portò immense ricchezze sottratte dal real palazzo di Sicilia,

e ragguardevol numero di baroni siculi e pugliesi che giunto

in Alemagna fece crudelmente abbacinare. V. Camera, come

sopra.

(27) Grimaldi, Giannone, Pagano, e generalmente gli sto

rici del regno.

(28) Il sommo Botta che nella storia de'popoli italiani ap

passionato de'saraceni mostrossi, e loro attribuì l'avere in

Sicilia introdotto i primi semi di cotone fatti venire dall'Ana

tolia e dalla Siria, la canna di zucchero portatavi dalla Ara

bia Petrea, e l'albero della manna indigeno della Persia, non

chè l'aver moltiplicato gli ulivi, dissodate immense estensioni

d'incolte terre e destato il gusto dell'agricoltura, nulla disse

sull'industria della seta.

(29) Muratori diss, XXV sulle antichità italiane.
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colo per festeggiare l'arrivo di un Papa, le strade di se

rici drappi ricopriva (30). Pasquale 1. divenuto Papa

nell'816 fece lavorare delle vesti di seta ed oro, de'

veli ed altro; i quali tessuti, in cui era rappresentata

l'istoria della Vergine e di S. Pietro ed altri religiosi

soggetti, non può dirsi che dalla Soria, Persia ed Egitto

venissero, o che fatti fossero da saraceni, perchè tutti

cotesti popoli abborrivano le sacre immagini (31). Dip

più Carlo Magno agli altri doni che al re di Persia in

vio, univvide palli lavorati (32) che non dovean certo

essere delle regioni da cui quel sovrano era solito aver

ne. E in un capitolare e nel breviario delle cose fiscali

dello stesso Carlo, leggesi fra gli altri particolari rela

tivi alle ville che possedea, esser sua volontà che fra

le altre coltivazioni da farsi, vi fossero i gelsi (33).

Quindi il Muratori colla consueta sua assennatezza con

chiuse, che alcuni degl'indicati tessuti lavorati si fossero

in Italia; ov'è da riflettersi, che il commercio de ve

neti, amalfitani, genovesi e pisani, non impediva che

si stabilisse il setificio, anzi era una ragion dippiù per

chè ciò avvenisse.

IV. Inoltre a prescindere che se i saraceni portato

avessero la serica industria avrebbero lo stesso fatto

negli altri luoghi ove si stabilirono, la loro arte consi

steva unicamente a far del veli, e non conosceano ne'

i bigatti, nè l'uso della foglia del gelsi (de quali in Si

cilia trovavasene alcuni alberi sparsi nelle campagne),

e costretti erano far venire da Costantinopoli la seta

grezza. Come in Sicilia così in Ispagna non altro che

veli faceano, e questi eran detti de spanisco similmente

che bizantini e tiri appellati venivan quelli che in Co

stantinopoli e Tiro, o a somiglianza di essi, si lavora

vano (34).

Tanto è poi lontano che i saraceni l'arte serica in Si

cilia avessero introdotta, che il normanno Ruggiero al

lorchè gran conte di Sicilia nel 1072 chiamossi, la col

tivazione del gelso promosse, dalla Persia venir fece de'

r

(3o) Longano , Progetto di una storia della industria ita

liana.

(51) Anastasio vit. de'pontef. – Vit. di Pasquale I. –Mu

rat. loc. cit.

(32) Monaco di S. Gallo lib. II cap. 14.

(53)Murat. l. c.-V. Annuaire de la economie politique pour

1845.

(34) Anastas. Vit. di Leone IV – Murat. loc. cit.–Num. 17

e 18 anno III del giornale napolitano intitolato l'Interpetre

commerciale – Cod. Arabo esistente presso i Benedettini di

S. Martino in Sicilia tradotto dall'abb. Vella.

semi di bigatti, e dall'Egitto col cui Califfo era in guer

ra e pattuì una tregua, chiamò del periti artefici (35),

da cui forse furono istruiti quelli che nel 1130 il pallio

di Norimberga tesserono.

Finalmente nella prefazione alla storia scritta dal si

culo o normanno Falcando e ne diversi scrittori del

medio evo trovansi indicati diversi nomi di tessuti quasi

tutti di origine greca, il che esclude la provenienza sa

TaCenica.

V. In quanto alla Calabria è improbabile che i sara

ceni vi abbian introdotto alcun'arte, come si convincerà

ognuno dando un rapido sguardo alla storia (36). Essi

(55) Cod. Arabo sud –Interpetre comm. cit. num.

(56) Nel 7oo cominciarono i saraceni nelle terre calabresi

le loro scorrerie, e le ripeterono verso il 715 e 72o, e forse

anche ne seguenti anni; ma dopo che nel 827 occuparono la

Sicilia, più frequenti divennero – In fatti nel 851 , 852 ed

859 infestarono la Calabria, e benchè combattuti nel 863 dal

l'imperator Lotario, e sconfitti da calabresi sette anni dopo,

rinnovarono i loro guasti e saccheggi nel 872,877, 878, 884

Scacciati in quest'ultimo anno da' greci, vennero nuovamente

nel 886, 9oo, 9o2; e nell'anno seguente impadronitisi di Squil

lace, fermarono per la prima volta la loro sede nelle cala

brie. Nel 904 altri saraceni uniti a quei di Squillace porta

rono dappertutto la desolazione, e dopo aver nel 9o5 traver

sato il tratto da Cosenza fino Cassano, nel 9o6 di notte sor

presero Catanzaro, che in tale anno è per la prima volta no

minato nella storia, uccisero parte degli abitanti, parte con

dussero schiavi in Squillace, e depredarono quanto eravi di

oro, argento e preziosi arredi – Nel 9o 8 distrussero Reggio,

ed assalirono Cosenza ed altri luoghi – Una novella incursione

fecero in altri paesi nel 915, due anni dopo distrussero Lo

cri, nel 918 impadronironsi di Reggio, e nel seguente anno

altre devastazioni commisero. Combatteano i calabresi, ma po

co aiutati da' greci che mal soffrivano, e contro un nemico

che rubava e fuggiva, non potean resistere. Unironsi perciò

agli amalfitani e nel 921 vinti i saraceni nella valle di Crati,

riuscì loro ricuperare Catanzaro, Reggio, Coseuza ed altri

luoghi, e rimase nella pugna estinto il capo saraceno Olkbek,

cui succedè il fatimita Masud, eletto da suoi in Catanzaro.

Nell'appresso anno ricaddero i liberati paesi in potere de'sa

raceni, i quali scacciati dapprima, dopo che i collegati loro

nemici eransi ritirati, riprese o Reggio, Cosenza, e le con

suete loro incursioni. Si combattè accanitamente fino a che si

fece tregua nel 926: nel 935 l'araba gente tornò in campo,

e vinta due volte ma non scoraggiata, rinnovò le sue scorre

rie nel 94o, 944, 948, 951, 952, 954, 958 e 961 a 965. Inu

tili erano state le due tregue fatte nel 952 e 954 : sprezzata

la pace conchiusa verso il 96o; e fu perciò che di nuovo uni

tisi i calabresi, nel 965 i nemici scacciarono da luoghi occu

pati. Ma ecco che surta guerra tra l'imperator d'Oriente e

quello di Germania, i greci a saraceni cºllesaroni, e vinti
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cominciarono dal 700 a fare delle scorrerie, non prima

del 903 fermaronsi in Squillace, e durante la loro oc

cupazione che terminò nel 1044, la Calabria mal go

vernata da greci, fu di continuo straziata da tumulti

rovine e stragi, e campo divenne delle avide brame de

greci e del saraceni, e delle intestine discordie delle di

verse razze di questi ultimi.

Arroge a ciò che pria di fermarsi i saraceni a Squil

lace, nell'889 (37) Stefano di Cosenza forse ivi ca

staldo (38), nel monastero di S. Benedetto di Salerno

portossi, e fra gli altri presenti che fece, fuvvi della

seta che dal cronista salernitano è detta obbrizzata

(grezza ); e ciò fa supporre che la seta in Calabria fin

da quel teupo si estraeva e vi era qualche modo di la

vorarla, senza di che inutile sarebbe stato il pio dono.

Ma basta del saraceni e passiamo a normanni.

VI. Quel che sopra si è detto del gran conte Rug

giero più che una novella introduzione fa credere che

la serica industria era nota, e dal normanno duce si

volea promuovere perchè decaduta in occasione della

conquista saracenica. Generalmente però gli scrittori al

normanno re Ruggiero I la introduzione di essa attri

buiscono sulla fede di Ottone Vescovo di Frisinga, il

quale nel trattar delle geste di Federico (39), narra

che Ruggiero venuto in guerra con Emmanuele impe

ratore di Oriente, nel 1146 spedì una flotta in Grecia

che a rovina pose Tebe, Corinto ed altre città, donde

trasse ricche prede e lavoratori di seta di ambo i sessi

che inviò a Palermo. Anche fa menzione di tal fatto

Niceta Coniate che visse al principio del secolo XIII, e

lasciò scritto che a suoi tempi preziose stoffe di seta la

voravansi in Sicilia da maestri tebani e corinti, i

quali al certo dagli artefici che Ruggiero vi stabilì,

eran discendenti; e le officine ove cotesti tessuti fa

ceansi, occupavano nel 1189 ( epoca in cui scrivea il

dapprima da' tedeschi che fra l'altro occuparono Catanzaro,

furono nel 982 vincitori, e l'imperatore Ottone II, presente

alla pugna colla fuga salvossi. Cessato il bisogno, i confede

rati si separarono, ed i saraceni nel 985 tornarono alle usate

scorrerie, nel 986 presero fra l'altro Catanzaro, nel 988 Co

senza che poi perdettero, nel 1ool e nel 1oo4 Reggio, nel

1oo9 Cosenza e Bisignano, e nel 1o2o altri luoghi. Finalmente

nel 1oº 4 da salernitani e normanni furon rotti in Squillace,

e scacciati per sempre dalla Calabria – V. Cron. di Arnolfo,

l'annalista salernitano, Giannone, Di Meo Annali crit. diplo

mat, Grimaldi, Pagano, Camera e gli altri storici del regno.

(37) Annalista salernitano, anno 889.

(58) Di Meo op. cit.

(39) Ottone di Frisinga l. I, cap. 35.

Falcando) ambo i lati del real palazzo di Palermo (40).

VII. Ma se è incontrastabile la venuta degli arte

fici di Tebe e di Corinto, qnanto si è sopra detto ed

il pallio di Norimberga fatto nel 1130, pienamente di

mostrano non esser vero che sino all'accennata spedi

zione in Grecia, l'arte serica ignota fosse alla Italia,

come disse il frisingese prelato, e dopo di lui molti altri

fra quali il Giannone. E pure il Falcando che scrivea 43

anni dopo la spedizione in Grecia, non parla delle no

vella introduzione, ma sol de serici tessuti; e Romual

do Guarna nella sua cronaca dice che Ruggiero prese

col ferro diverse greche città e saccheggiatele, ne aspor

tò molta pecunia e serici tessuti, e non fa motto degli

artefici venuti, e molto meno della nuova introduzio

ne, che non è mentovata affatto da alcuno del patri

cronisti. Tuttocciò quindi fa giustamente credere che

l'industria serica era nota in Sicilia, e che gli artefici

tebani e corinti in luogo d'introdurla, altro non fecero

che perfezionare i tessuti esistenti, e non è impro

babile che ne abbiano fatto anche del nuovi. Gra

ve argomento che per loro mezzo l'arte fusse progre

dita, si ha nelle osservazioni sulle reali tombe di

Palermo (41). In quella di Ruggiero I, trovossi che

il pezzo rimasto del real paludamento in cui fu av

volto il cadavere, era tessuto con sottile artificio e con

figure di uomini e di animali di vari colori, ma di strano

e scorretto disegno. All'incontro in quelle dello svevo

Enrico VI e della imperatrice sua moglie morti in Pa

lermo nel 1197 e 1198, trovaronsi avanzi di superbi

lavori così perfetti per disegno e per esecuzione, da

emulare i tessuti del nostri tempi; e l'istessa perfezione

notossi nelle intatte vesti che avvolgeano i cadaveri di

tre sicule matrone sepolte vive nel 1242 o 1244 nel

carcere di Torre Pisana ove morirono (42).

Quindi par che a buon dritto conehiudersi possa dalle

fatte ricerche, che l'arte serica esisteva in Sicilia pria della

spedizione di Ruggiero; che non fu introdotta da sara

ceni; esserne stato il gran conte Ruggiero il ristaurato

re; che essendo decaduta, migliorata venne da re Rug

(4o) Falc. pref. – Interp. comm. num. cit.

(41) Daniele, op. cit.

(42) Tali cadaveri furono scoperti in Palermo nel 1537 quan

do faceansi delle restaurazioni al real palagio, e le summen

tovate tre sicule matrone di unita a molte altre soffrirono la

narrata punizione per effetto di alcuni tumulti da non pochi

baroni cagionati-V. Mario Arezio de situ Siciliae.-Vedi an

che Interp. comm. num. cit.
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giero mediante gli arteficitebani e corinti, e che i primi ad

esercitarla non poterono essere altri che i greci orientali.

VIII. Conferma il nostro assunto per la Calabria il ca

tanzarese cronista Amato (43) che sulla fede o di qual

che tradizione conservata nella sua patria, o di qualche

antica cronaca, per opera di orientali artefici in Catan

zaro dimoranti, disse ivi introdotta l'arte serica. Vero

e però ch'egli scrisse ciò essere avvenuto a premura di

Roberto Guiscardo, ma se orientali lavoranti eranvi in

Catanzaro, al certo non attendevano Guiscardo per

esercitare la loro arte. Solo dir si potrebbe averli egli

costretto a ritornare in Catanzaro che abbandonar po

terono nel 1055, allorchè la città cadde in potere dei

normanni, oppure ch'egli li obbligò insegnare agli abi

tanti la loro arte forse fin'allora ad essi esclusiva. Si

aggiunge che in un diploma del 1098 rapportato dal Tro

mby (43 bis)nell'indicarsi i confini di un podereson nomi

nati i gelsi, il che dimostra la esistenza di tali alberi, e

perciò dell'industria serica in Calabria pria di re Ruggie

ro.Deeanche riflettersi che ritenendosi il gran conte Rug

giero come il ristauratore dell'arte serica in Sicilia, dee

supporsi aver fatto altrettanto nella odierna Calabria ul

tra 2. ov'era la sua prediletta Mileto. Comunque sia,

sebbene ignorasi sempre in qual'epoca fu l'arte portata

in Calabria, e se questa in ciò precedette oppurno la

Sicilia, certo è che Catanzaro essendo stata la prima

città calabra, e per più secoli l'unica a lavorar seta nei

continentali domini, ivi esser dovette da greci intro

dotta. Forse ciò avvenne, oppur ricevette maggiore

sviluppo, nell'anno 827, in cui i saraceni occupato avendo

la Sicilia è probabile che greci artefici venuti fossero

in Catanzaro, che sempre si mantenne con buona parte

dell'oggidì ultra Calabria pegl'Imperatori di Costanti

nopoli (44). E forse fra preziosi arredi di cui fu Catan

zaro spogliata da saraceni nel 906, eranvi serici tessuti.

IX. I primi tessuti che faceansi dee supporsi esser

quelli stessi indicati dal Falcando per Palermo (45), cioè

gli amiti dimiti e trimiti ch'eran tessuti fatti con poca arte

e spesa, e prendean tali nomi secondocchè eran lavo

rati ad uno, due o tre licci (46): gli esimiti ch'erano a

(45) Memor. istor. della città di Catanzaro.

( 45 bis) Tromby, Storia crit. cron. del Patr. S, Bruno e del

suo ordine, Tom. II, append. p. LXXXIII.

(44) V. Storici del regno – Il resto della odierna Calabria ul

tra e la citra, fecero in quei tempi parte del Ducato Beneven

tano a longobardi soggetto, e poi del Principato di Salerno.

(45) Falcando loc. cit.

(46) Muratori loc. cit. – V. anche Ducange.

sei licci, più fitti, e simili forse al velluto di oggidì, o

sciamito (47): gli erarenthasmata o come altri legge

eranthemata (48) che venivan distinti da vari e diversi

cerchi, contenean molta seta, vi si richiedea accurata di

ligenza nel lavorarli, e forse eran de'dammaschi. I primi

tre tessuti doveano essere ben leggieri allorchè si riflette

che le moderne stoffe liscie non sono che a quattro licci,

ed i veli a due; e forse essi soli lavoravansi in Palermo

fino al 1 147 in cui arrivarono gli artefici tebani e co

rinti. L'istesso Falcando poi nomina altre due specie di

tessuto che appellate venivano diarhodon e diapisto se

condocchè eran di color rosso oppur verde o coruleo.

Non eran poi questi i soli tessuti che faceansi; ed in

una membrana del 1295, che conservasi nel R. archi

vio di Napoli, scritta in presenza di Giovanni Monforte

Conte di Squillace e Montescaglioso e regio camerario,

son nominati i seguenti oggetti serici, cioè del cuscini di

cathasanito rosso, de panni di oro e di seta, degli scia

miti e zendadi di diversi colori (49); ed oltre a questi

altri nomi di tessuti s'incontrano negli scrittori, e più

spesso quelli di zendado, sciamito, satino e taffettà (50).

X. Se la storia ha conservato solamcnte ricordo del

gran progresso che dopo la metà del secolo XIII fece

il setificio in Palermo, Messina e Catania, talchè non

eravi persona che non vestisse di seta, non dee credersi

a queste tre sole città la serica industria ristretta,

come ne fan chiara pruova i dazi che furono imposti.

Federico II in fatti gravò, eccettuandone Palermo cui

accordò franchigia, ogni libbra di seta che metteasi in

commercio nel regno e fuori, del dazio di grana 5 ;

e sul tingere e tessere la seta fu esteso lo stesso dazio

che pagavasi per la tintura ed apparecchio del panni.

Sotto gli angioini per promuovere la coltivazione del baco

fu imposto il dazio di grana 10 a libbra sulla seta che

dallo straniero veniva, e ben si avea bisogno di tal

protezione, poichè il precedente dazio di Federico, non

dava al governo che annui duc. 600, per la qual som

ma fu nel 1383 conceduto in feudo da Carlo di Durazzo

alla sua amica Beatrice di Ponciano (51).

(47) II velluto trovasi indicato col nome di sciamito, corri

spondente al sammet de tedeschi, in talune edizioni delle sto

rie di Giovanni Villani, e nella cronaca di Rolandino Pado

vano. – V. Muratori loc. cit.

(48) Carus. biblioth.

(49 Syllabus membravarum ad regiae Siclaearchivumpertinen

tium opera et studio auct. de Aprea vol. II pag. 165 Nap. 1852.

(5o) Cibrario e Cicconi op. cit.

(51) Bianchini, Stor. delle finanze-Galanti, Descrizione del

regno di Napoli.
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XI. Malgrado però la franchigia conceduta a Paler

mo da Federico II e l'altra nel 1319 dall'altro Fe

derico di Aragona accordata a Catania, le riduzioni dei

dazi ed i privilegi concessi nel 1322 e 1327 al genovese

Alafranchino Gallo e suoi compagni, decaddero in Si

cilia le fabbriche del tessuti in seta e financo l'uso di

vestirsene; ma ciò non per tanto si educava alacra

mente il baco perchè si preferiva estrar la seta grezza,

della quale nel porto di Messina ricco commercio fa

ceasene con olandesi, fiamminghi, inglesi, spagnuoli,

croati, veneziani e genovesi (52). In Catanzaro al con

trario non ostante gl'imposti dazi era il setificio in pro

gresso; e sulla ſede di documenti letti nel municipale

archivio, il cronista Amato ricorda che la città ricono

scente a re Ladislao, il quale conceduto le avea la esen

zione di taluni dazi ed un rilascio di gravezze, mando

gli per mezzo di una legazione de doni, e fra l'altro

un addobbo di velluto verde per adornarne una camera

ed altre stoſſe che incontrarono il regal gradimento. Per

esser degni di un sovrano dovean siffatti lavori esser

perfetti, il che non avrebbe potuto avvenire senza che

da più tempo si ſussero introdotti. Alla prosperità della

serica industria contribuiva ivi il facile smaltimento che

si avea per mezzo degli ebrei stabilitisi con franchigia

nella città fin dal 1073, ed in una fiera della durata

di 15 giorni che annualmente teneasi, e che richia

inava il concorso di parecchi commercianti del regno e

dell'estero (53). Catanzaro quindi primitiva rivale nel

setificio di Palermo e di Messina, le avea già supe

rate nel principi del secolo XV.

XII. Frattanto calabresi e siciliani aveano introdotto

nel resto dell'Italia e secondo qualche autore anche nella

Spagna, la maniera di governare i bachi e di lavorar

la seta (54), il che con quanto si è sopradetto vieppiù

dimostra non esser vero come scrisse il Tegrimo che

Lucca nel 1314 era la sola città d'Italia in cui si fa

cean serici tessuti. Egli pur narra che dopo, nel

suddetto anno, saccheggiata Lucca da Uguccione della

Faggiuola, i suoi artefici si dispersero, e portaron l'arte

in Venezia, Firenze, Milano, Bologna ; ma per le

prime due ciità ciò al certo non è vero (55). In To

(52) Interp. comm. n. 18,

(53) Amato, Mem. cit.

(54) Enciclop. art. cit. – Mezéray.

(55) Il Tegrimo dice anche che da' lucchesi fu introdotta

l'industria serica in Inghilterra, in Francia ed in Germa

mia. Possibile è nella prima, poichè in un atto del parla

-

scana il setificio trovavasi introdotto verso il 1200

per opra di siciliani (56), e Firenze vanta di aver il

più antico libro delle matricole dell'arte della seta.

Esso porta la data del 1225, e fra le sette arti mag

giori, vi si legge indicata in sesto luogo quella de se

taiuoli, la quale fece colà da principio lenti progressi,

e quindi fu molto perfezionata particolarmonte dopo che

Gino Capponi v'introdusse l'arte di filar l'oro, talchè

nel secolo XV eranvi in Firenze 83 botteghe di seta

e drappi di oro (57). Si vuole anche che i fiorentini

stabilito avessero telai in Francia, onde i francesi ne

imitaron l'esempio, e vinsero i primi per quel che ne dice

il Pignotti, ne'drappi lavorati ad oro ed argento (58).

Nel 1357 non produceano però tanti tessuti da bastare

al consumo di Firenze, poichè si ha memoria di un

acquisto di serici drappi fatto da Coluccio Salibeni da

un mercante di Soria pel valore di 1 15,000 fiorini, che

nel termine di un anno furon quasi tutti venduti (59).

E grande era il consumo che di seta ivi faceasi ne'se

coli XIII e XIV-Nella festa del Precursore, scrivea

Goro Dati, vi eran tanti drappi di oro e di seta che, se

ne sarebbero adornati dieci reami, ed in molta quantità

mento del 1365 sotto il regno di Odoardo IIl si fa per la

prima volta parola degli artefici di seta, e nel 1434 regnante

Enrico VI, onde incoraggiare la novella industria, proibita

venne la iutroduzione de serici tessuti – Non è quindi vero

ciò che altri ha scritto ! Enciclop. art. cit.) di aver Giacomo I

per invidia delle nuove manifatture seriche stabilite in Francia

voluto introdurle per la prima volta ne'suoi stati. Egli invero

promosse la piantagione del gelsi e la educazione del baco ma

non vi riuscì-In quanto alla Fraucia è da osservarsi che

comunque opinasi da taluno essersi colà piantato il primo

gelso dal signor di Allan al ritorno ch'egli fece dall'ultima

crociata, e si è giunto perfino a credere che cotesto albero

sia quello stesso che vegeta alle porte di Montélimar, pure

è comune opinione che il gelso ed il baco portati furono

in Francia da alcuni gentiluomini del Delfinato che seguito

aveano Carlo VIIl alla conquista del regno di Napoli, ma che

ciò non pertanto non cominciò il gelso ad essere propagato

che dal 156o al 1574 in cui regnò Carlo IX, talchè sotto

il precedente regno di Luigi Xli, nelle fabbriche francesi

adoperavansi sete di Spagna e d'Italia-Finalmente per la

Germania la industria serica principia dalla famosa rivoca

dell'editto di Nantes fatta nel 1686, per effetto della quale

una folla di fabbricanti proscritti portarono dappertutto le

loro arti.

(56) Pagnini, Decima e mercatura de' fiorentini t. li.

(57) Cibrario op. cit. lib. III cap. 9 – Cicconi op. cit. lib.

III, cap. 2 e 4.

(58) Cicconi lib. III cap. 4 – Cibrario loc. cit.

(59) Muratori, R. S. I. tom. XX , 95.
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se ne vendeano nella ricchissima e magnifica fiera di

S. Martino. Era in fine essa così famosa pe suoi broc

cati, che i soldati spagnuoli nel rinomato assedio del 1530

la insultavano dicendo che apparecchiasse i suoi broc

cati ch'essi venivano a comprare a misura di picche (60).

Ma da tale assedio cominciò la decadenza dell'arte sì

per le cangiate sorti della città, sì perchè durante lo

stesso fu in occasion della peste del 1529 proibita ivi

sotto pena del capolaeducazione del baco–Non era però

Firenze la sola città della Toscana che facea la serica

industria, poichè troviam notizia che per la valle di

Nievole promulgossi dalla città di Pescia nel 1340 una

legge che ordinò farsi delle piantagioni di gelsi. (61)

Venezia vide con gelosia che Ruggiero fece stabi

lire in Palermo gli artefici tebani e corinti, e non

essendo riuscita a far cessare il traffico che i siciliani

faceano, cercò stabilire il setificio in essa mediante ope

rai istruiti in Grecia; ma non avendo suolo adatto alla

coltura del gelso, non potea aver la materia prima

all'istesso patto del siciliani e de greci, ed i suoi drappi

perchè di più alto prezzo non potean sostenere il con

fronto di questi. Fu perciò che nel secolo XIII quando

il greco impero fu scosso da crociati, facea di suo conto

lavorare gli operai di seta di Atene e di Corinto e quei

della Morea e dell'Acaja, e per goder liberamente il

traffico di tal merce, a tal patto difendea del signori

investiti di feudi in quella regione. Poscia parte di tali

artefici si stabilì nella stessa Venezia ; e del lucchesi

scacciati nel 1314 , molti trovarono anche ivi buona

accoglienza, ospitale dimora, dritti ed incoraggiamen

ti ; ed essa ne raccolse il frutto, poichè dopo qualche

tempo ricavava l'annuo guadagno di 500000 ducati,

e verso il 1429 nella sola Lombardia immetteva drappi

di seta pel valore di ducati 250000 l'anno. (62)

Sul finir del secolo XIII per ordine di Sibilla Con

tessa di Savoia, e dopo la metà del XIV di conto di

Bona di Borbone moglie di Amedeo VI, si comprarono

in Ginevra del semi di bachi da seta di cui si facea gran

mercato in Alessandria di Egitto, ma sembra che quel

prodigioso insetto fusse alla corte di questi principi con

servato più per curiosità e per sollazzo che per altra

ragione (63). In Torino fra le 26 arti che ivi nel 1375

contavansi non è mentovata quella della seta (64)

(6o) Storici fiorentini.

(61) Cibrario lib. III cap. I. - Pagnini loc. cit.

(62) Cicconi lib. III cap. 2 e 4 – Cibrario lib. III cap.

9 – Murat. R. S. I. XXII, 954.

(65)(64) Cibrario lib. III, cap. 9 – lib. I cap. 7 – Nella

Genova dovea esercitare il selificio pria del 1322 e

1327, come fan credere i privilegi concessi in tali anni

al summentovato genovese Alafranchino Gallo (S pre

cedente ). Ed in fine nel secolo XV eranvi setifici nel

Friuli, Bassano, Verona, Vicenza e Padova. (65)

XIII. Grande era il consumo della seta che per tutta

Italia faceasi ne secoli XIII e XIV. Le stanze del si

gnori adorne vedeansi di serici addobbi in cui effigiati

erano a trapunto gesta cavalleresche, cacce amorose

ed altre fantasie del poeti di allora, e nel secolo XV

( quando prevalsero le religiose controversie ) fatti del

l'antico e nuovo testamento ; e tali addobbi magnifi

cenza era cambiare spesso. Gli stendardi delle città,

del carrocci, delle corporazioni religiose e di arti, le

vesti e mille adornamenti eran tutti di seta ; grande

era poi lo sfoggio di seterie che faceasi nella nomina

di un cavaliere, nelle giostre, ne'matrimoni , nel

l'esequie, nelle festività religiose, ed in ogni notabile

occasione. La storia ha conservato ricordo delle grandi

pompe che vi furono nel 2 febbraio 1339 allorchè Ia

copo principe di Acaja fu nel castel di Rivoli armato

cavaliere; nella giostra data in Ciamberì nel 1348 da

Amedeo VI ; nelle nozze avvenute in Milano nel 1366

tra la figlia di Gian Galeazzo Visconti col figlio del re

d'Inghilterra, e nel gran banchetto dato in tale occa

sione in cui ( tra maggiori principi e le più alte dame

sedeva il sommo Petrarca) fra l'una e l'altra delle mol

te imbandigioni recavansi del presenti, e fra questi se

riche stoffe, nell'esequie fatte nel 1381 e 1383 per la

morte di Niccolò degli Alberti ch'era il più ricco uomo

di Firenze e del conte di Savoja Amedeo VI trapas

sato in Puglia (66). Tanto lusso animava le seriche

manifatture che perciò nel secolo XV in Italia ebbero

grande progresso, che poscia scemò a causa delle ma

nifatture di cotone. Ma lasciando questo argomento a

chi vuol proseguire la storia delle seriche manifatture

in Italia, noi ne limitiamo a continuar quella che la

calabria concerne.

tavola 3 tom. IlI della bellissima opera del Cibrario, il prezzo

de'semi de'bachi da seta comprati per Bona di Borbone è

lir. 1. 19 – Ivi son pure indicati i prezzi di diversi tessuti

di que tempi.

(65) Cicconi lib. III cap. IV.

(66) Monaldi Cronaca, –Cibrario lib. III cap. 9 – Cicconi

lib. III.
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SEZIONE III.

sTORIA DEL FTOGIRESSO E DECADENZA DELLA

- SERICA INDUSTRIA NELLE CALABRIE.

I Manifatture così importanti quali son le seriche, che

ne domini continentali del regno di Napoli erano a prin

cipi del XV secolo ristrette alla sola città di Catanzaro,

meritavan protezione, e la ottennero. Fu la prima ad

accordarla Giovanna II che nel 14 17 allorchè la cit

tà ribellata venne a patti, le concedette la immunità

del dazio imposto sulla tintura della seta (67). Poscia

nel 24 febbraio 1445, Alfonso di Aragona da suoi ac

campamenti presso la città ove trovavasi ad oggetto di

ridurre il ribelle Centeglia, attesa la rinomanza che

quella godeva specialmente per i velluti, la esentò da

qualunque dazio sulla seta, e con particolarità da quelli

sulla tintura apparecchio e tessitura di essa. Fu cotal

privilegio non solo confermato dallo stesso Alfonso (68),

ma anche da suo figlio Ferdinando (69), il quale ben

chè per favoreggiare le manifatture seriche ch'egli vo

lea introdurre in Napoli proibito avesse che se ne sta

bilissero nelle province (70), ne eccettuò la città di Ca

tanzaro, come lo dimostrano i suoi privilegi.

II. Intanto nel regno la coltivazione del gelso e la trat

tura della seta estendeansi. Pruova evidente di ciò trova

si in quel dazio che dato alla Ponciano, (V. S XI Sez. 11)

passato alla casa Zurlo per aver quella seguito le parti

di Giovanni di Angiò (71), mentrecchè nel 1383 non

oliriva che duc. 600, nel 1481 dava annui ducati

(67) Amato op. cit. -

(68) Nel 5 gennaio 1446 e 5 luglio 1447 – Amato op.

cit. – Raccolta de'privilegi di Catanzaro presso noi esistente.

(69) Li 2o ottobre 1465, 16 settembre 1466 e 7 settem

bre 1478 – V. Amato e Raccolta suddetta.

(7o) Dopo la morte d'Isabella sua moglie Ferdinando I.

di Aragona nel 1456 pensò introdurre le manifatture di seta

in Napoli e fece venir da diversi luoghi abili maestri, accor

dò de privilegi e franchigie al veneziano Marino di Catapon

te, a' fiorentini Francesco di Nerone e Girolamo di Gorian

to, al genovese Pietro de Conversi, ed a tutti coloro che si

sarebbero in Napoli fermati per lavorar tessuti; stabili tre

consoli dell'arte della seta; e ne tempi posteriori un apposito

tribunale detto della nobile arte della seta fu costituito per

decidere le quistioni tutte alla medesima relative, salvo il

gravame al S. R. Consiglio ; ed infine si vietò alle province

esercitar manifatture dl seta – V. Giannone.

(71) Galanti – Bianchini, op. cit.

3400 (72), e nel 1483 e 1490 duc. 18000 (73). Co

testo progresso non fu di nocumento a Catanzaro, che

continuò a prosperare all'ombra de suoi privilegi, i quali

riconosciuti vennero da Federico di Aragona (74), dalla

Regina Vedova di Ferdinando di Aragona (75), dal

di lei fratello Ferdinando il Cattolico (76), da Carlo V (77),

ed infine da Filippo II (78). E tali privilegi erano cosi

rigorosamente eseguiti, che nel 1547 per essersi fatti

pagare dalla dogana di Napoli duc. 10 ad un catanza

rese, fu essa condannata alla restituzione di tal somma

ed alla multa di duc. 1000 (79). È da notarsi ancora

che con diploma di Carlo V del 30 marzo 1519 sta

bilironsi in Catanzaro del consoli dell'arte della seta con

l'incarico di far osservare i cosi detti capitoli compilati

dalla rappresentanza della città, e contenenti le regole

per la esattezza del lavori (80). Fu questo il primo con

solato della seta che si vide nel regno dopo quello di

Napoli, e precedè di un anno la istituzione del consolato

di Messina, che fu il primo a stabilirsi in Sicilia, e di

quindici l altro accordato a Palermo. Continuavano però

allora ad essere in decadenza le sicule fabbriche ; e per

ristabilirle fu quel parlamento obbligato, previo regio

assenso, ricorrere ad un imprestito di 13000 fiorini,

e far venire degli stranieri artefici (81). Catanzaro sa

rebbe anche decaduta se mediante i suoi privilegi non

fosse andata immune da tanti dazi che furon succes

sivamente messi sulla seta ; talchè per ogni libbra si

giunse nel 1640 a pagare di dazio grana 60 in cala

bria e grana 50 nelle altre province, e dopo il 1649

rispettivamente grana 38 e 37 (82). Ma se Catanzaro

(72) Fitto a Tommaso Follari – Allegazione in istampa per

Catanzaro nella causa contro gli arrendatori, del 2o febbraio

175o – Atti di tal causa.

(75) Fitto al principe di Bisignano del 1485 confermato li

1 1 novembre 149o– Alleg. ed atti come sopra.

(74) Nel 22 febbraio 1497 – V. Amato e Raccolta come

sopra.

(75) Nel 15 aprile 15o7 – V. come sopra.

(76) Nel 1o maggio 15o7 – V. come sopra.

(77) Nel 12 gennaio 1519 e 2 marzo 1556 – V. come sopra

(78) Li 27 luglio 1559 – V. come sopra.

(79) (8o) Amato – Raccolta, come sopra.

(81) V. Interp. comm. num. cit.

(82) Nel 2o giugno 1541 Carlo V da Ratisbona per la fab

brica delle fortificazioni di Cotrone imponeva il dazio di grana

5 sulle sete di Calabria in luogo di consimil peso che pria

si era messo su di ogni fuoco – Nel 15 febbraio 1542 in

compenso di talune pretensioni sul contado di Mileto fu al

principe di Bisignano accordato il dritto di esigere altre due
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distingueasi pel setificio, diversi paesi della calabria co

me leggesi nel Barrio eran rinomati per la seta che ot

teneano, e se ne producea tanta da formare essa sola

oggetto di speciali dazi (82 bis), uno dei quali co

munque non maggiore di grana 5 a libbra, fu suffi

ciente a far fronte in gran parte alle gravissime spese

che costarono le fortificazioni di Cotrone

III. Nel 1563 i dazi che fino a tal'epoca eran te

nuti in amministrazione dallo stesso governo davano

duc. 82000, e dopo pochissimi anni crebbero ad 89000,

de'quali poco men della metà era l'importo del dazio

ordinato nel 1555 sulle sete che si estraevano. Colesto

dazio per alcune frodi commesse in Napoli fu nel 1580

invertito, poichè si dispose pagarsi non più nell'epoca

della estrazione, ma bensì in quella della produzione.

In pari tempo fu inibita l'estrazione della seta grezza

che tutta dovea essere consumata nel regno. Pe tessuti

ſu permessa, ma col dazio di grana 15 a libbra (83).

ln diversi tempi specialmente nel 1619 e 1655 fu

rono i fitti del dazi o come diceansi allora gli arren

damenti, ceduti in piena proprietà ai creditori dello stato

col dritto esclusivo di far essi la trattura della seta. Su

tutti i dazi esigevansi in quell'epoca duc. 120000, cioè

38000 più di quanto pagavasi nel 1563, e di tal som

ma soli duc. 31000 rimanevano a favore del governo

che direttamente li esigeva dagli arrendatori (84). Oltre

il grave peso del dazio continue vessazioni usavansi per

esigerlo, poichè questi mandavano in aprile di ogni

anno nelle province degl'incaricati senza mercede per

notar la quantità del bozzoli che si producea, e degli

operai per la trattura. Questi perchè la seta divenisse

di maggior peso non curavano purgarla e mescolavano

grana a libbra sulle sete di Calabria – Nel 27 marzo 1555

ad oggetto di guarnire le fortezze delle città e terre dema

niali, e particolarmente quelle ch'erano nelle marine, fu

ogni libbra di seta che si estraeva dal regno gravata di altri

grana dieci – Nel 1557 venne simil dazio imposto sulle sete

che si consumavano nell'interno. –Nel 15 maggio 16o5 il da

zio su di ogni libbra di seta crebbe di grana 15; di altri

5 nel 23 dicembre 1656; di altrettanti nel 7 settembre 1657;

di grana 3 per la Calabria, e 5 nelle altre province nel 1659;

di altri grani 5 in agosto dello stesso anno, ed in fine di al

trettanti grani nel 5 marzo 164o. Divenuti i dazi così pesanti,

si vide necessaria una minorazione, e nel 1649 furon ridotti

per ogni libbra, a grana 38 nelle calabrie e grana 57 nelle

altre province. – V. Galanti e Bianchini, op. cit. – Raccolta

di privilegi come sopra.

(82 bis) V. nota precedente.

(85) 84, Bianchini e Galanti op. cit. – Raccolta come sopra

i bozzoli buoni a cattivi (85). Malgrado ciò alla seta

di Calabria davasi il primato in Italia, come lasciarono

scritto l'Ughellio e l'Aldrovandi.

Finalmente altro danno soffrivano i proprietari di

seia dopo averla tratta, poichè era loro inibito sotto

rigorose pene venderla ad altri fuori che a compratori

o industrianti della regia dogana di Napoli, ed erano

perciò obbligati spedire ivi le sete, soffrire le spese ed i

rischi del viaggio, e pagare a napoletani mercanti cui

le inviavano il 2 per 100 e sovente di più (86). Ciò

non per tanto continuava la Calabria a dare seta in

abbondanza, talchè dal solo territorio di Tropea che

or ne dà in ogni anno 4 ad 8 mila libbre, se ne aveano

12 mila, come leggesi in talune relazioni del 1610 del

Preside Urries e dell'architetto Giulio Cesare Fontana

che dobbiamo alla cortesia del socio Cav. Pelliccia.

IV. Catanzaro però non sentiva i tristi effetti di tante

vessazioni, poichè non soggetta ad alcun dazio, non

soffriva il peso dell'annotazione delle sete, e per la pro

gredita sua industria avendo bisogno d'immetterne e

non di estrarne, inutile rendeasi il divieto dell'estra

zione; ed in diversi luoghi, fra quali Tropea, vi eran

fondachi in cui i suoi tessuti vendeansi. Nel 22 otto

bre 164 l avendo una prammatica proibito di vendersi

le sete se prima non si giustificava dal venditore il pa

gamento del dazi, si pretendea che i catanzaresi non

dovessero andarne esenti. Si agitò giudizio nel 28 set

tembre 1643 ; furon sospese le molestie nel 27 mag

gio 1644 ; Filippo IV cui si ricorse comandò do

versi rispettare i privilegi di Catanzaro, qualora n'era

in possesso; fu questo combattuto nel tribunali; ed in

fine nel 30 maggio 1645 fu la causa decisa a favore

di Catanzaro. Si chiese allora dagli arrendatori un diſ

falco sul fitto, e l'ottennero per due anni alla ragione

di annui duc. 30000 (87). Da ciò risulta che la sola

Catanzaro in quel tempo produceva tanta seta da corri

spondere alla quarta parte dell'introito del dazio, ch'era

come si è veduto per tutto il regno duc. 120000. Non

(85) Questo inconveniente che l'abate Genovesi in una sua

lettera scritta nel 1758 all'ab. di Montelatici attribuisce ad

error de calabresi, era effetto del monopolio esclusivo che gli

arrendatori faceano della trattura della seta, e non esisteva

nella sola Calabria ma in tutte il regno – V. Saggio di ecº

nomia campestre per la Calabria ultra del marchese Dome

nico Grimaldi pag. 169.

(86) Bianchini Galanti e Raccolta come sopra.

(87) Alleg. e mem. cit. 7
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ostante la perdita della causa gli arrendalori sovente

turbavano i catanzaresi pretendendo di far notare le loro

sete, ma non vi riuscirono, e nel 1669 lagnaronsi per

fino col vicerè di violenze commesse al loro incaricato.

V. Tanti privilegi e protezioni che fan manifesta l'an

tichiſà deserici tessuti in Catanzaro, efficacemente con

tribuirono ad aumentare i gelseti di cui il territorio era

sparso (88), ed a render florida l'arte serica e non alto

il prezzo delle merci-Si aggiunge che grande era il con

sumo e la vendita del serici tessuti. Non eravi ricca

famiglia non solo in Catanzaro ma nelle calabrie, che

addobbata non avea la sua casa di dammaschi e vel

luti di Catanzaro. Ivi il vestir di seta erasi reso ge

nerale sino alle classi inferiori, e grande smaltimento

faceasi di stoffe in Venezia, Francia, Spagna ed In

ghilterra. Non son queste fole dettate da spirito mu

nicipale, ma fatti che il patrio storico Amato narra co

m'esistenti ai tempi suoi, cioè nel 1670. Ei dice che

lavoravansi con mirabile perfezione velluti e stoffe di

ogni maniera non escluse quelle intessute di oro e di

argento, ch'eranvi mille telai, e tra tessitori operai ed

addetti a filatoi essere impiegate da 7000 persone. Ne

fia lecito però dubitare della verità di questa ultima ci

fra, poichè eccetto i rasi lavorati ed i dammaschi in cui

il maestro ha bisogno di due aiutanti, per ogni tessuto

ne basta un solo; e qualunque voglia credersi il nu

mero degli addetti a filatoi, non giungerassi mai al

l'indicata cifra; tanto più che nella numerazione dei

fuochi fatta nel 1669 (89) cioè un anno prima che scri

vesse l'autore, era Catanzaro portata per fuochi 2671,

cioè 15906 abitanti, valutando secondo le norme del va

lentissimo signor Cagnazzi che ogni fuoco componeasi

di sei individui (90).

VI. Ma la prosperità non dura, e varie cause con

tribuirono gradatamente a minorarla e poi spegnerla

in Catanzaro. Nel 1678 questa cominciò a soffrir nuo

vamente le molestie degli arrendatori che le contrasta

rono le immunità di cui godea; fu ordinato dal vicerè

il sequestro delle sue sete; fu messo in carcere qual

che cittadino; fu permesso nel 1679 agli arrendatori,

malgrado i richiami da Catanzaresi, di notar le sete,

e cominciarono ad agitarsi diversi accaniti litigi che

(88) Istrumenti del secolo XVII – V. Giustiniani, Diz, stor.

del regno, art. Catanzaro.

(8o) Giustiniani loc. cit.

(9o) Caguazzi, Saggio sulla pop. del regno di Puglia vol. II.

principiati nel suddetto anno ebbero termine non pria

del 1751 presso la regia camera della Sommaria con la

vittoria degli arrendatori. Durante tali controversie, i

telai da 1000 ch'erano, non giungevano ad 800 (91),

ma perduta la causa e cominciatosi il pagamento dei

dazi, non potendosi dare i tessuti al modico prezzo di

pria, diminuirono le commissioni, si restrinse dippiù

il numero del negozianti e degli artefici, ed i telai pria

del 1783 non eran che 270 (92).

VII. Intanto Carlo III toglieva il divieto nelle cala

brie di stabilirsi delle manifatture di seta, e ne sur

sero in Monteleone, Palmi, Reggio ed altrove; Catan

zaro ne risenti danno, ma era pur troppo giusto che

quel divieto si togliesse onde mettere nella stessa Ca

labria a profitto la molta sela che si produceva, e

sulla quale ricadevano non meno de'due terzi del da

zio dell'intiero reame. In effetti nel 1788 allorchè Ga

lanti scriveva la celebrata sua descrizione del regno,

l'importo del dazi sulla seta non era minore di duc.

325, 653. 38, de quali le province di Terra di La

voro, Contado di Molise e Capitanata pagavan duc.

48844. 43, il Principato Citeriore 14.148. 89, il

Principato ulteriore 5462, la Basilicata 556o. 67, le

terre di Otranto e di Bari 72305 , gli Abbruzzi in

cluso il dazio sullo zafferano 5190, ed infine le cala

brie duc. 243864. 61. Di questi per proprio consu

mo se ne pagavano da Catanzaro 7487. 98, da Mon

teleone e Palmi 14 16, e dagli altri luoghi della Ca

labria duc. 2219. 02. Riflettendo che su di ogni lib

bra eravi il dazio di grana 38, si ha che in Catan

zaro se ne consumavano allora libbre 19942, men

trecchè nel 1646 in compenso di un'annata di dazio

furono, come sopra si è detto, accordati. duc. 30000,

cioè 314 più di quanto riscuoteasi nel 1788.

VIII. Intanto in quell'epoca, mentrecchè non solo

presso le altre nazioni ma anche negli altri stati italiani

toglievansi da governi tutti gli ostacoli ch'esser potea

no d'inciampo alla serica industria, continuavano nel

regno gli arrendamenti a distruggerla. E sebbene si era

già cominciato a ricomprarli da creditori, pure a que

sti rimanevano ancora nel 1780 duc. 174000. Util

consiglio sarebbe stato abolirli, ma invece di ciò pei

bisogni del regno, non ristavasi dal metter nuove gra

vezze; sicchè in Calabria, ove per maggiore sventura

(91) Atti del processo, alleg. e memorie cit. (72).

(92) Galanti, op. cit.
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si aggiunsero i danni e le conseguenze del tremuoti

del 1783, dopo tal'epoca parte pel bisogno che si avea

di legname parte per dispetto di veder divenuta inu

tile anzi dannosa un'industria che tanti vantaggi avea

recato, si distrussero molti gelseti. Catanzaro che fiori

finchè non fu soggetta agli arrendamenti, caduta sotto

cotesto finanziero flagello vide ridotti nel 1788 i suoi

telai a soli 200, de quali 10 di velluto ed altrettanti

di dammasco; e pochi telai eran pure rimasti a Mon

teleone, Reggio ed alla citerior Calabria (93)

IX In cotale stato di avvilimento fu fortuna l'essersi

aperta nelle calabresi province una sorgente novella

di ricchezza colla introduzione della trattura della seta

all'organzino dovuta al benemerito marchese Domenico

Grimaldi (94). Non potè allora goder la Calabria ul

tra 2. di tal vantaggio, ed in Catanzaro intanto si fa

ceano degli sforzi perchè l'arte de tessuti non andasse

incontro a maggior decadenza. Vi si riusci: crebbe anzi

il numero de telai, ed i tessuti che faceansi oltre dal

l'essere migliorati per opera del siciliano maestro Mario

Amato ivi stabilito, trovavano facile vendita presso ta

luni negozianti pugliesi ; ma il costoro fallimento, la

sospensione pria e poi la cessazione della summentova

ta fiera (V. XI. Sezione lI. ), il disuso degli addobbi di

dammasco nelle case, le note vicende politiche, e la

provenienza di stoffe estere a miglior prezzo, portarono

(93) Galanti, op. cit.

(94) Il marchese Grimaldi di Seminara in Calabria appas

sionato delle agricole cose ed amante della sua terra natale,

reduce da suoi viaggi in Italia, Svizzera e Francia, non solo

introdusse nella Calabria la coltura della patata, della barba

bietola e de'prati artificiali, i trappeti alla genovese, i la

vatoi da nocciolo, la regolarità della potagione negli ulivi

ed altre utili riforme, ma anche la trattura della seta me

diante il piccolo aspo inventato in Bologna e perfezionato

in Torino. Malgrado il disordine delle sue finanze pe' conti

nni dispendiosi saggi che faceva, pei tremuoti, e per la morte

del padre e dell'illustre istorico suo fratello, onde togliere

l'erronea credenza in cui si era che le sete calabresi non po

teansi trarre all'organzina, fece nel 1765 de'saggi che riu

scirono. Dappoi incaricato dal governo nel 1782 di animar

nelle calabrie l'agricoltura e le arti, vi si adoprò con i fatti e

cogli scritti, ed in Reggio nel 1784 a sua istanza e sotto la

sua direzione una scuola fu aperta per la trattura della seta,

e poi in Villa S. Giovanni fu stabilita una grande trattura

che servì d'incitamento ed esempio alle altre che poscia fu

ron costrutte, e con ciò fu tolto il peso che si avea di far

venire da Torino la seta organzina e pagarla a non meno di

ducati sei la libbra – Vedi Biografia del Grimaldi scritta dal

l'egregio Capialbi nel Maurolico di Messina-Grimaldi op. cit.

l'ultimo colpo di rovina alle manifatture catanzaresi–

Durante i dieci anni di militare occupazione però non

solo esse ma anche la produzione della seta in tutta

la Calabria decadde. Allora da una parte inceppato il

commercio, e non avendosi prezzi proporzionati alla

fatica ed alla spesa, poichè si vendean le sete a 12

carlini ed anche meno la libbra ; dall'altra banda

il grande consumo di combustibile che facea la nu

merosa soldatesca, e la nessuna cura che si avea pei

gelsi, ritenuti allora per alberi inutili, cagionaron quasi

la totale distruzione di essi. Ma dopo il 1815 cominciò

nuovamente a rianimarsi la serica industria che in que

sta provincia lungi dal trovare ostacoli è favorita molto

dal clima, ed ora mercè le prospere generali cagioni

e le premure datesi dalla società economica, e per Ca-.

tanzaro anche dalla municipale amministrazione, tro

vasi in soddisfacente stato.

S E ZI O N E IV.

STATO ATTUALE DELL'INDUSTRIA SERICA

NELLA CALABRIA ULTRA II.

I. Si fa seta in soli cento comuni che annualmente

danno per medio prodotto libbre 142, 144. Tal quan

tità che da anno in anno si accresce perchè ovunque

si sono estese le piantagioni del gelsi, non tutta si trae

nella provincia, poichè da qualche tempo si fa grande

spaccio di bozzolo. In fatti nel 1835 alle tratture delle

province di Cosenza e Reggio se ne vendettero 200000

libbre, nel 1836 100000, e negli anni seguenti non solo

si è fatto ivi maggiore smaltimento di bozzoli, ma se

n'è mandata gran quantità in Napoli, talchè la totale

vendita di essi può valutarsi in ogni anno circa 360000

libbre, che alla media proporzione di una libbra di

seta per ogni 12 di bozzoli, ne danno 30000 di seta.

lI. Il dippiù della mentovata quantità di seta viene

estratta nella provincia col grande o col piccolo aspo.

Facendo il calcolo sulla prodnzione serica dal 1838 in

poi, l'annua quantità che si fila col grande aspo è di

libbre 93144, cioè 43750 nel distretto di Catanzaro,

9166 in quel di Monteleone, 32705 in quel di Ni

castro e 7582 nell'altro di Cotrone. Dal 1825 al 1837

l'annual prodotto medio fu di libbre 71, 743 e 5/12,

cioè nel 1825, 67455 ; nel 1826, 64859; nel 1827,

62074; nel 1828, 53205; nel 1829, 64680; nel 1830,

70098; nel 1831, 64117; nel 1832, º 360, nel 1833
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64217; nel 1834, 107293 ; nel 1835, f29075 ; nel

1836, 44565 ; e nel 1838, 69140.

La seta a grande aspo è chiamata in commercio piana

di prima seconda e terza qualità. Il prezzo è variabile

da 17 a 24 carlini secondo i luoghi e gli anni ; e

quando, come sovente avviene, la seta si vende dai

produttori con anticipazione e pria di ottenerla, si star

bilisce un prezzo minore. La trattura a grande aspo

che da anno in anno minora secondo che crescono le

tratture organzine nella provincia e le spedizioni di

bozzolo fuori di essa, si esegue da persone ch'eserci

tano l'arte del filatoio ; ed ove mancano, vanno nella

opportuna stagione da paesi vicini, ed in alcuni luo

ghi dalle province di Reggio e di Cosenza. Esigono esse

secondo i siti per ogni libbra di seta da grana 10 a

20, o grana 12 oltre il vitto ed il combustibile, op

pure carlini 6 ad 8 al giorno.

I paesi ove si trae meglio la seta a grande aspo sono

Taverna, Pentone, S. Giovanni, Sellia, Crichi, Albi,

Magisano, Zagarise e più di tutti Catanzaro. La seta

di tali luoghi è nota in commercio sotto il nome di

Taverna

III. La seta a piccolo aspo altrimenti detta organ

zina è 19000 libbre che si filano in 12 tratture che

han 174 bacinetti, e per oltre la metà in quelle di

Catanzaro e Gasperina. Sonosi tali tratture costruite dal

1826 in quà cioè una in tale anno in Catanzaro di 20

bacinetti ; altra nel 1833 in Gasperina di 28 ; altra

nel 1836 in Catanzaro di 24 ed ora di 40 ; due nel.

1838 in Cortale e Curinga di 6 e 24 ed ora di 12 e

28 ; tre nel 1843 in Cirò, Girifalco e Casino di 3 8

e 12 : e nel 1845 un'altra in Girifalco di 3, una in

Squillace di 8, altra in Nicastro di 4 ed altra in Cor

tale di 8.

Le sete organzine vengon dette reali perchè simili

a qnelle deluoghi reali di S. Leucio, e sono di tre

qualità, cioè del titolo di 10, di 12, e di 14 a 18

danari. Del 1.° e 2° titolo si fanno nelle tratture di

Catanzaro e Gasperina, ed ivi in quelle del signor

Primicerio si è introdotto un meccanismo di ferro me

diante il quale si fila la seta a doppia croce. Del 3.”

titolo sono le altre della provincia. Il prezzo varia se

condo la qualità da carlini 38 a 46 la libbra.

IV. Le suindicate sete a grande e piccolo aspo son

vendute in Napoli, in Messina e nell'estero, eccetto

circa 8000 libbre che consumansi in Catanzaro e po

chissima altra quantità in taluni paesi per nastri, calze

e de'leggieri tessuti che non meritano alcuna conside

razione a paragone di quelli di Catanzaro che può dirsi

la sola città della calabria in cui le seriche manifatture

sono stabilite. Conlansi ivi in diciannove case 52 telai,

compresi quelli dell'orfanotrofio della Stella uno de'

quali fatto venire a cura della società economica è alla

Iacquard, due di velluto, e tre di dammasco. In essi

si fanno annualmente da libbre 6262 di seta, 12400

canne di tessuti diversi, cioè velluto liscio e lavorato,

dammasco e dammaschetto, raso liscio e lavorato,

panno in seta, saione e cordonnet in seta e con cala

mo e seta, nobillà, gros, levantina, armesino, cattivel

la , molla, repis, sloffa velath , velo nero, e 3360

fazzoletti, pel valore in tutto di ducati 26855 : 20;

e ciò oltre il cotone e calamo che in taluni tessuti si

uniscono alla seta. Di siffatti tessuti che sono più o men

pregiati se ne fa smaltimento nelle calabrie, e di al

cuni, specialmente dammaschi rasi e fazzoletti, anche

in Napoli. Tutte le notizie che riguardar possono tali

tessuti trovansi nell'annesso quadro.

Inoltre vi sono 200 telai da nastri in cmi si consu

mano annualmente circa 1600 libbre di seta di cui leg

gonsi le notizie in apposito quadro (95).

Altre 100 libbre si consumano iu calze, guanti, ed

in lavori di seta ritorta ad uso di straccali, corset per

bambini, borse ed altro che sono esclusivi di Catan

zaro, ove da circa 50 anni si sono inventati, e danno

non poco profitto. Gli straccali vendonsi da ducati 2

a 3 ed intessuti con oro o ricamati in mezzo con altra

seta fino a ducati 5, i corset per bambini ducati 7 a 9,

e le borse secondo la grandezza.

(93) Quadro de'lavori che si fanno ne' 2oo telai da nastri in

Catanzaro.

# # #ia
uantità annrossi- 'so -ri di" si | Nomi dei lavori 3 gs 5 8. " che

consuma in ogni te- che si fanno i5 5 ge i per o

laio. cºa i; : sui pezza

5 a 2, 3 Sf

Se ne possono Ciute due Gr. 5o

consumare fino a Fascione rigato quattro » 7o

24 libbre per o- Lustrinone cinque » 8o

gnuno,ma siccome Lustrino quattro » 5o

non tutti i telai Tocca quattro » 3o a 35

sono sempre in at-Armara tre no a5

tività, così ap-Bastardella tre bo 20

prossimativamen-Zigrino tre yo 2o

te si calcolano, al-Gallone o gal- due e mezzo » 2o

la ragione di 8 lib- loncino

bre a telaio. Novecalli tre » 18

Fettucce due e mezzo! » 15

Ligacce fine quattro » 4o

Idem ordinarie I tre » 25

=
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La seta manifatturata vien raccolta in 7 filatoi, in

ognuno de quali vi son due persone per assistere al

filatoio e 15 donne per avvolgere la seta: le prime han

no di mercede grana 25 al giorno; e le altre grana

6 a libbra se la seta è tinta ed il doppio se non lo

è; e poichè nel primo caso s'impiega un giorno di la

voro e nel secondo due, la mercede giornaliera si ri

duce a grana 6. Se la seta bisogna per trama si paga

al filatolaio grana 35, se per stame grana 45, e 55

se per lavori di seta ritorta. Nei filatoi non si lavora

continuamente, nè sempre vi è lo stesso numero di

operai, poichè variano secondo il bisogno.

Vi sono tre tintorie con altrettanti maestri e 5 ope

rai che son persone della stessa famiglia de primi, le

quali se dovessero pagarsi percepirebbero grana 20 al

giorno. I tintori per ogni libbra di seta hanno grana

58 se la tintura è cremisi, grana 38 se color d'oro

e 18 a 20 se qualunque altra. Le tinte cremisi e nera

sono le migliori: nelle altre la riuscita dipende più dal

caso che dall'arte, ed è perciò che si è inviato a spese

della società economica in Napoli un operaio per istruir

si nell'arte tintoria.

Tra tessitori di stoffe e di nastri ed operai addetti alle

tintorie e filatoi, sono in Catanzaro circa 430 persone.

Sebbene quanto ivi si osserva sia molto in paragone

dell'avvilimento ch'era durante la francese dominazione,

è assai lontano dallo stato di un tempo, ma almeno

ciò che si fa non è l'effetto di esclusivi privilegi che

la scienza economica riprova. I tessuti che lavoransi

non possono però sostenere la concorrenza dello stra

niero, poichè si manca di telai ed ordigni adattati. Ciò

di cui avrebbero specialmente bisogno, sarebbe l'ap

parecchio per mezzo del cilindro. Tal macchina costa

più centinaia, per averla perfetta dovrebbe farsi venir

dalla Francia, e pel modo di adoperarla vi bisogna una

persona espertissima; il chè non è così facile, mentre

nella stessa Napoli non vi sono che due o tre di tali

persone. L'arte consiste principalmente nel proporzio

nare i gradi del fuoco, e nelle operazioni che debbono

eseguirsi pria che la stoffa sottoposta fosse al cilindro

L'altro inconveniente è che i nostri maestri mancano di

sufficienti capitali ed i negozianti di seterie non esten

dono il loro commercio al di là delle calabrie. Se si

mettessero in comunicazione con quelli di altre province

per i tessuti più vendibili e specialmente pe' fazzoletti

che son tanto ricercati, le commissioni crescerebbero,

e con ciò il numero de telai e de maestri. E se le seriche

manifatture che ora si fanno spicciolatamente, ridotte

fossero in due o tre appositi stabilimenti forniti di tutte

le macchine ed ordigni necessari, i telai non sarebbero

più negli oscuri bugigattoli in cui trovansi, ricevereb

bero i tessuti tutto l'apparecchio e perfezione di cui

han bisogno, ed ai maestri non mancherebbe lavoro.

Ma tuttocciò non è della forza di un solo. Allorchè

lo spirito di speculazione indurrà del ricchi negozianti

a fissarsi su questo ramo d'industria, oppure quando

lo spirito di associazione commerciale penetrerà ne'no

stri proprietari, potrà l'industria serica ricevere ampio

sviluppo, ed in Catanzaro riacquistare la sua antica

importanza.
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S E Z I O N E V.

DEL MODO DI COLTIVARE I GELS1 EDUCARE I BACHI

ED ESTRARRE LA SETA NELLA CALABRIA ULTRA II.

I. Vi sono gelsi bianchi, rossi e neri: i primi e

gli ultimi sono più abbondanti– Di quelli vi sono il

selvaggio ed il coltivato a foglia intiera e frastagliata ;

quelli detti a cappuccio; a frutto bianco e rosso, ed

altre varietà-Si è introdotto anche il filippino–Il nero

è di due varietà cioè a foglia frastagliata e quella a cap

puccio.

Non è uopo parlare del moro selvaggio poichè è scar

so e la sua foglia non si usa eccetto in caso di necessi

tà. Nemmeno occorre dir nulla del filippino, poichè

sebbene in diversi paesi e fra l'altro in Catanzaro, Mon

tauro, Tropea, Pizzo, Dasà e nel circondario di Ta

verna, siasi propagato innestandolo sul bianco comune,

pure si è abbandonato in taluni siti perchè facile ad

esser distrutto dai venti boreali e molto soggetto alle

intemperie; e generalmente perchè la foglia a causa

del precoce sviluppo che precede sempre l'epoca della

educazione de bachi, e per la ritrosia che ha il volgo,

nelle cui mani è esclusivamente l'industria serica, alle

novità, non è usata, e perciò resta invenduta – Il

defunto cavalier Gagliardi or son molti anni fece il ten

tativo di educare i bachi colla foglia di esso, e ne ot

tenne buona seta – De morettiani e di quelli indigeni

a frutto rosso nulla è a dire, perchè si tratta di ben

picciola cosa; ed i secondi non vengono nel coltivati

nè innestati – Quindi sì riducono i mori generalmente

a bianchi e neri colla rispettiva varietà a foglie incise

intere o a cappuccio.

Tali gelsi si propagano ugualmente, ma non dap

pertutto nell'istessa quantità , poichè in taluni luoghi

la educazione del baco si fa tutta con foglia bianca ; in

altri sempre colla bianca eccetto otto giorni nell'ultima

età colla nera, ed in altri con quella fino alla seconda

e terza etá, e poi con questa – Da ciò risulta che nei

luoghi della provincia ove la educazione si fa colla fo

glia bianca e nera, e sono i più, hanno la stessa im

portanza sì gli uni che gli altri gelsi la cui rispettiva

vegetazione coincide colla educazione del baco, la quale

vien cominciata colla prima ch'è più sollecita a ve

getare.

I gelsi bianchi e neri hanno rispettivamente del pre

gi - I primi vegetano 2 a 4 settimane più sollecita

mente del secondi: la di loro foglia ha bisogno di mi

nor tempo per asciugarsi pria di venir somministrata

mentre che per i neri occorre attendere tre giorni: si

propagano più facilmente ne' luoghi umidi o annaffiati

comunque essi abbiano vita più breve: lo sfogliamento

può cominciarsi più presto del nero: possono dare un

secondo ricolto che per l'altro non avviene senza po

sitivo danno; e colla loro foglia si ottiene seta più lu

cida e morbida. Dall'altra banda i neri non richieggon

molta cura nella scelta del clima, poichè aiutati dal

lelame e non esposti al vento del nord, vegetano lo

devolmente per fino alle falde della Sila ed in mon

tagne ove la vite non reggerebbe o appena : nemmeno

richieggono molta cura nella scelta del terreno, evi

tando però i luoghi umidi o annaffiati in cui meglio

vegeta il bianco: non han bisogno della stessa atten

zione che è necessaria alla coltura del bianchi: van me

no soggetti alle malattie ed intemperie ; ed han più

lunga vita, poichè comunque questa varia secondo i

luoghi e sia pei bianchi da 60 a 200 anni, ed è mi

nore in quelli che son piantati in luoghi umidi od an

naſfiati, pe'neri è sempre più lunga e dura più secoli.

Il quantitativo della foglia tra i neri e bianchi varia

secondo i luoghi, ma ordinariamente può ritenersi che

in quel di montagna i neri ne danno più de bianchi,

e nei marittimi quasi la metà e sempre meno di que

sti – Il prezzo della foglia bianca è di carlini 10 a

20 : è minore nella nera, ma quando vi è scarsezza

si è vendula fino a ducati 4, cosa che per la bianca

non è avvenuta giammai.

III. I gelsi bianchi si propagano, ma non in tutti

i siti in un modo, per seme, per propagini e per pian

toni ; ed i neri negli ultimi due modi. S'innestano gli

uni e gli altri a zufolo , a marza ed a scudetto.

Da qualche anno il gelso che vien più propagato è

quello a cappuccio, il quale dà foglia migliore per

chè di maggior peso e più nutritiva – Viene esso in

nestato sul nero comune con buon successo.

La propagazione per seme è la meno usata, e si

seguono in essa le seguenti pratiche– Quando il frutto

del gelso bianco selvaggio è perfettamente maturo, si

raccoglie e si disecca al sole: dopo di ciò si stropiccia

per farne uscir la semenza che si semina in poca terra

bene sminuzzata, stabbiata ed irrigata ogni giorno: dopo

due settimane cominciauo a sbucciar le piantoline che

vengono annaffiate in primavera ed està, letamate in

inverno, e zappate e sarchiate in ogni stagione –Ta

luni usano innestarle nei semenzai: altri dopo due o

tre anni di metterle a dimora ove nel 1. o 2. anno
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vengono innestate: altri dopo un anno estirpano i primi

piantoni che situansi nelle piantonaie alla distanza di

un palmo l'uno dall'altro; ogni anno in dicembre la

gliano i piantoni lasciando sopra terra due o tre gem

me; ed al 4.º o al più nel 5. anno si sbarbicano onde

metterli a dimora ove dopo un anno l'innestano –

De neri si fan delle piantanoie dalle quale dopo 4 o

5 anni si hanno i piantoni.

L'innesto in generale si ſa da marzo a giugno a scu

detto e a zufolo – Nel 1.º caso si sceglie un pezzo di

scorza in cui vi sia una gemma e si stacca incidendo

col coltello il ramo della specie che si desidera: quindi

con destrezza si fa una fessura verticale nella scorza

dell'albero che si vuole innestare e vi si conficca la pic

cola gemma in modo che resti all'esterno della fessu

ra: si lega bene stretta onde l'aria non ne asciughi

l'umore, badandosi a far combaciare la gemma col

corpo del ramo innestato – Nel secondo, dal ramo del

gelso che si vuole, si toglie un anello di scorza alto

circa un pollice e che abbia una gemma: quindi nel

ramo da innestarsi già prima decorticato ed avente un

diametro uguale all'anello fatto, s'introduce in modo

che vi combaci esattamente ed intieramente - In ta

luni siti si usa pure l'innesto detto a palicco cioè a

marza che consiste nel conſiccar questa nel ramo che

si vuole innestare.

Tanto i semenzai che le piantonaie si fanno per

loppiù onde propagare le piante nei propri poderi ed

in taluni siti non solo per tale oggetto, ma anche per

trar profitto dalla vendita del piantoni. Questi se son

selvaggi vendonsi da 15 a 20 carlini il centinaio , e

se innestati e di una certa altezza da grana 15 a 20 l'uno.

IV. Le fasi della vegetazione del gelsi non avvengono

in tutti i siti nello stesso tempo, ma secondo i ter

reni, il clima e le stagioni– È perciò che onde com

prendere le varietà tutte, si è indicata un'epoca du

rante la quale nei diversi siti della provincia succedono.

Entra il gelso bianco in vegetazione in marzo o prin

cipi di aprile: comincia a dar foglie non prima della

fine di marzo al 15 del seguente mese: da tal'epoca

fino a principi di maggio giunge gradatamente al suo

pieno sviluppo: dal 1. maggio fino a tutto giugno avvie

ne lo sfogliamento: dopo una a tre settimane principia

ad esser rivestito di foglie che fra tre o quattro altre

settimane ed ordinariamente in luglio pervengono alla

naturale loro grandezza: in ottobre e novembre la ve

getazione si arresta, e le foglie pria divengono gialle

e gradatamente cadono in novembre e nei luoghi più

marittimi anche in dicembre– Il gelso nero ritarda

in siffatte operazioni da 15 a 20 giorni.

V. Le piantagioni sono a quadrato o a quinconce,

ma più sovente senza regola, per cui non è raro ve

derne senza ordine lungo i confini del poderi, le vie

e le rive del fiumi – Le piantagioni novelle sono più

regolari delle antiche, le quali nella massima parte

distrutte han lasciato quà e là degli avanzi.

La grossezza delle piantoline che si metono a di

mora, varia secondo i luoghi da 5 linee ad un ma

nico di vanga, cioè oltre un pollice: secondocchè son

più grosse quando vengon piantate, vegetano meglio.

Le fosse ove le piante si mettono a dimora non in

tutti i luoghi hanno le stesse dimensioni, poichè se ne

fanno della larghezza di 2 palmi e della profondità di

4, orsi l'una che l'altra dimensione è di 3 a 4 palmi,

ed or si fan larghe 4 e profonde 5 a 6.

Nelle fosse si usa mettere onde riuscir meglio la ve:

gelazione, o terra diversa da quella in cui vengon poste

le piante, o stabbio – Varia è la distanza delle piante

tra loro, ma la minima è palmi 18 e la massima 40

o 60 secondocchè sono in luoghi in pendio, oppure in

piani o fra altri alberi.

Nei primi anni le picciole piante si zappano spesso

e si scalzano; si potano nel primo o secondo anno to

gliendosi i rami inutili, i patiti ed i divergenti, e sca

vezzando gli altri in modo da formare una corona ed

aver la pianta una forma graziosa e più comoda per

lo sfogliamento; si annaffiano ove vi sono acque: nel

secondo anno sinnestano ove non lo siano state pre

cedentemente.

Ordinariamente la polagione si fa da marzo a giu

gno, ed in taluni luoghi in agosto si recidono i più

languidi fra rami novellamente sviluppati. Siffatta ope

razione si esegue in ogni anno tagliando i rami a quat

tro palmi di altezza – Gl'innesti si fanno in maggio a

luglio su gelsi cresciuti dopo la potagione.–Non in tutti

i luoghi però si usano tali pratiche colla stessa atten

zione, –Tuttoccio non riguarda che i gelsi bianchi poi

chè per i neri si ha minor cura e si potano in gennaro.

VI. In quanto ai gelsi adulti siccome il terreno sotto

posto generalmente si semina a cereali e civaie e viene

addetto a tutte le colture cui è naturalmente adatto,

così essi partecipano de lavori che si fanno al terreno;

oltre de'quali non si fa altro, e nemmeno in tutti i luo

ghi, che la potatura – Vien questa per lo più eseguita

dopo la raccolta della ſoglia, cioè in primavera o està

secondo i siti e le stagioni in cui lo sfogliamento suc
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cede: in taluni invece si fa in inverno; ed in altri pei

bianchi dopo la raccolta, e pei neri in inverno.

La potatura si pratica non da per tutto nello stesso

modo – Con essa si tolgono in alcuni siti tutti i

rami minori lasciando solamente i principali; in altri i

più lunghi: in altri i rotti i patiti e quelli che non of.

frono comodità allo sfogliamento ; in altri tutti i rami

non esclusi i grossi, lasciando le sole branche princi

pali; in altri, i superflui e rispettando le branche prin

cipali ed i rami più grossi specialmente del gelsi neri,

a quali la recisione di un grosso ramo pregiudicherebbe

più de bianchi; ed in altri in fine tutti i rami minori e

si scavezzano le branche principali.

La potatura in certi comuni non si usa e si lasciano i

gelsi inselvatichire, in altri si è cominciata ad intro

durre, ed altrove si pratica secondo il bisogno – Non

può quindi stabilirsi il tempo preciso che passa tra

una potatura ed un'altra – Si fa secondo i luoghi

ogni uno, due, tre, quattro, cinque o in ogni sei a

dieci anni – Ciò non riguarda che i gelsi bianchi, poi

chè i neri per lo più non si potano mai, o raramente.

Alcuni per uno due o tre anni dopo la potagione non

usano sfogliare la pianta, oppur risparmiano le ultime

foglie di ciascun ramo; e si è osservato che la foglia del

gelso polato nel primi due anni, produce danno al baco

nell'ultima sua età.

VII. ll gelso bianco comincia ad essere sfogliato se

condo i siti nel 2.” 3.° 4. 5.” e 6.º anno dalla fatta

piantagione–Nei primi anni se ne han poche once, lib

bre o rotoli secondocchè l'anno in cui si comincia è

meno o più inoltrato– Si può approssimativamente sta

bilire per media raccolta del 1.º anno mezza libbra di

foglia del 2.”, mezzo rotolo; e così proseguendo fino

al decimo, si hanno da 20 a 50 rotoli di foglia– Dopo

dieci anni da rotoli 20 a due cantara; dopo 15 da 30

rotoli a 3 cantara; dopo 20 da 70 rotoli a 4 o 5 can

tara, e dopo i 30, ch'è l'epoca del massimo incremento,

da un cantaro a 10.

I gelsi neri non sono sfogliati secondo i siti se non

che dopo gli 8 a 12 anni. Se lo sfogliamento si eseguisse

prima, grave danno ne risentirebbe la pianta– La me

dia raccolta nell'ottavo anno di età e primo di produ

zione è di poche libbre ; nel decimo di 15 a 30 rotoli;

nel quindicesimo da 20 a 70; nel ventesimo da 53 a 90;

nel trentesimo da uno a tre cantara, e nel quarantesi

mo, epoca del sno massimo incremento, da uno a dieci

cantara - In quanto alla proporzione tra i bianchi ed i

neri fra loro, se n'è sopra parlato.

I suddetti dati variano secondo i luoghi di marina

o di montagna, umidi o asciutti, irrigati o secchi, di

piantagioni strette o larghe, di maggiore o minor col

tura, e di precoce o tardivo cominciamento della rac

colta – Occorre perciò vedere alle volte che un gelso

nel suo massimo aumento non offre più di 20 rotoli

di foglia, mentrecchè qualche altro ne dà nelle buone

stagioni fino a 12 cantara – I gelsi hanno ordinaria

mente nel massimo loro incremento il fusto grosso da

uno a due palmi di diametro.

Lo sfogliamento si fa ogni anno in primavera ec

cetto l'anno in cui i gelsi si potano, ed i siti ove pei

primi due anni successivi alla potagione si usa come

sopra si è detto non fare raccolta. I gelsi neri in ta

luni luoghi però si lasciano ogni tre anni in riposo onde

acquistar maggior forza, ma si è osservato in essi che

se per più anni non avviene lo sfogliamento, la pianta

ne soffre.

In qualche sito allevati vengono colla seconda foglia

di està i bachi tardivi, ma tale educazione dapprima

più estesa, ora si è ristretta a qualche comune, per

chè si è creduto col secondo ricolto di pregiudicarla

pianta.

In autunno non si fa raccolta di foglie, ove colla

idea di aver colla caduta di esse un concime al sot

toposto terreno, ed ove per timore di arrecar danno

all'albero. In taluni luoghi però nei mesi di settembre

ed ottobre, ove il bisogno lo esige, si danno per nu

trimento a buoi ed altri animali.

VIII. Nell'intera provincia si eseguono generalmente

nella coltura del gelso gl'indicati modi, eccetto in due

poderi nel Pizzo in cui or son 20 anni si fecero della

piantagioni a bosco di gelso bianco a cappuccio, alla

distanza di 9 palmi un gelso dall'altro. Esse a via di

annue potature eseguite nel verno, togliendo i rami

superiori, si son forzate a rimanere all'altezza di 12

palmi. Si è sperimentato però in tali gelsi che la fo

glia è meno nutritiva di quella del gelso di alto fu

sto , che richiedono molta spesa per la potagione e col

tura la quale non è rivaluta dal ricolto ; e che non

han lunga durata – In fatti taluni son cominciati a

perire, e molti di essi si sono riempiti di escrescenze

che in quel luogo vengono indicate col nome di podagra.

Terminiamo di parlare del gelsi col menzionare le

malattie cui van più spesso soggetti. E poichè su di

esse non si è fatto alcuno studio ma sol si conoscono

dagli effetti, così non si troverà nelle indicazioni che

daremo quella precisione che al sºle
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1. La ruggine della volgarmente anche lupa che con

siste in talune macchie di un bianco sporco che poi si

dilatano, divengon rossastre e producono il giallore

che precede la morte del gelso: è più frequente negli al

beri situati ne terreni umidi.

2. La scottatura che attacca gli alberi nella prima

età, quando nei cocenti calori estivi si annaffiano le

terre.

Tali malattie possono essere prodotte da gelate, bri

ne, rugiade, venti sciroccali, nebbie, e mancanza

d'irrigazione ne' gelsi soliti ad essere annaffiati.

Non vi sono insetti che recan danno alle foglie, ma

bensì alle radici nel luoghi umidi. Alle volte gli urti

o contusioni che ricevono le radici, o gli enormi ta

gli, posson produrre la morte degli alberi – Cotesti

tagli sogliono negli alberi adulti cagionare la malattia

detta fungo, e consiste in un'escrescenza a forma di

fungo che si sviluppa nel tronco dell'albero e ne produce

la morte– È poi noto che la morte di un gelso è con

tagiosa a tutti quelli del filare in cui si trova , ove

non venga subito sradicato l'albero infermo fino alle

ultime barbe, e non si bruci il terreno in cui ha vege

tato – Tale inconveniente però raramente può verifi

carsi in questa provincia ove le piantagioni non sono

perloppiù ordinate in filari.

X. Dal gelso passando alla educazione de'bachi, è

a dirsi pria di tutto che le razze dei filugelli conosciute

nella provincia, sono la paesana, la reggina, la sor

rentina, la cosentina e la bolognese, tutte già note e

ch'è inutile descrivere-Quella di Reggio è pregiata per

chè va meno soggetta a malattie, e dà bozzoli piccioli,

pesanti e compatti da cui si ha maggior quantità di se

ta – La bolognese fa bozzoli molto grandi, ma in

qualche luogo della provincia si è abbandonata perchè

richiedendo essa più tempo delle altre nell'ultima età,

si consumava più foglia, e per mancanza di cura non

si avea buona seta: la maggior parte della seta che

si produce, ottiensi dalla razza paesana.

Si hanno dai bachi bozzoli bianchi, paglini, gialli,

ma nel commercio han le sete da essi estratte lo stesso

valore, eccetto quella che ha maggiore bianchezza, la

quale si vende poco dippiù. -

XI. Per la semenza si han le seguenti cure. Si scel

gono i migliori bozzoli, ed esposti ad una media tem

peratura dopo pochi giorni nascono le farfalle : si

lasciano i maschi e le femine accoppiate per qualche

ora, e quindi gettansi i primi, e le altre mettonsi in

pannilini spiegati al muro ove depongono il seme che

vi rimane attaccato, e si stacca bagnandolo con acqua

o vino, e facendo uso di una stecca o lama di col

tello: quindi il seme ottenuto si asciuga e chiudesi in

sacchetti o ampolle di vetro o vasi di creta che si ri

pongono in luoghi asciutti e freschi, oppure in pezzo

line di lino o cotone che si appendono in aria, o si

conservano altrove: si usa in taluni siti lasciar le uova

attaccate alla pezzolina: la tela che si sceglie all'uopo

in taluni luoghi si ha cura che non sia nuova – Dee

notarsi però che gli accoppiamenti son regolati dal

caso e non si usa l'attenzione di farli succedere fra far

falle coetanee provenienti da filugelli che filarono con

temporaneamente il bozzolo.

XII. Lo sviluppo del seme ha luogo naturalmente

in primavera più o men presto secondo i paesi – Lo

sviluppo artificiale è anche vario, ed or si fa comin

ciare nel sabato della settimana santa che non cade sem

pre nello stesso giorno del mese ; or nella festa di S.

Giuseppe, or in quella dell'Annunciazione della Ver

gine, che comunque si celebrano sempre nello stesso

giorno, pure non sempre la stagione corre di un mo

do; or in altra epoca secondo la consuetudine del luo

ghi; or quando si veggono comparire le prime foglie

di gelso ; or quando il seme comincia a sviluppar da

se. In generale il cominciamento della educazione del

baco è più dettata da auguri religiosi che dalla opportu

nità, e può dirsi che ordinariamente succede dal 19 mar

zo al 3 maggio – Lo sviluppo si affretta per mezzo di

stufe ove vi son delle bigattiere, ma ordinariamente

si supplisce, o mettendo il sacchetto de'semi fra ma

terassi, o nel letto caldo, o nel seno delle donne, o espo

nendo i semi al sole due ore la volta poche mattine

e covrendoli con finissimo pannolino – Secondo che il

seme sviluppa, si ripongono i bacolini in corbelli e cane

stri ed in luoghi caldi– Ove non si usa distaccarlo dal

pannolino pria di conservarlo, si bagna questo, e poi

il seme distaccato nel modo sopra detto si asciuga al

sole – La durata dello sviluppo è da 8 a 12 giorni –

Appena uscito il verme si raccoglie in fronda di lattu

ga o di gelso selvaggio – Allorchè a causa della sta

gione non si può nei primi giorni allevarlo con foglia

di gelso coltivato, vi si supplisce colla lattuga o col gelso

selvaggio, ma ne perisce una gran quantità.

XIII. La durata dell'allevamento è ordinariamente da

40 a 60 giorni-Comincia secondo i luoghi dalla fine di

marzo sino alla fine di aprile, e termina non prima

del 31 maggio, nè al di là del 30 giugno.

La quantità della foglia che si consuma per ogni on
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cia di semenza varia secondo la più o men lunga du

rata della educazione del baco, la qualità e varietà dei

semi e l'uso che si fa della foglia bianca per tutte

l'eta o fino alla 2.a 3.° o 4°– Il consumo della ſoglia

nera ove si adopra unitamente alla bianca, è doppio

o triplo di questa – Calcolando l'una e l'altra può ri

tenersi che si consumano da 5 a 9 cantaia di foglia

per ogni oncia di ovicini. Da questa oncia poi si hanno

ordinariamente da 4 a 10 libbre di seta secondo la

stagione che corre la cura che si è avuta e la semenza

che si è scelta.

Per la educazione debachi non vi sono nella pro

vincia che quattro bigattiere provvedute di stufe e di

istrumenti atti a misurare le variazioni atmosferiche.

Sono esse regolarmente costruite senza offrir nulla di

notabile. Perloppiù però la educazione ha luogo sopra

graticci qua e là sparsi nelle oscure, basse, non ven

tilate e talvolta non asciutte casipole de'contadini. In

esse si fa da mangiare, vi si ardono legna verdi che

fan molto fumo, ed oltre la famiglia del contadino vi

alberga sovente l'asino il porco ed il pollame, ed ol

trecciò i letti de'bachi non cambiandosi regolarmente,

dan luogo ad esalazioni nocive–Intanto il volgo, in

vece di attribuire a tali cause le malattie ed i non buoni

raccolti, ne incolpa le fasi lunari cui dona una spe

ciale influenza sulla educazione del baco, e più sulla

potatura del gelso.

XIV. Dalle esposte ragioni, non che dalle vicissitu

dini atmosferiche, dalla semenza non bene scelta, e

dalla foglia non somministrata asciutta, derivano di

verse malattie, sulle quali non essendosi fatto un par

ticolare studio, nè conoscendosi che dal loro effetto,

cioè dalla morte che producono, non n'è dato fornire

molte notizie– Ecco per altro quelle che ne è riuscito

raccogliere sulle malattie più frequenti che indichere

mo coloro nomi volgari.

Resina o arresinamento (raggrinzamento ) si dice

quando i bachi non si nutriscono ed illanguidiscono:

dipende perloppiù dalla cattiva semenza, o dal freddo:

si sviluppa nella prima età.

La carne vacante, o come chiamasi in altri paesi

chiarella si dice quando i bachi son languidi, traspa

renti ed hanno il canale alimentare pieno di umor bian

castro deriva da mancanza di nutrizione e da affolla

mento nella bigattiera, ed avviene nella 2. elà.

L'accortaturo che anche attacca i bachi nella 2.a età

chiamasi allorchè in essi avviene un accorciamento ed

acquistano un color bronzino e fosco: deriva da re

pentini cambiamenti atmosferici,

Nelle prime età soffrono anche la diarrea nella quale

il baco rimane debole e non avendo forza di liberarsi

dalla spoglia, muore : deriva dalla foglia asciutta e

viziata dalla nebbia, dalla pioggia o dall'annaffiamento.

Nella 2. e 3.º età soffrono anche la scottatura, colla

quale il baco diventa debole per l'eccessivo calore; e

la enfiagione prodotta dai repentini cangiamenti atmo

sferici.

Nella 4. età la gattine che consiste nel rendersi i

bachi gracili, sottili, senza appetito, senza forza, per

cui restano attaccati a tuttocciò che toccano senza po

tersi alzare.

Il giallume che avviene nelle diverse età ma più nella

quarta e nell'ultima si distingue per le macchie pria

negrognole e poi gialle che si manifestano nel baco,

il quale perde l'appetito il sonno e rimane oppresso e

intorpidito: deriva dalla foglia allorchè è tenera ed ab

bondante di sostanza zuccherina.

L'indurimento ossia calcinaccio che sorprende i ba

chi nella 4. età, si dice quando essi si gonfiano e s'in

duriscono – In tale stato chiamansi volgarmente nci

trulati – Deriva tal malattia dalle foglie quando son

tocche dalle nebbie e dalla gragnuola – Allorchè essa

avviene nelle altre età appellasi volgarmente mascone.

La marinella dicesi quando il baco nel salire a bo

sco avvizzisce ed intorpidisce, e deriva dalla foglla vi

ziata e dalle vicissitudini atmosferiche.

Finalmente la soffocazione, da cui in qualunque età

possono venir colpiti i bachi per eſſetto o di vento caldo

o di esalazioni mefitiche, poca ventilazione, fumo,

tuoni ed altro.

Le accennate malattie ncn sono esclusive delle in

dicate età, ma avvengono in esse più spesso – Talune

sono dello stesso genere, ma differiscono nella grada

zione diversa che ha il male.

Dalle esposte circostanze risulta che pel cattivo go

verno e per le vicende atmosferiche della stagione, la

raccolta non riesce mai come dovrebbe attendersi; ma

poichè la prima causa è continua, così i buoni ricolti

relativi, dipendon perloppiù dalle seconde che sono va

riabilissime: son tali buoni ricolti però più frequenti dei

tristi.

XV. I bozzoli che si ottengono vengon soffocati o ai

forti raggi del sole o all'acqua bollente, o con le stufe,

o il più delle volte al forno - Dopo di ciò si esegue
-
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la trattura della seta nelle filande a grande o a pic

ciolo aspo – Nulla diremo del modo di trar la seta col

secondo perchè è lo stesso delle altre tratture del re

gno, e la differenza tra quelle della provincia sta solo

nel titolo della seta – Le prime poi ecco in che con

sistono – Su di una fornace che ogni anno si costrui

sce, vi si pone una caldaia a fondo piano che riem

pita di acqua si riscalda ad una giusta temperatura

Si mettono in essa da 40 a 50 bozzoli la volta che si

agitano vivamente intorno con una spazzola formata

da bacchettine di scopa legate insieme– Quando i capi

della seta si appigliano ad essa, si traggon fuori, e

ridotti in sei fili si fan passare per altrettanti anelletti

di ferro dai quali passano in altrettante girelle , poscia

per altri sei anelletti, e quindi si ravvolgono al grande

aspo che è secondo i siti del diametro di 6 a 12 palmi,

e vien continuamente mosso dall'uomo; e mediante

una fune si comunica anche il movimento a secondi sei

anelletti di cui si è parlato – Gl'inconvenienti che pre

senta tal sistema sono che la temperatura perchè mal

si misura dalle mani incallite dei filatori è sovente

eccessiva; l'acqua che si adopra è spesso impura e

si cangia poco, ed i bozzoli sono battuti senza usare

alcuna attenzione –Quindi è che sovente la seta è cat

tiva grossolana ed ineguale – In ogni filanda sono

addette due persone.

XVI. Finalmente la serica educazione è tutta affi

data ai contadini e specialmente alle donne– Essi o

prendono con dilazione nel pagamento la foglia neces

saria e fanno di proprio conto tale industria ; ovvero,

come più spesso avviene, metton la fatica, ed il pro

prietario la foglia, e dividon per metà, restando la

semenza a comun peso: in alcuni paesi come Taverna,

Zagarise ed altri, due parti sono del proprietario ed

una del coltivatore – La spesa della trattura va ordi

mariamente metà per ciascuno.

CA PIT OIL O » . In

M A N I FA TT U R E.

I. Nella media Calabria sebbene vi sia abbondanza di

acqua e di materie prime, l'industria manufatturiera

non ha tutto lo sviluppo di cui sarebbe capace, perchè

si teme avventurare i capitali in qualsiasi speculazione,

e si preferisce l'industria agricola, benchè le condizioni

son tali che trar si potrebbe profitto dall'una e dall'al

tra – Ivi, eccetto le tratture di seta organzina, di cui

si è discorso nel precedente capitolo, le ferriere di

Mongiana e Razzona e le fabbriche di cuoi di Tropea

che forniran materia a seguenti capi, le altre mani

fatture non si esercitano in apposita fabbrica e con op

portuni capitali, ma in piccolo, spicciolatamente, e

nelle case stesse degl'individui che se ne occupano più

ad oggetto di trar quanto basta alla lor sussistenza che

per fine commerciale – Tali manifatture riduconsi a

quelle di seta, lino, canapa, cotone, lana, cuoi, pelli,

saponi, stoviglie, cera ed altro, delle quali, escluse

le seriche di cui si è già parlato, c'intratterremo in

questo capitolo, cominciando da quelle di lino.

II. Quasi ogni donna del basso popolo ha il suo te

laio, e quelle che tessono per professione ne han fino

4 – In ogni comune quindi si fan tessuti di lino, ma

non dappertutto gli stessi ecccetto la tela – Consistono

essi in tela, fazzoletti, coperte, tovaglie, biancherie

di tavola – Di tela può calcolarsi che annualmente se

ne tessono 442,767 canne, di palmi 8, cioè 15 1,457

nel distretto di Catanzaro – 129, 160 nell'altro di Mon

teleone – 73,350 in quel di Nicastro – ed 88300

in quel di Cotrone – Si vende secondo la qualità

da 4 a 10 carlini la canna –Si lavora dalle donne o

per proprio conto o per commissione, somministrando

alle maestre tessitrici lino già filato – La filatura di

esso non è un sufficiente mezzo a vivere per le molte

donne che la fanno, poichè filando per 14 ore conti

nue, non possono aver di guadagno che grana 5 al gior

no – La mercede per la filatura si paga secondo che

il lino è tirato più o men fino, ma può ritenersi es

sere per ogni libbra da uno a tre carlini-La tessitura
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si paga secondo la qualità della tela da grana 8 a 20

per ogni canna, e si può ottenere da ogni telaio da

una a quattro canne al giorno, secondocchè il tessuto

è più o men fino o largo e la tessitrice più o men va

lente – La proporzione tra la tela ed il lino può va

lutarsi approssimativamente essere per ogni 10 libbre

di buon lino, 4 a 5 canne di tela – La spesa che oc

corre per comprare e filare il lino e per tessere ed im

bianchire la tela, è al certo maggiore del costo della

tela ordinaria fatta colle macchine, ma si ha un com

penso nella maggior durata – Le buone tele non pec

cano tanto nella tessitura quanto nella uguaglianza che

non può ottenersi colla filatura a mano–Valutando che

ogni due libbre di lino danno approssimativamente una

canna di tela, si ha che per la menzionata quantità

di tela occorrono 221, 134 libbre di lino; ed altrettanta

quantità può calcolarsi che se ne consuma in tessuti

misti di lino e cotone o calamo o lana, in fazzoletti,

coperte, tovaglie, biancheria di tavola, ed in filo da

cucire – E poichè l'annua quantità di lino che si pro

duce uella provincia è 837,855 libbre, così può rite

nersi che la metà di esso s'impiega ivi a detti usi.

Si fanno anche tele di ginestra e di canapa di non

spregevole qualità , ma solo in pochi paesi – Quelli

che più si distinguono nella manifattura delle tele sono,

Catanzaro, Taverna, Borgia, Gasperina, S. Vito, Chia

ravalle, Monteleone, Pizzo, Maierato, Pizzoni, Franca,

quelli del circondario di Tropea, Cortale, Maida, Co

trone, Mesuraca, Cirò.

III. I tessuti misti di lino e cotone e di cotone sole

si lavorano in 93 comuni – De primi si fanno annual

mente 73,885 canne, cioè 31,610 nel distretto di Ca

tanzaro, 35, 115 in quel di Monteleone, 5900 in quel

di Nicastro, e 1250 nell'altro di Cotrone – Da ogni

rotolo di cotone ne vengono approssimativamente due

canne di tessuto, ed il consumo del cotone manifat

turato è quindi 147,750 rotoli – Altrettanta quantità

può ritenersi che se ne consuma in tele tutte di cotone,

in felpa, in coverte tessute o imbottite di cotone, in

calze, in berretti ed in tessuti con lana calamo e seta

– E siccome il cotone che si produce nella provincia

è annualmente 102,851 rotoli, si supplisce al dippiù

col cotone filato che si ha dalla capitale – I paesi che

si distinguono per tessuti in cui entra il cotone, sono

fra l'altro, Catanzaro, Montauro, Serra, Motta S. Lu

cia, S. Nicola dell'Alto, Cirò, Crucoli, Melissa, e

più di tutti il circondario di Tropea, pel quale ha dato

precise notizie il socio cav. Pelliccia – Ivi si fa molto

colone filato che si vende nelle calabrie, e se ne spe

disce in Napoli-In tremila molinelli se ne filano in ogni

anno circa 5000 cantara, e si pagano per filatura di un

rotolo granti 10 a 50 – Di tele cotonine se ne tessono

annualmente circa canne 10000: sono larghe due pal

mi, vendonsi grana 20 la canna, e tinte in turchino

servon per vesti del basso popolo – La manifattura di

cotone però per cui detto circondario va più rinomato

è quella delle coverte – Negli andati tempi quasi la

massima parte delle famiglie del circondario facea tes

serne più migliaia, e di esse gran quantità se ne smal

tiva nel regno ed in Francia, ove l'immetteano nel porto

di Marsiglia quei di Purghelia – È curioso che le bar

che che facean più tal commercio aveano i pomposi no

mi di Fracasso e Terribile – Tali coperte eran di tre

specie dette volgarmente impennacchiate con pelo lungo

e fitto, del peso di 5 ad 8 rotoli l'una, e del prezzo

di ducati 8 a 16; a coccio con pelo minuto ordinato

in modo da rappresentare delle figure e degli ornati,

del prezzo di ducati 4 ad 8; e rigate cioè con righe

luughe e strette del prezzo di ducati 3 a 6– La nuova

tariffa doganale della Francia aumentando il dazio d'im

missione de tessuti di cotone, fece cessare questo lucroso

commercio che colà faceasi– Ora è quindi limitato al

solo nostro regno, ed attualmente tessonsi circa mille di

tali coperte pel valore di ducati sei in settemila– In ge

nerale nel suddetto circondario pe tessuti di lino ca

napa e cotone, vi son circa 2000 telai che dan la sus

sistenza ad altrettante famiglie – Ma perchè gl'indi

cati lavori avessero tutta la importanza di cui sareb

bero suscettivi, util sarebbe in quelle contrade favo

rite anche dall'abbondanza delle acque, stabilirvi una

fabbrica di tessuti di cotone ( che una volta avevano

disegnato di fare i cavalieri Mazzitelli e Pelliccia di

Tropea) che oltre dall'impiegare i cotoni indigeni, ser

virebbe a far che meglio si eseguisse la separazione del

cotone dal seme,

Finalmente dobbiam dire che la felpa si tesse in

poca quantità nei soli comuni di Catanzaro e Taverna

negli orfanotrofi che ivi sono.

lV. Della lana si fa in 66 comuni un grossolano pan

no detto arbaso, di cui si lavorano annualmente 53,297

canne, cioè 13,860 nel distretto di Catanzaro, 26,287

in quel di Monteleone, 7400 nell'altro di Nicastro, ed

in quel di Cotrone I I 150 – Di ogni 20 pese, cioè

200 libbre di lana che lavate e pettinate riduconsi alla

metà, si ottiene una pezza di arbaso, cioè 35 canne di

8 palmi l'una, che costan per tessitura circa grana 80,
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e si vendono al prezzo di carlini 5 a 10 la canna,

secondo la qualità. E poichè bisogna prendere in con

siderazione il più o men fitto tessuto e la qualità della

lana, può ritenersi ordinariamente che da ogni 20 libbre

di lana grezza si hanno 2 a 3 canne di arbaso – Da

tali dati ne segue che nella provincia simpiegano in

arbaso annualmente un milione e 65940 libbre di la

na, e ciò oltre quella che si consuma in calze, ber

retti e coverte, e l'altra che s'impiega in tessuti con

lino o cotone e per materassi – Quindi la lana della

provincia, che come si è veduto nelCap. VIII, è719,930

libbre annue, vien tutta consumata, e si prende il dip

più dalla Calabria citra. I paesi che più si distinguo

no nel far larbaso sono Cardinale, Serra e Carlopoli.

V. In 29 comuni sono sparse 114 conce di cuoi e

pelli che dan di prodotto 673 cantara, dequali Ifº dee

ritenersi esser cuoi per suola ed il resto pelli – Ogni

concia può dare in ogni anno per media proporzione

da 200 a 300 tra cuoi e pelli–Sono impiegate a tali

concie 4 persone per ciascuna, cioè in tutto 456; ma

siccome i lavori si fanno dagl'individui della stessa

famiglia ch'è proprietaria della concia, cosi non si ha

bisogno di altro aiuto ; ed ove occorre, la mercede

giornaliera è grana 20 o 10 colle cibarie-Il metodo

di preparazione consiste nel mettere pria i cuoi in tini

con acqua di calce, e poi farsi la concia con foglie di

mirto –

VI. Il sapone si fa nei soli comuni di Sambiase di

Soriano e del Pizzo– Nel primo vi sono tre officine,

nel secondo sei e nel terzo due che si tengono di conto di

altrettante famiglie ciascuna delle quali ha la sua nel

basso della propria abitazione –Una donna addetta al

trasporto dell'acqua e due uomini a quello del com

bustibile, oltre il principale maestro, sono generalmente

le persone impiegate in ognuna di esse–ln Sambiase

si pretende tal manifattura introdotta da circa due se

coli, ed altra volta giungendosi a spacciare in ogni

anno sino a 200 cantara di sapone, dava molto pro

fitto – Ora per mancanza di richieste la manifattura

è ristrelta a soli 40 o 50 canlara – ln Soriano ogni

officina potrebbe dare in un anno 36 cantara di sa

pone, e da tutte se ne potrebbe avere 216, ma la

produzione annuale effettiva è ora circa un quarto-Nel

Pizzo benchè le saponiere non sien che due si fa sa

pone in maggior quantità perchè in una si fanno an

nualmente 324 cantara e nell'altra 216 di sapone –

Se ne potrebbe però nell'una e nell'altra fare un terzo

dippiù-Non si fabbrica ne tre comuni il sapone nello

stesso modo-ln Sambiase ordinariamente per ogni 20

cantara si adoprano tre botti di olio grosso, tom. 30

di cenere, tom 24 di calce e cantara 5 di sale co

mune-Il combustibile necessario per detta quantita è

salme quaranta di legna – In Soriano vi è la diver

sità che in vece della cenere si usa la soda, la quale fn

introdotta ivi nella manifattura del sapone or son 93

anni da Fra Vincenzo Taverna addetto alla farmacia dei

l'IP Domenicani colà residenti, e si ha della Sicilia a duc.

4 a 5 il cantaro–Se ne abbandonò posteriormente l'uso,

e per molto tempo, soprattutto durante la militare occu

pazione, si adoperò in sua vece la cenere, che però ap

pena riaperto il commercio fu nuovamentesupplita dalla

soda – In Sambiase anche servonsi della soda, ma più

ordinariamente della cenere, colla quale la preparazione

è più facile-Nel Pizzo si fa uso della cenere nelle prime

operazioni e nelle ultime della soda – Per ogni nove

cantara di sapone s'impiega una botte e mezza di mor

chia di olio (staja 66), tre a quattro cantara di soda,

un canlaro e mezzo di cenere di vinacce o in mancanza

di questa un mezzo cantaro di cenere di feccia unito a

cant. due di cenere comune, calce cant due, e 10 cant.

di combustibile-Il sapone del Pizzo è migliore degli altri

di Sambiase e Soriano comunque nel primo il prezzo è

maggiore a causa del sale comune che si adopera-Il

prezzo del sapone è in Sambiase circa ducati 16 il

cantaro, in Soriano ducati 10 e nel Pizzo ducati 1 1 –

Il prodotto si smaltisce tutto nelle calabrie, ma tal

manifattura spesso è cagione di perdita, specialmente

qnando alto è il prezzo dell'olio ed occorre, come or

dinariamente avviene, far debiti per comprare le mate

rie prime.

La manifattura del saponi parimenti che la prece

dente de cuoi va da anno in anno in decadenza, e se

condo che muore un maestro che tiene una concia di

pelli od una saponiera, se non lascia figli da seguire

la stessa arte, non avvi nel paese chi ne stabilisca altra

in sua vece – Il modo come si esegue la manifattura

del sapone è tutto fondato su principi tradizionali e

senza regole precise, ed è perciò che sovente quanto

se ne trae non corrisponde alle spese e fatiche che vi si

prestano, e per tal considerazione il Principe di Sa

triano molti anni sono desistette dall'utile proponimento

di stabilire in Soriano una regolar saponiera.

VII. Si fanno stoviglie in diversi paesi fra quali,

Nicastro, Cotrone, Squillace, S. Andrea, Soriano e

Gerocarne, ma si attende per cotesta manifattura po

sitivo miglioramento dopocchè ritorneranno istruiti i
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due giovani che si sono mandati in Napoli apposita

mente a spese della provincia onde perfezionarsi in

tale arte.

VIII. Vi sono in diversi comuni delle fabbriche di

cera – Si distinguono quelle di Gasperina e Conflenti

ove si lavorano in ogni anno rispettivamente candele

per 5000 e 3000 libbre che non son sufficienti al con

sumo interno della provincia –Se ne fanno in altri pae

si, ma per quanto se ne consuma in quelle chiese e

non per negozio. -

IX. Finalmente vi sono taluni paesi in cui si fanno

de lavori di ferro nei quali si distingue Serra ; degli

altri in cui vi sono buoni armaiuoli fra cui meritano

menzione quelli del citato comune, di Monteleone,

Taverna e Catanzaro, ove l'armaiuolo Antonio Aloi

nello scorso anno inventò un nuovo e facile meccani

smo per prevenire lo scatto involontario de fucili a ful

minante; di quelli ove lavorasi il legname e gode il

primato Catanzaro, e per le sedie ordinarie Serra

stretta che le va tuttodì perfezionando, e ne fa molto

smaltimento; ed in ultimo si fanno in Catanzaro dei

lavori di ottone, cappelli e fiori artificiali. Tali ma

fatture avendo picciola importanza neloro risultamenti,

crediamo inutile estenderci nel particolari che le riguar

dano, tanto più che non se ne han potuto avere pre

cise notizie.

C A PIT 'O IL O I fa

sToRIA E STATO ATTUALE DELLE FERRIERE DELLA CALABRIA ULT. II.

Nel 1834 in una memoria sull'industria agricola e

manifatturiera inserita nel Quadcrno XVI del Progres

so, dicemmo poche parole sulle ferriere della media Ca

labria. Nel 1839 essendosi chieste alla società econo

mica dall'Intendente della provincia per superiore in

carico, talune notizie intorno alle stesse, avutesi delle

relazioni da soci Rizzo di Catanzaro e Drosi di Car

dinale, noi scrivemmo lunga memoria cogli elementi

che queste presentavano, con altri che si eran da noi

raccolti, e con quelli che trovammo in un discorso

sulle ferriere del Cav. Bianchini (1), in un opuscolo

di M. L. R intitolato: Riflessioni economiche sul fer

ro, e nella Risposta fatta alle stesse da uno che non

è fra gli ultimi possessori di ferriere-Con essa avem

mo solo in mira di unire e conciliare fra loro tali ele

Inenti, e rispondere alle fatte domande, colle quali non

si chiedeva una completa statistica delle mentovale fer

riere, ma solo quanto si giudicava indispensabile per

dare un avviso intorno alla quistione del dazio sul fer

ro. Tal memoria fu lodata dal R. Istituto d'Incorag

(1) V. Quaderno XVII del Progresso, Discorso sulle ferriere

del cav. Bianchiui.

giamento (2), pubblicata nel Quaderno XLVIII del Pro

gresso e riassunta nel Quaderno XLI degli Annali civili;

al quale ufficio essendosi mandata manoscritta, occor

sero per la ferriera di Mongiana talune inavvertenze

che facemmo sparire nel pubblicare la stessa memoria

nel Giornale della società economica. Or n'è grato ritor

nare su questo importante oggetto, ed avremo così

la felice opportunità di far note le notizie più accurate

che n'è riuscito avere, e rettificar quelle scritte nepre

cedenti lavori. Così anche tenteremo appagare il voto

gentilmente manifestato negli Annali civili, di termi

narsi da noi il principiato lavoro, con partecipare tutte

le altre notizie che poteansi raccogliere sulle nostre fer

(2) Con foglio del 26 novembre 1859 il Real Istituto d'in

coraggiamento facea conoscere aver trovato la summentovata

memoria a meritevole di approvazione e di ogni lode perchè

leggesi in essa chiara e distinta descrizione di quelle ferriere

sì di regio conto come di quella del Principe di Satriano,

mostrasi lo stato attuale di esse, rettificansi ancora alcuni

calcoli poco esatti nelle scritture recentemente date alla luce

sulle ferriere e loro industrie, e mettonsi le cose nello stato

reale ed effettivo. Quindi giudicò tal lavoro utile non solo

come documento istruttivo ma benanche come documento isto

rico dell'attuale stato delle nostre ferriere ».



– 64 – a

riere ; e nel trattare ora di esse, seguiremo le tracce

negli stessi Annali civili indicate. Sol ne dà pena non

aver potuto riunir tutte le neeessarie particolarità, ma

questa non è nostra colpa, e preghiamo il lettore essere

indulgente, riflettendo che non ci è mancata la volontà

ma il tempo ed i mezzi di conoscere tutto minutamen

te; e che abbiam dovulo in occasione del nostri studi

statistici, intrattenerci delle metallurgiche cose, in cui

non siamo versati. E per avere riunite in un sol lavoro

tutte le notizie storiche e statistiche che le miniere ca

labresi riguardano, divideremo il presente capitolo in

due sezioni, e diremo nella prima quanto concerne gli

scavi in esse fatti, ripetendo per questa parte ciò che

scrivemmo contro il francese Paillette (3), le vicende

(5) Una compagnia inglese avea ottenuto dal napoletano go

verno il permesso di scavare le miniere di taluni luoghi della

Bicilia e della Calabria. Non avendo i primi lavori confermato

le sue speranze, i principali azionisti onde studiare le risorte

minerali che questa parte d'Italia presenta, inviarono nel 1841

una commissione di cui faceva parte il francese ingegnere Adria

no Paillette. Questi reduce a Parigi scrisse una memoria in

titolata: Studi storici e geologici sulle miniere metallifere della

Calabria e della Sicilia settentrionale; la quale presentata a

quella dotta accademia delle scienze, ebbe favorevol rapporto

del chiarissimo signor Duvernoy, che tradotto leggesi nel qua

derno 2. del Rendiconto della real accademia delle scienze di

Napoli, e contiene fra l'altro le seguenti parole.

» Il signor Paillette ha cominciato dallo stabilire in una

introduzione, che i lavori delle miniere nella Calabria e Si

cilia non risalgono al di la del 172o, e che i documenti che

posseggonsi di accordo co' lavori degli antichi, ch'egli ha ve

duto quasi nella loro integrità, confermano in un modo evi

dente che le miniere di questa contrada non ebbero nè un gran

de sviluppo, nè una durevole prosperità. Esplorate verso il

1723 da minatori tedeschi chiamati da Carlo VI, appena nel

1755 quei lavori presero qualche estensione, e già la maggior

parte delle miniere erano state abbandonate nel 1785. I rag

guagli delle fusioni che rinvengonsi negli archivi del regno delle

due sicilie ed in quelli degli stabilimenti monastici interessati

nelle imprese delle miniere, non vanno al di là di questa epo

ca, e tutti si accordano nell'accusar gravi spese e prodotti

scarsissimi »

– Incaricati dalla società rispondemmo al signor Paillette

con uno scritto inviato al R. Istituto d'incoraggiamento ed

inserito ne' numeri 5 e 6 Ann. 1 del giornale il Calabrese -

In esso dimostrammo nella prima parte essere stati nelle cala

brie i lavori metallurgici anteriori di molto all'epoca stabilita

dal signor Paillette, e che sovente aveano essi avuto grande

sviluppo e durevole prosperità, e nella seconda parte, non esser

vero ciò ch'egli diceva che le miniere metalliche nella Cala

bria formavano piccoli filoni poco estesi ed interrotti e consi

stere unicamente i loro prodotti in galena argentifera, burno

niti, mispikel, ed alcune volte del rame grigio.

delle diverse ferriere che sono state in questa regione,

e specialmenle di quella di Mongiana ; e nella seconda,

quando si è da noi saputo sullo stato attuale di essa,

e dell'altra esistente in Razzona.

SEZIONE I.

I. I metallurgici lavori sono in Italia antichissimi. In

fatti eran famose le miniere di Tempsa o Temesa che

Strabone dice esser la prima città che nella bruzia re

gione si presentava venendo dal fiume Lao, e secondo

Claudio Tolomeo giaceva vicino cotal fiume ed il mar

tirreno. È incerto a qual paese della moderna Calabria

l'antica Tempsa corrisponde, poichè chi dice Malvito,

chi Scalea, chi Torre Loppa, chi S. Lucido e chi Lon

gobucco. Le miniere tempsane son mentovate in Ome

ro, Strabone, Ovidio, Stazio, Cicerone, Licofrone;

si lavorò in esse per più secoli, e non si cessò se non

ai tempi di Strabone (4). Ma lasciando da parte quel

che riguarda tali antiche miniere e le altre che presso

la odierna Grotteria son nominate anche da Strabone,

troviamo che nel medio evo Atalarico destinò Bergan

tino per cartario in Massa Rusticiana nella provincia

dei bruzi, per istituire degli scavi di miniere, e si dice

a questo proposito nella lettera del goto re, che siccome

la terra bruzia era ricca di prodotti, decet ut inter tanta

bona, nec illa desint quae putantur esse praecipua (5).

Nel duodecimo secolo miniere argentifere esisteano

in Longobucco, ma inondate quindi dalle acque, non

vi si poterono più far degli scavi (6). lvi si preten

de di essere andato il famoso abate Gioacchino per

farsi lavorare un calice di argento (7). Presso Longo

bucco oltre un secolo e mezzo dietro scavavasi da tede

schi una miniera di piombo mista ad argento che con

successo veniva esplottata (8). Fra le 41 miniere rive

late, scoverte o lavorate in Calabria dal 1748 al 1756,

e delle quali si fecero del saggi con risultati più o meno

felici, ne sono comprese quattro di argento e piombo

(4) Strabone, Com. geogr. lib. 6. – V. Plinio, Mela – Tolo

meo Geogr. lib. III e I – Omero, Odiss. I – Ovidio, Fasti V,

Metam. VII, XV – Stazio, Sylvis lib. I – Cicerone, Cont.

Ver. – Licofrone, Cassandra – Barrio, De antiq. et situ Ca

labriae lib. 2 – Pagano, Dissertaz. intorno a Lao, Vol. 1 de

gli Atti dell'accademia cosent. pag. 335 e Progresso quad. 56,

(5) Cassiodoro, Var. I, 8.

(6) Fiore, Calab. illust. Vol. I.

(7) Di Laude, Mirabil. cap. 6o.

(8) De Rivera, Considerazioni su mezzi ec. Vol. I pag. 281

– Tenore, Essai sur la geographie physique et botanique du

royaume de Naples
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in Longobucco (9). Tullocciò fa supporre che tali mi

niere sian quelle stesse del dodicesimo secolo, le quali

dopo la sofferta inondazione furon nuovamente scoverte

e lavorate nella fine del XVII e nella metà del XVIII.

Sotto il regno di Filippo II si fecero degli scavi per

talune miniere d'argento ed oro ; ma furon sospesi per

il grande dispendio che occorreva (10). Ignorasi se fra

esse furonvi quelle di Longobucco, alle quali dee pro

babilmente riferirsi la notizia che leggiamo in un valente

autore (I 1) di essersi vicino il Trionto esplottata nel

XVII secolo una miniera di piombo solforato argenti

fero, dalla quale poteansi avere su cento parti di mi

nerali, 80 di piombo e 4 di argento.

Nel primo anno del XVIII secolo taluni ottennero

in feudo dal governo le miniere di S. Donato in Ca

labria citra, colla facoltà di poter estendere gli scavi

sino alla circonferenza di 20 miglia. Se ne prese pos

sesso in maggio del 1705 e si fecero subito del saggi

che produssero per ogni 3 cantara e 30 rotoli di mi

nerale, 67 libbre e mezzo di rame perfettissimo che

venne depositato nella regia zecca. Si aprirono nell'an

no appresso due grotte, e nel dicembre si edificò una

fonderia pel lavoro delle materie metalliche. Presavi

cura il governo, vi lavorarono per più anni oltre cento

forzati sotto la sorveglianza di vari auslriaci uffiziali,

il cui principal direttore era un certo Iusquall. Si ot

tennero diversi metalli, e fra l'altro oro, argento,

mercurio, rame, cinabro. I lavori continuarono fino

al 1736, ed in questa epoca s'interruppero per la fred

dezza della real camera, per la ingordigia ed an

garie del duca di S. Donato, per la infedeltà degl'im

piegati, pe politici mutamenti, pe litigi sostenuti, per

la poca perizia nell'arte, e non già perchè scarsissimi

prodotti davan quelle miniere, le quali esaminate or

son cinque anni dal francese Bruun, che studiò per

quattro giorni la natura di quei luoghi eseguendovi de

gli opportuni cavamenti, sen parti portando seco

circa un cantaro di minerali e dirizzando a quei natu

rali parole d'incoraggiamento (12)

(9) Grimaldi, Annali del regno, Vol. 4 pag. 96 – I lavori

delle summentovate miniere furon sospesi pcr difetto di per

sone oneste e perite, e per le contrarie premure de' possessori

de'terreni in cui quelle trovavansi – Vedi Galanti, Descrizione

delle Sicilie. Vol. 5, pag. 254 in nota.

(1o) Recupito, de terr. Calabriae – Nola Molise, Cronaca

della città di Cotrone.

(11) Tenore, op. cit.

(12) Lomonaco, Memoria sulle miniere di S. Donato, quad. 4

e 5, vol. 1. degli Atti dell'accademia cosentina.

II. Passando ora alle ferriere è da osservarsi pria

di tutto che parecchie ve n'erano una volta nel regno,

ma le privative del governo poscia cedute a creditori

dello stato, i privilegi, gli arrendamenti e gli abusi

del venditori gabellieri ed arrendatori, ne produssero

la decadenza. Dappoi abolite da re Ferdinando le pri

vative che il suo augusto genitore avea già fatto ri

tornare al regio erario, ed imposto dallo stesso un da

zio sulla immissione del ferro estero, cominciarono a

risorgere, e quindi mediante il blocco continentale creb

bero in prosperità, ed in essa non solo si son man

tenute, ma n'è aumentato il numero mercè le prote

zioni daziarie con diversi decreti concedute. In fatti

verso la mettà del XVI secolo le principali ferriere del

regno erano 19 con 30 fuochi ; e nel 1838 sebben 17,

aveano secondo il calcolo che allor ne facea l'autore

della Risposta ben 45 fuochi , oltre i 23 delle 13 fer

riere della Mongiana, di Bivongi, della Torre del

l'Annunciata, i tre alti fornelli di fusione in queste esi

stenti, ed altre fucine che in diversi siti costruivansi.

III. In Calabria da remota epoca furono scoverte

e cavate miniere di ferro. In fatti in un diploma del

1094 troviamo che fra l'altro si donava al famoso mo

nastero di S. Stcfano del Bosco il dritto di cavar di

tali miniere (13), e sotto il governo del primi re nor

manni i baiuli avean cura di far raccogliere nella Sila

il minerale di ferro ch'esser dovea in luogo diverso da

quello ove altra ferrifera miniera fu scoverta a tempi

dell'angioino re Roberto, sulla quale egli nell'editto

che per tal regione emanava nel 1333 riserbava i suoi

dritti; ma ignoto era il sito ove eran poste le ferriere

per le quali tali minerali servivano. Regnando gli an

gioini, per bisogno che si avea del ferro a causa delle

vane spedizioni contro la Sicilia, diverse ferriere fu

rono stabilite, delle quali alcune al governo, altre a'

nobili ed altre ad ecclesiastici apparteneano. In tal'epoca

due ferriere erano nella Calabria, l'una nel comune

di Mese (oggi Mesiano) che veniva mossa dalle acque

del fiume Mesima e nel XVI secolo non più esisteva ;

e l'altra nelle montagne di Stilo e pria in quelle di

Castelvetere. Ignorasi l'epoca in cui furon costrutte,

ma è certo che nella prima a tempi di Carlo I. d'An

giò vi si fondeano 1200 cantara di minerale provenien

te dall'isola dell'Elba, e vi si spendeano circa 700 once

di oro, cioè 250 per compra e trasporto del minerale,

(15) Tromby, Storia critico-cronologica del Patriarca S. Bru

uo e del suo Ordine, Tom. II, appendice pag. LXXIII.

9
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200 per 2050 carri di carbone, 300 per lavoranti e

50 per altre spese; sicchè l'esito effettivo per ogni can

taro di ferro era di grana 10 di oro, la qnal somma

era ben importante, perchè la moneta oncia di conto

in quei tempi divideasi in 30 tarì e conteneva di oro

puro 397 acini (14)

La seconda, di proprietà del monastero di S. Ste

ſano del Bosco, fondea il minerale esistente nelle mon

tagne di Pazzano che attualmente riducesi nello stabi

limento di Mongiana, ed era forse la stessa in cui ve

niva fuso il minerale di cui si fa molto nel summen

tovato diploma del 1094 che supponghiamo essere il

medesimo che cavasi in Pazzano. Era tal ferriera al

certo in attività nel 1313 poichè in tale anno fu dal

governo ordinato che non avesse il monastero a sof

frire molestie nel cavare la vena ferrea e fonderne il

ferro, e che quando tal lavoro fosse ſatto a spesa del

monastero niun dazio pagarsi dovesse al governo; ed

all'opposto quando si affittassero le fucine a mercadanti,

fossero questi tenuti oltre del fitto al monastero, pa

gare al governo once tre l'anno (15)

IV. Nel 1523 eranvi nelle calabrie le ferriere di Cam

poli, Castelvetere, Stilo, Spadola, Trentatari, Turno

ed altre, le quali tutte nel dì 30 maggio 1523 e 10

dicembre dell'anno appresso, furon date da Carlo V

in ricompensa di prestati servigi a Cesare Fieramosca,

o come altri scrissero Ferramosca, fratello di quell'Et

tore sostenitore della gloria militare italiana al campo

di Quarata. E poichè forse il Fieramosca incontrò degli

ostacoli nella esecuzione, li 31 agosto l'imperatore co

mandò che subito si mettesse in possesso. Per poco però

le ferriere a lui rimasero, poichè quella di Stilo in di

cembre 1527, se ne ignora il come, al demanio era

passata (16). In tal'epoca il monastero di S. Stefano

godeva il dritto di aver pagati annui ducati cento in

compenso delle acque del fiume Ancinale di sua pro

prietà che si fittavano per la manovra della ferriera,

e li 5 dicembre del 1527 fu dal governo mantenuto

(14) (15) Bianchini, dis. cit. – Si sospetta esservi state

un tempo in questa Calabria altre due ferriere, l'una nel

territorio di Cortale nella contrada che tuttora chiamasi Fer

riera, ove si crede che vi si fondea il minerale che si dice es

ser nel luogo detto Melettoro; l'altra nel territorio di Paler

miti che sospettasi essere stata mossa dalle acque del non lon

tano fiume detto tuttavia Ferriera, e fondervisi il ferro ossi

dolato che nell'indicato territorio ritrovasi. Questi però non

son che sospetti.

(16) (17) – Tromby op. cit., Tom. X, pag. 44.

nel possesso di tal dritto, e venne ordinata la soddi

sfazione dell'annuo pagamento che si era ritardato (17)

Lasciando da parte le altre ferriere di cui ignoto n'è

il destino, ne fermiamo solo su quella di Stilo che alle

altre sopravvisse – Era essa in attività nel 1526 quan

do venne in Calabria il frate bolognese Leandro Alberti,

il quale scrisse che si avea molto ferro dalle miniere

di Pazzano (18). Lo era pure all'epoca del Barrio che

stampò nel 157i (19); del Marafioti che pubblicò la

prima edizione della sua opera nel 1595 e la seconda

nel 1601 (20); del Campanella morto nel 1639, il

quale nelle sue poesie alludendo a queste miniere la

sciò scritto, « si cresce e pasce di liquor terrestre il

ferro » ; nel 1648 in cui si spendeano ducati 6343 e

vi si fondea quasi unicamente ferro crudo per artiglie

ria (21); e finalmente durante la vita del P. Fiore

che morì nel 1683 (22).

Posteriormente i lavori non si conosce con precisio

ne in qual'epoca e per qual causa furon sospesi: nel

1754 vennero ripristinati, e si formarono adatte fab

briche per fondere il minerale colà esistente, ma per

difetto di carbone e per altre circostanze, il lavoro non

essendo riuscito profittevole, nel 1768 fu la ferriera

trasferita nelle montagne di Mongiana (23), villaggio

unito al comune di Fabrizia circondario di Serra nel

distretto di Monteleone, distante dal Tirreno e pre

cisamente dalla marina del Pizzo miglia 18, nel lo

cale ove si trova attualmente una volta appartenente

al principe di Roccella. Folti erano i boschi nel no

vello sito lontano 12 miglia dall'antico che prese il no

me di ferriere vecchie, ove nel 1834 in mezzo a vasti

boschi di Prateria e di Stilo, dal regnante Augusto

Sovrano fu stabilita una ferriera che dal suo nome ap

pellata venne Ferdinandea, ed è destinata ad essere

la piu importante del regno, potendo essa dare annual

mente 24000 cantara di ferraccia ed 8000 di ferro mal

leabile col minerale di Pazzano. Non occupandoci di

essa poichè sistente nella ultra I. e non nella media

Calabria ch'è l'oggetto del nostri studi , continueremo

la interrotta storia.

(18) – Alberti, Descrizione di tutta l'Italia pag. 193 t.

(19) – Barrio, op. cit.

(2o) – Marafioti, Cronache ed antichità di Calabria.

(21) – Bianchini, disc. cit.

(22) – Fiore, op. cit.

(23) Galanti, op. cit, Vol. II pag. 244 e 245.
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V. La novella ferriera le cui macchine vengon mosse

dalle acque del fiume Alaro che ha origine nel terri

torio di Fabrizia ed è formato da molti ruscelli che si

uniscono sotto il villaggio Nardo di Pace, fu sempre

in attività menocchè negli anni 1783 e 1784. L'annuo

prodotto forse era quello che si ha notizia aver dato nel

1778 di cantara 1938 malleabile e 5313 di ferro crudo

per artiglieria, del quali il primo fu venduto all'ar

rendamento di Calabria, e del secondo si costruirono can

tara 1810 : 56 di petracce e 3790 palle di ogni sorta.

Le spese furono ducati 18770–L'arrendamento del fer

ro nelle calabrie veniva amministrato insieme a quello

delle dogane, ed ambidue eran tenuti in affitto perducati

46401 : l 1. Dal 1773 al 1782 il ferro che si vendette

dal suddetto arrendamento fu cantara 35105: 71 e la ci

fra annuale veniva perciò ad essere cantara 35 10: 57.

Il prezzo del ferro era ducati 7: 20 ad 8: 50 per ogni

cantaro (24). Il governo non ne traeva sempre lo stesso

profitto avendo dovuto far molte spese per apportar

miglioramenti nella ferriera e nel modo di scavare il

minerale, ma ciò non pertanto nel 1785 fu pressocchè

ducati 13000 (25), e negli anni seguenti forse fu quasi

l'istesso, essendovi state nelle ferriere circa la me

desima produzione (26). Crebbe però questa nel 1792

per le sopraggiunte guerre, ma ancora non era lo sta

bilimento bene ordinato, nè avea l'importanza che po

scia acquisto dacchè tolto dalla dipendenza del mini

stero delle finanze fu messo in quella dell'altro della

guerra.

VI. Nel 1797 reduci gli egregi Savarese, Tondi,

Melograni e Ramondini dalle diverse regioni ov'erano

stati dal governo inviati onde perfezionarsi nè geolo

gici, mineralogici e metallurgici studi (27), volendosi

cominciare a trar profitto dalle fatte spese e dalle molte

conoscenze di cui quei dotti tornaron forniti, mandati

furono a visitare le ferriche miniere di Stilo e le fon

derie di Mongiana. Ebbero incarico di osservare e per

fezionare tutto, di esaminare minutamente le miniere.

trovarne delle nuove, e stabilire altre ferriere ne siti

dove eravi opportunità di boschi e di acque. Ed in

fatti quelle miniere dallo slato di decadenza in cui era

no, furon tolte e migliorate ; aprironsi nuovi cu

nicoli e con essi comunicazione col filone di ferro, che

ne formava il tronco principale; ed uno scavo più re

golare e metodico ordinarono. In quanto poi alle fer

riere costruir fecero due fornaci all'uso di Germania,

e per render levigate le palle in luogo del martinetto,

che come spesoso e poco convenevole proscrissero, il

cono tronco introdussero. Ma i miglioramenti sareb

bero stati maggiori se le vicende dell'ultimo anno del

precedente secolo non avessero fatto allontanare quei

dotti che non senza pericolo potettero in Napoli tor

nare (28). Cadde quindi lo stabilimento di Mongiana,

quantunque assai fecero per rianimarlo il Ramondini

che nel 1801 vi ritorno, ed il Saverese che fu suo com

pagno, e nella qualità di direttore vi rimase fino ad

ottobre 1807 (29)

VII. Il governo del Napoleonidi ben vide la utilità

che trar potea da siffatta magona, ed il primo di essi

con decreto del 1.º maggio 1807, nello stesso tempo

(24) Galanti, loc. cit.

(25) Bianchini, discorso cit.

(26) Galanti vol. cit. pag. 245.

(27) Nel 1789 a proposta del colonnello Parise il ministro

Acton destinava recarsi in Germania per apprendere tuttocciò

che lo scavo delle miniere riguarda, gli egregi Matteo Tondi,

vincenzio Ramondini, Giuseppe Melograni e Giovanni Faic

chio, a capo de'quali nominato venne li 2 a aprile 1789 il dotto

Andrea Savarese – In maggio dello stesso anno partirono, e

ad essi accoppiossi nell'alta Italia e nell'Austria Carmine An

tonio Lippi. Rimase il Savarese sino alla fine del 1791 alla di

rezione di tal dotta società, i cui componenti poscia si divi

sero in tre coppie, ognuna delle quali separatamente viaggiava

per propria istruzione visitando le principali miniere di Europa

e perfezionandosi negli studi di geologia, mineralogia e me

tallurgia sotto i più valenti professori di Germania e singo

larmente il famoso Werner a Freyberg in Sassonia. Molte fa

tiche essi sostennero e molto appresero. Ritornati nel regno,

oltre quanto fecero per la Mongiana e nelle miniere di Stilo,

alcune miniere di piombo argentifero scoprirono , una mani

fattura di lapis della bella grafite di Olivadi più volte propo

sero ; alla devastazione de boschi ed irregolarità de tagli mi

sero un freno; un gabinetto mineralogico che non cede in ele

ganza e ricchezza gli altri di Europa, formarono i perché nel

1799 la moneta della zecca non venisse alterata prestaronsi,

e molte altre utili cose operarono – Vedi Biografie del Savarese

del Ramondini e del Tondi vol. II, III e IV. pag. 545, 529

e 523 degli Atti del R. Istituto d'imcoraggiamento – Altra bio

grafia del Tondi, Annali civili vol. IX, pag. 155.-Biografia del

Melograni, nella Biografia degli uomini illustri del regno vol.

14. –Vedi infine Melograni, Manuale geologico, pag. 358 e 559.

(28) Vedi come sopra.

(29) vedi Biografie cit. del Savaresi e del Ramondini.-Il Ra

mondini ed il Savarese furono inviati dal governo nel 18o1 alle

calabrie accompagnati da un geografo e da un disegnatore per fa

re di esse una carta geografica fisica ed orittognostica, la quale

quando era in buona parte eseguita fu sospesa a causa della

partenza del Ramondini per Napoli, ov'era stato nominato

professore di orittognosia nella regia università degli studi e

direttore del real museo mineralogico - v. biografie suddette.
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che abolì l'amministrazione del così dello stralcio de'

ferri, ordinò che tutt'i ferri utensili ed altri oggetti

del soppresso negoziato fossero venduti, menocchè quelli

delle calabrie, e ceduti alla ferriera di Mongiana; che

questa venisse amministrata in modo da poter prospe

rare col fondo ricavato da cennati ferri, e dagli altri

in essa esistenti; e die facoltà di potersi fare su suoi

prodotti speculazioni alla medesima vantaggiose. Con

altro decreto del 26 novembre 1807 la ferriera dalla

dipendenza del ministero delle finanze passò a quella

dell'altro della guerra, essendo unicamente e special

mente addetta alla fabbrica del proiettili, mitraglie e

ferro per uso dell'artiglieria. E si ordinò che fosse am

ministrata per economia dal comandante l'artiglieria in

Calabria; che conservati gl'impiegati che ivi trovavansi,

risedesse nello stabilimento un ufficiale di artiglieria e

ne avesse cura; che si prendessero dalla cassa del ma

teriale di artiglieria le somme occorrenti per lo scavo

del minerale, la compra del legname e del carbone, i

soldi degl'impiegati e le altre spese; che almeno una

delle alte fornaci ſusse in continua attività durante la

invernale stagione; che fuso il minerale venisse subito

impiegato nella fabbrica del proiettili necessari ad appro

vigionar le piazze e l'armata, ed il dippiù cogetti e pezzi

di rifiuto convertito in verghe giusta le dimensioni da

stabilirsi; che alla fine del primo mese di lavoro fosse

al ministro della guerra presentato il calcolo della spesa

e del prodotto per determinarsi i miglioramenti onde mi

norar quella ed aumentar questo; che la quantità di

ferro eccedente i bisogni dell'artiglieria si vendesse al

l'asta pubblica al maggiore offerente, ed il prezzo ve

nisse versato nella cassa del materiale di artiglieria in

soddisfazione delle somme anticipate e delle altre da an

ticipare per la manutenzione dello stabilimento; che il

totale del ferro esistente ne'magazzini della ferriera o in

quelli della dogana del Pizzo fosse impiegato in lavori per

l'artiglieria; e finalmente che il comandante l'artiglieria

in Calabria proponesse i mezzi opportuni al perfeziona

mento della fabbrica de'ferri e dell'amministrazione

della magona. Il valente capo battaglione di arti

glieria Ritucci fu preposto nel 1808 alla direzione della

Mongiana, ove ordinò le cose in modo conveniente e

da volgere in meglio la sua destinazione. Con decreto

del 12 settembre 1810 segnato da Gioacchino, desti

nata venne una commissione composta dal Ritucci, da

un mineralogista, da un ingegnere di ponti e strade

e da un perito di boschi e foreste, con l'incarico di

esaminare e determinare ove si dovessero trasferire le

ferriere di Mongiana, di formare il progetto per la co

struzione del forni di riverbero della fonderia e delle

corrispondenti officine da stabilirsi o nella Certosa di

S. Stefano del Bosco, o nell'edificio di S. Domenico

Soriano o in altro luogo conveniente, nonchè pel ca

male da costruirsi onde condurre le acque alle ferriere,

e per le strade da aprirsi fra queste le miniere ed il

luogo d'imbarco nel Pizzo; di determinare ancora la

estensione degli scavi da farsi nelle miniere di Pazzano

proporzionatamente ai lavori di ferro da intraprendere

ed al legname da tagliare; ed infine di fare il calcolo

dell'annuo prodotto e della spesa necessaria per le men

tovate opere e per l'annuale mantenimento.

Ignoriamo il motivo per cui la ferriera volevasi al

trove trasferire, ma poi essendosi conosciuto non es

ser ciò vantaggioso, rimase alla Mongiana, fu restau

rata e migliorata di molto, vi fu costruito un alto forno

di riverbero, e progredì migliorando sotto la direzione

de' distintissimi tenenti colonnelli Carrascosa e Landi.

Quest'ultimo che avea molto viaggiato, ed osservato

minutamente le straniere e con particolarità le francesi

artiglierie, spinto da caldissimo desio di rendere pro

sperevoli le condizioni del suo paese, nel 1814 ebbe

affidata la direzione della Mongiana. Ivi proseguendo

le tracce del suoi valenti predecessori nobilmente ado

perossi ad immegliare questa branca delle manifatture

militari, e v'introdusse ( nuova cosa per Napoli ) il

modo di costruir le lamine di ferro che innanzi ci ve

nivano d'Inghilterra, aggiungendo altra macchina per

le canne da moschetti e tutto quanto occorreva per

ischiacciare distendere e levigare il ferro sicchè si avesse

bello e sottile come un foglio (30). Vi stette due anni,

e perchè si abbia pruova dello stato in cui egli lasciò

lo stabilimento e della posterior decadenza, non sap

piamo far di meglio che trascrivere le stesse parole che

leggiamo in una sua dotta memoria economico-ammi

nistrativa sulla prima direzione di artiglieria, scritta

nel 1837 (31).

» E poichè a dimostrazioue evidente dell'utile ido

neità delle nostre manifatture militari ci troviamo a

discorrere della prospera condizione in cui alcuna di

esse fu altra volta tenuta, crediamo opportunissimo di

dir poche cose su quella di Mongiana, dall'epoca in

cui fu rimossa dalla infingarda direzione di uomini af

fatto incapaci di trattarla, ed affidata alle cure del

(5o) D'Ayala, Vite de' più celebri capitani e soldati napoli

tani – Vita di Landi, vol. 1 pag. 232.

(31) Antologia militare, anno II, n. 5, pag. 75 a 81.
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l'artiglieria, cioè quando convenientemente installata

nel 1808 dal Ritucci, progredì migliorando sotto la

direzione di Carrascosa, ai quali distintissimi uffiziali in

terzo luogo noi procedemmo seguendo le loro orme,

e tanto ingrandimmo quello stabilimento per quanto ci

riuscì possibile praticarlo.

- Or quella nobile industria, della quale ignoriamo

il vero valore degli attuali suoi lavori (perchè non pos

siamo esser ligi delle sue vigenti lariffe), nell'ultimo

biennio delle tre mentovate militari amministrazioni

produsse:

In ferro grezzo ( quasi tutto modellato in oggetti

ad uso della dipendenza di guerra e marina) per un

anno cant. 16,300. In ferro raffinato per un anno can

tara 3500,

» I valori, tratti dal totale delle spese e fissati sulla

ragione del prodotti, risultarono di ducati 4, 76,4 per

ogni cantaro di ferro grezzo, e di duc. 11, 26 per ogni

cantaro di ferro raffinato; assertiva di cui ci facciamo ga

ranti per mostrarla ad evidenza sul rilievo del docu

menti contabili della manifattura, a chiunque bramasse

richiamarne le pruove.

» Oltreccio giova osservare che siffatti prodotti e

valori si ottennero al termine del primo ottennio di

quella manifattura ( che tale chiamar debbesi la pri

ma epoca amministrativa dell'artiglieria); e però pri

ma che in essa praticata si fosse gran parte del pro

getti di perfezionamento successivamente proposti da

quei tre direttori, per lo scavo del minerale, pel suo

trasporto alla fonderia; per le sue preparazioni prima

di essere adoperato negli alti forni; pel caricamento

di questi ultimi, nonchè per il loro andamento e du

rata del fuoco; per la fabbricazione del combustibile;

per la modellatura del lavori fusi; per la costruzione

ed applicazione delle macchine soffianti; per le strade

di comunicazione; e per altri simili oggetti di mag

gior rilievo, sin d'allora meditati, proposti, ed in

parte applicati ai particolari di quella nostra madre in

dustria siderotecnica: assertive tutte della cui verità,

come dicemmo, non dubitiamo di essere garanti con

chicchesia; imperciocchè siamo coscenziosamente certi

che le medesime poggiano su dati scrupolosamente at

tinti dagli elementi storici e contabili della manifattura,

la cui cronologica e comparativa amministrazione tro

vasi per noi espressa in una ragionata memoria (32),

(32) Tal memoria che riscosse non solo i plausi de'dotti ma

gli elogi del grande ministro Medici, con chiarezza di precetti

seguita dal cennato quadro generale cronologico e com

parativo fra prodotti, consumi e spese avvenuti nel

corso di cinque intere amministrazioni, a cominciare

da quella Conty che fra tutte le antecedenti, di cui

serbavasi appena tradizione di esistenza, fu la prima

ad offrire alcun elemento contabile; continuando per

l'altra Squillace, che fu l'ultima spettante alla dipen

denza delle finanze, e terminando a quelle di Ritucci

Carrascosa e Landi, quando cioè passando la Mongiana

sotto la dipendenza della guerra, fu affidata alle cure

dell'artiglieria.

” Or se questi necessari ed utili lavori fossero stati

attentamente e con zelo continuati, non si sarebbe forse

rilevato con quanto mal senso economico si progredì

posteriormente nel corso industriale di quella manifat

tura, talchè la medesima non produsse in ragione di

tutta la capacità degli elementi di fabbricazione da essa

posseduti, e gravata delle stesse spese fisse erogate dalle

anteriori gestioni, i cui vistosi prodotti abbiamo testè

cennati, negli anni successivi dietro una quantità di

lavori sensibilmente minori finchè appena 4000 can

tara di ferro grezzo ed alcune centinaia di ferro dut

tile uscirono dalle sue officine? Noi per tal quesito sia

mo a rispondere novellamente per l'affermativa.

« Sarebbe oltraccio derivata dai proposti risultamenti

di analisi, la morale certezza de progressi dell'industria,

e correggendo i falli, promuovendo i miglioramenti,

si sarebbe proceduto sempre verso la soluzione del pro

blema economico, per valore e per qualità di prodotti,

condizioni che di altissima importanza riescono in uno

stabilimento di arti, il quale unico di suo genere in

questo regno, non teme di andar soggetto agli effetti

di estranee cagioni, che s'incontrano da tutti gli altri,

per le cure private appo noi stabilite, tanto pei ferri

raffinati, quanto pei ferri ſusi, i quali non hanno al

pari della nostra manifattura, indigeni gli elementi

principali di fabbricazione (33). Ma per siffatto essen

versavasi su quanto potea farsi di meglio nello stabilimento di

Mongiana e per la raccolta delle acque e per l'aumento della

carbonizzazione e per cavarsi altre gallerie nelle miniere di

Pazzano. V. Necrologia del Landi nell'anno 3, num. 5 dell'An

tologia militare, pag. 218 e 219.

(53) Perciocchè traggono essi il minerale o la ghisa dall'este

ro, mentre la Mongiana n'è provveduta dalla sua ricca mi

niera ; acquistano il combustibile vegetabile o minerale sempre

con maggiori difficoltà di quella manifattura i massime se sarà

dato alle cure della Mongiana come si richiede allo stato at

tuale dell'incivilimento, la condotta e la conservazione de bo

schi che direttamente le appartengono, o che altrimenti le son
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ziale e vantaggioso fornimento del quale ne traggono

vantaggio direttamente o indirettamente tutti gli sta

bilimenti militari, la industria di Mongiana reclama

alquante particolari ed incessanti provvidenze, perchè

più non si vegga a diretto discapito della nazionale in

dustria (in quella manifatttura già si possiede, cioc

chè in altre si và promovendo) che le industrie na

scenti, attirate con risorse sempre incerte, perchè spesso

dipendenti dal concorso dello straniero, e sempre dalla

incostanza deprivati interessi, o fortune, progrediscano

tanto, che resti quella separata da queste, nella qualità

de lavori, e nell'economica concorrenza del prezzo ».

Durante la militare occupazione si vede da quanto

si è esposto a quale importanza giunse lo stabilimento

di Mongiana la cui ferraccia in parte serviva a biso

gni dell'armata, ed in parte si mandava in Francia

pegli eserciti di Napoleone. E se poscia la sua produ

zione diminuì a 4000 cant. di ferracce, e poche cen

tinaia di ferro duttile, non tardò a richiamare l'at

tenzione di Ferdinando I che ne riordino il personale,

e vieppiu quella dell'attuale re che molti perfeziona

menti vi ha apportato, e con R. Rescritto del 29 lu

glio 1839 approvò il regolamento presentatogli peſi

liati agli stabilimenti di Mongiana e l'erdinandea, il

cui personale si dice dover essere di 742 individui fra

quali 80 tra minatori e garzoni, altrettanti fondito

ni, 60 staffatori e modellatori, cento raffina ori o ma

glie, ieri, 20 falegnami modellatori, carbonieri 140,

mulattieri 100, bovai 20, coll'obbligo per parte di que

sti due ultimi di mantenere a proprie spese due muli

se mulattieri, e di paia di buoi se bovai.

SEZIONE II.

1. Pria di riferire le notizie raccolte giova premettere

talune cognizioni di arte tendenti a render più chiaro

quanto in appresso si dirà,

Il ferro malleabile si ricava o direttamente dal mi

nerale o dalla ghisa– I metodi usitati nella prima ope

razione possono dividersi in due classi. Nella prima il

minerale si assoggetta all'arrostimento che si esegue al

dappresso; finalmente perchè si rende ad essi più costosa la

mano di opera perchè riesce loro difficile e dispendioso l'aver

degli stranieri lavoratori, a differenza della Mongiana, in cui

è assicurata la esistenza de numerosi valenti ed industriosi

artefici di ogni genere – Nota del Landi – Antologia n. 3,

pag. So

l'aria libera od in fornelli per separarne tutte le sostanze

volatili e combustibili; poscia si sottopone alla fusione

e se ne ha un prodotto intermedio tra la ghisa e l'accia

io contenente anche parte di ferro malleabile. La massa

quindi si sottomette ad una seconda operazione onde

purificare il ferro nel fornelli da massa, cosi detti dalla

nassa ferrosa che và a deporsi nella parte inferiore, la

quale poi si batte col martello per farne una stiacciata:

questa si taglia in due pezzi che si trattano in parti

colari raffinerie. E poichè in cotesta operazione richie

desi molto carbone e si fa gran perdita, vien seguito

tal metodo nel nord dell'Europa, ove vi è abbondanza

di minerale e di combustibile –Alla seconda classe ap

partiene il metodo conosciuto sotto il nome di francese

o catalano ch è praticato principalmente nel Pirenei.

Con esso non adoprandosi grandi fornelli, il minerale

si fa fondere nel crogiuolo stesso della fucina a picciole

quantità. Differisce dal precedente perchè il minerale

oltre l'arrostimento vien torrefatto pria di fonderlo, e

queste due operazioni si susseguono senza interruzio

ne. Per usare con successo tal metodo i minerali deb

bono essere molto abbondanti e fusibili, ed è raro otte

nerne più del 35 per 100. I fornelli adoperati all'uopo

sono crogiuoli rettangolari costruiti di pietre poco fu

sibili e variano secondo i luoghi, ma il catalano vien

più comunemente adoperato.

Il minerale se è tenace non occorre alcuna prepa

razione per metterlo nel crogiuolo, ma sè facile a sgre

Iolarsi, convien batterlo col maglio o martello per farne

una massa. Nell'uno e nell'altro caso il minerale oc

cupa il terzo del crogiuolo, e nello spazio che rimane

si mette il carbone. Si riscalda pure in questa parte

del fornello il ferro che proviene da una precedente

operazione, per tirarlo in barre. Si anima il fuoco len

tamente nelle prime due ore, e l'operaio è sempre oc

cupato a metter carboni secondo che si consumano

per riempire i vuoti ed impedire che cada il minerale.

Si ravviva quindi il fuoco con tutta forza perchè la fu

sione abbia principio. Dopo cinque a sei ore mediante

aste che pria della fusione simmettono nel crogiuolo,

si toglie la massa pastosa che trovasi nel fondo, si pone

nella grande incudine, e a via di martelli o cilindri si

riduce a ferro. I martelli debbono essere pesanti e bar

tere «irca 60 colpi ogni minuto.

ll. In quanto poi al ferro ricavato dalla ghisa è da

osservarsi primieramente che questa dicesi anche ferro

crudo o ferraccio, è una combinazione di ferro mal

leabile con altri principi, ed ha la proprietà di divenir
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liquida. Contiene sempre essa un po di silicio, alle volte

del magnesio, e molto spesso del manganese del cromo

del fosforo dello zolfo e dell'arsenico. La più parte dei

chimici però la stimano un miscuglio di carburo con

siliciuro di ferro. Quantunque distinguer dovrebbonsi

tante specie di ghisa, quanti sono i corpi estranei di cui

più abbonda, nelle ferriere se ne conoscono quattro, cioè

nera, grigia, bianca e screziata, secondocchè più a

tali colori essa si avvicina. Le principali sono la bianca

e la grigia: la prima si fonde, rompe e cangiasi ſa

cilmente in ferro ed in acciaio: l'altra contiene minor

quantità di carbonio, è tenacissima, può intaccarsi colla

lima, ed è di una fluidità più perfetta, ma richiede

più tempo ed una maggior corrente di aria per passare

allo stato di ferro. La ghisa nera è grigio-intensa,

si ottiene con carboni di legna, è più dolce e mallea

bile della grigia, ed è di maggior prezzo in commercio

perchè molto tenace e duttile. La screziata tiene il mezzo

tra la bianca e la grigia, è di grana media, e nelle

sue proprietà si avvicina e confonde a quella delle due

il cui colore più in essa predomina. La grigia può pas

sare in bianca freddandola improvvisamente ; ed ese

guendo la fusione e raffreddamento a rilento mutasi lo

stato del carbonio e la bianca trasformasi iu grigia. In

generale poi dee dirsi che tutte le quattro indicate spe

cie di ghisa acquistar possono più o men distintamente

le proprietà ed apparenza della bianca se vien da esse

rapidamente sottratto l'assorbito calore. Quindi è che

la diversità delle ghise dipende non solo da loro com

ponenti, dalla proporzione del carbonio e dal modo con

cui questo è combinato col ferro, ma dalla maniera

come si esegue la fusione ed il raffreddamento, e dalla

estensione delle masse che si gittano ne forni.

Per ottenere dalla miniera la ghisa e da questa il

ferro malleabile debbesi operare ad un alla tempera

tura; ed all'uopo si usano altissimi fornelli adattati in

modo che vi si possa concentrare il calore in un dato

punto perchè gradatamente avvengano le modificazioni

che necessariamente il minerale dee subire, cioè l'am

mollinenlo, fusione, repristinazione e la decarburazio

ne del metallo repristinato. Pria di mettere in azione

tali fornelli, onde non soffrire grande scapito, è me

stieri avere a sufficienza minerale carbone e fondente.

I fondenti sono materie che mescolate e scaldate col mi

nerale ne facilitano la fusione. Servono essi anche a

purificarlo e garentirlo dal contatto dell'aria e dalla os

sidazione. Dividonsi ordinariamente in terrosi, alcalini,

acidi e metallici. I primi comprendono le sostanze cal

caree argillose e silicee. I fondenti calcarei fra quali si

preferisce la calce carbonata ferrifera si adoprano nelle

miniere argillose, gli argillosi nelle calcaree, i silicei

nella fabbricazione degli smalti, e nelle miniere silicee

alluminose lo spato-fluore è il fondente più adatto. Degli

alcalini e degli acidi nulla diciamo perchè di essi non

si fa uso nel nostro regno, ed i metallici consistono nelle

scorie provenienti da lavori metallurgici, in residui di

ferro e di ghisa, ed in ossidi carbonati o nitrati me

tallici, fra quali l'ossido di piombo è il migliore.

Ne lavori de fornelli può venire impiegato il carbone

di legna nella proporzione di 57 parti per ogni 100 di

minerale, o il carbon fossile ridotto allo stato di coke ch è

il residuo del carbone dopo estratto il gas: se impiegasi

quest'ultimo, i fornelli debbono esser più alti.

Si comincia nel fornelli dall'accendere esternamente

un fuoco leggiero di legna secche che successivamente

si avvicina alla parte esterna – Allorchè dopo scorsi

più giorni ogni umidità è dissipata, si comincia a git

tare il carbone acceso nell'interno del fornello, che gra

datamente, secondo la sua temperatura si accresce,

vien caricato di carbone finchè ne è interamente riem

pito. Riscaldato il fornello, al che occorrono da otto

giorni a tre settimane, si mette il minerale aggiun

gendone ad ogni carica una piccola quantità che gra

datamente si aumenta, perchè non conviene ne primi

giorni molto sopraccaricare il fornello. Dopo qualche

tempo cominciano a colare le scorie, e quindi la ghisa

ch'essendo più pesante occupa sempre la parte infer

riore. La ghisa ottenuta nelle prime colature è perlop

più bianca, e giungendo il fuoco al massimo si ottiene

la grigia. Quando la ghisa debbesi affinare si cola re

golarmente ad ogni 12, 18 o 24 ore; al contrario

quando si dee gittare in istampi non si può serbare la

stessa regolarità. Ottenuta la ghisa convien separarne

con successive ossidazioni il carbonio e le altre sostanze

che trovansi unite al ferro. Tale operazione che dicesi

affinare si esegue o nelle fucine col carbone di legna,

o ne fornelli di riverbero con carbon fossile e con me

todo più semplice e meno dispendioso Affinata la ghisa

a via di martelli riducesi in ispranghe, e mediante ci

lindri scanalati si foggia variamente il ferro, e senza

alcun aumento di spesa, gli si danno quelle dimen

sioni e forme che meglio convengono (34).

(34) – Vedi Dizionario tecnologico articoli Ferro, Fondente e

Ghisa-Vedi pure Ragionamento di Giuseppe Novi sulla nuova

fonderia. -
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III. Premesso ciò passiamo a discorrere delle due

ferriere della media Calabria site in Mongiana e Raz

zona, delle quali in quella, ch'è di proprietà dello Stato,

si trae il ferro dalla ghisa ; e nell'altra ch'è del Prin

cipe di Satriano, dal minerale. Comincieremo dall'oc

cuparci della prima onde far seguito a quanto nella pre

cedente sezione abbiam detto.

La ferriera di Mongiana è la sola nel regno che ſa

uso di minerale indigeno che si trova da remota epoca

presso Pazzano e propriamente nelle montagne Stella.

Tal minerale è ferro ossidato ed idrato, e spesso più

piedi, trovasi interposto tra la fillade comune ed il

calcare lamelloso di color rossiccio. I filoni sono poi

cosi abbondanti, che non solo da più secoli han sommi

nistrato minerale alle antiche vicine ferriere edalle attuali

di Mongiana, ma son tali da fornirne anche alle altre

stabilite tra Bivongi e Pazzano. Quindi ben diceva il cav.

Bianchini nella sua Storia delle finanze del regno di Na

poli e nel summentovato discorso, che da vari saggi fatti

in Calabria, erasi conosciuto contenersi tanto minerale

quanto bastava per fondere il ferro necessario al consumo

del regno; e proponea farsi delle strade fra le quali una

arolaie di ferro fino alla marina del Pizzo, onde age

volare il trasporto del minerale in quei luoghi del re

gno ove con prospero successo si poteano stabilir d.lle

ferriere. Quindi non è vero ciò che leggesi nell'opu

scolo di M. L. R. che siffatte miniere comunque avean

dato luogo a tanti disegni, per la loro povertà avean

sempre deluso le benefiche mire del governo. La qua

lità del minerale è ottima, perchè come quella di Hartz

in Germania può dare a volontà del fonditore ferrac

cia grigia o nera, atla quella a dar buon ferro mallea

bile e questa per utensili macchine ed altri lavori di

ferro fuso. Giusta le notizie raccolte dal cav. Bian.

chini e dal socio signor Rizzo, per un cantaro di ferro

crudo me bisognano due e mezzo di minerale, il

quale perciò dà di ghisa il 40 per 100, e dopo gli

ultimi perfezionamenti che in appresso diremo fino

al 55 per 100, ed in ferro oltre il 30 a 40 per 100.

l’ qui dee nolarsi che i minerali del Berry che vengon

ridotti negli alti forni di Paranche e Tambourneau con

sistenti in ferro idrato granelloso, ferro oolitico, idrato

di perossido, unito alla silice, all'allumina, alla calce

e talvolta all'ossido di manganese, danno ordinariamen

te in ferracci dal 30 al 40 per 100, e quelli di S. Oven

e Garde consistenti in perossido di ferro, ossido fer

rico, ferro ossidato ocroso, contenenti calce, silice ed

allumina iu maggior quantità, dan di prodotto utile

dal 35 al 45 per 100. I minerali dell'Inghilterra che

sono la più parte di quelli denominati argillosi, in cui

il ferro trovasi allo stato di ossido ed idrato, ogni 3

tonnellate ne ſorniscono una di ghisa cioè il 33 per

100 (35). Con tali elementi può ben conchiudersi es

sere il minerale dl Pazzano uno del migliori.

Il carbone si usa di legna, e si ha da boschi del

circondari di Arena di Serra e di Stilo. Per ogni 5 a

6 cantara di minerale, ne occorrono cinque some (circa

5 cantara ) per la fusione, e per ogni cantaro di ferro

crudo o malleabile onde riscaldare rispettivamente i for

nelli e le fucine , sei some ed 1/6 , circa 6 cantaia.

Il prezzo del carbone varia secondo la distanza: è gra

na 60 la soma se i boschi son lontani 12 miglia, grana

55 se meno, e grana 40 se nelle vicinanze. Il legno

di cui si fa uso è principalmente di querce e di faggi.

I fondenli sou calce carbonata , e scorie derivanti

da precedenti fusioni. E qui cade acconcio osservare

che i fondenti sogliono essere il 15 per 100 del mi

nerale (36); in Inghilterra i cui minerali sono argil

losi come il nostro, si adopra di fondenti calcari il 33

per 100 (37); e nella Mongiana, come leggesi in un

bel ragionamento del Novi, per cant. 5 1/2 di minera

li, se ne impiega valutandolo a volume, mezzo can

taro cioè circa il 9 per 100, de quali 9/10 di calce

carbonata grafica ed il resto di scorie (38). Final

mente dobbiam dire che per la costruzione degli alti

forni di fusione viene adoperata la steatite quar

zosa che in letti trovasi nelle vicinanze di Serra, e

per le forme ove colare i metalli, il quarzo di Tropea

ch'è silice quasi purissima, e l'argilla di Mongiana ch'è

un silicato alluminoso mescolato ad estranee sostanze.

Da tuttocciò risulta che minerali, carbone, fondente

e materia per costruire i forni e le forme, son tutti

nella istessa contrada ed a poca distanza l'uno dall'altro.

lV. Siccome nello stabilimento di Mongiana si fa

ghisa e ferro malleabile, così vi sono forni per la fu

sione e raffinerie. I primi son due, e vengon chiamati

Santa Barbara e S. Antonio, del quali questo è men

grande e da parecchi anni non è in attività. Ignoriamo

se siasi fatto l'altro forno che obbligossi costruire l'in

glese Beck in compenso della facoltà concedutagli dal

governo di poter eseguire nel corso di un decennio de

(35) – Novi, Ragionamento cit. pag. 7 e 27

(56) – Dizionario tecnologico art. Fondente.

(37) – Novi, Ragionamento cit. pag. 27.

(38) Idem pag. 17 a 2o.
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gli scavi di miniere in diversi circondari dell'una e del

l'altra Sicilia.

Il minerale pria di mettersi al forno si assoggettava

fino al 1841 alla preliminare operazione del lavamen

to, la quale giudicavasi indispensabile. Ma poichè die

tro le osservazioni nelle francesi fonderie fatte dall'e-

gregio cavalier maggiore D'Agostino si vide che colà sif

fatta pratica non veniva eseguita, ordinatisi appositi

saggi dall'Eccellentissimo principe di Satriano, veni

vano essi praticati nel suindicato anno con molto giu

dizio ed impegno dal tenente colonnello Niola, capo

di quelle importanti magone. E primamente caricatosi

uno degli altiforni con minerali non lavati, si conobbe

che il quarto della materia produttiva sempre perduta in

quella preliminare operazione, dava anch'essa nel forno

il 40 per 100 di ghisa, tuttocchè più povera di parti

metalliche; e con ciò non solo si ottenea tal vantag

gio, ma si evitava la perdita in ogni anno di quattro

a cinque cantara che mediante il lavamento le acque

dell'Alaro riceveano in tributo, si guadagnava il tempo

e si risparmiavan le cure che il lavamento richiedeva,

e si facea economia di combustibile che in maggior

quantità consumavasi coll'antico metodo per l'acqua che

i minerali conteneano (39). Quindi è che prima biso

gnava mettere nel forno 5 some di carbone con 5 can

tara 1/2 di minerale, e col nuovo sistema se ne han

potuto fonder sei ed ottenere tre cantara e rotoli 30

di ferracci cioè il 55 per 100, risultamento maggiore

de francesi ed inglesi minerali. Inoltre dietro le osser

vazioni dello stesso signor D'Agostino, volendosi spe

rimentare la potenza del fondenti, il Niola aggiungen

do alle 5 some di carbone ed alle 5 1/2 di minerale,

l'altro mezzo di compimento, valutato a volume, com

posto di 9 parti di calce carbonala grafica ed una

di scorie, ottenne dalla fusione il vantaggio di avere

scorie più trasparenti ed in maggior quantità, e ghise

più dolci cotte e depurate di quelle precedentemente ot

tenute. Vero è che esaminate in Napoli si trovò che

lasciavano a desiderare nella grana, ma fattosi dietro

consiglio del D'Agostino colare il metallo tra solchi ca

vati nel suolo prossimo alla percia, si ebbe col fatto

un miglioramento. Sarebbe ora desiderabile che altro

sperimento si facesse usando nel lavoro degli altifor

nelli il coke (che ottener si potrebbe dalle vaste cave

di fitantrace esistenti nello stesso distretto di Monte

leone ovè sita la ferriera) o solo o misto al carbone;

(39) Novi, loc. cil.

e se gli sperimenti riuscissero felici, si avrebbe il van

laggio di ottener ghisa più dolce e più agevole a mo

dellarsi, di risparmiare i boschi, e di trar profitto da

una sorgente novella di ricchezza che si trova nella stessa

provincia. Si perdoni all'amore del proprio paese il volo

da noi espresso, benchè non versati nelle metallur

giche cose.

V. Il prodotto dell'alto forno vien calcolato dal si

gnor Bianchini a 3000 cantara di ferro malleabile ed

a 6000 di ferraccia. Il signor Rizzo lo valuta alla ra

gione di 45 in 50 cant, il giorno, per cui il pro

dotto medio ch'è 17 cant. , sarebbe in 300 giorni

di lavoro che possono esservi in un anno, 14 100; e

tolto 1f3 pe mesi estivi in cui poco o nulla si lavora,

si riduce a 9400. Di tal quantità una parte si assog

getta all'affinamento per lo quale sonovi 5 raffinerie di

tre fuochi ciascuna co corrispondenti maglietti, ma

non tutti i 15 fuochi sono in attività nella invernale sta

gione, e nell'estiva a causa della scarsezza dell'acqua

sono in azione dieci fuochi soltanto. Secondo la rela

zione del signor Rizzo si ottengono da ogni raffineria

circa 45 cant. di ferro al mese, e da tutte l'annuo

prodotto di 2500 a 3000 cant. ll ferro di Mongia

na nel 1778 vendeasi a ducati 7: 20 il cant., talvolta

si è venduto a ducati 9, ed ora da ducati 8 a 12. Pregio

dell'opera sarebbe indicare la spesa effettiva di ciascun

cant. onde conoscere il profitto che se ne ha, e dire

tutte le altre notizie che meglio mostrassero lo stato

attuale di quelle magone, ma per mancanza di ele

menti che invano abbiam tentato sapere, ne convien

lasciar questo vuoto, ed intanto diam termine al no

stro discorso sul proposito con far moto quanto sul

la perfezione de lavori hanno scritto il cavalier Bian

chini, e l'A. della risposta alle riflessioni economi

che sul ferro. Il primo dice che i nostri arsenali di

artiglieria e di marina hanno affusti, argani, ruote den

tate ed altri oggetti di ferro fuso in Mongiana, di ma

teriale perfettissimo e di modelli oltremodo difficili da

stare al paragone di quelli eseguiti in paesi stranieri

e da persuadere ognuno che colla nostra ferraccia si

può fare la fusione ed il lavorio di qualsiasi macchina

ed anche degli oggetti più complicati per l'industria e

per gli usi della vita; che messe a confronto le mac

chine costruite in Francia ed in Inghilterra con quelle

della stessa natura fuse in Mongiana, si ravviserà chia

ramente la eccellenza di queste sopra di quelle per la

vorio e per materia ; che la ferraccia nera napolitana

meglio di qualunque altra si presta" staffatura ( for
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ma nella quale si cola la ferraccia uscita dall'altofor

no), ed è migliore della inglese perchè i granelli sono

più fini ed è perciò dolcissima alla lima, al trapano ed

al tornio, sicchè alla giornata si lavorano con essa

delle mascoliature per vite femina come se si facessero

nel bronzo; che lo stesso Bianchini presentò al Real

Istituto un perfetto lavoro al torno fatto da un nostro

artefice di artiglieria e vi si osservava eziandio la ma

scoliatura della vite, e chi lo vide, tanto era la dol

cezza del materiale ond'era formato, stentò a credere

che il simile potesse eseguirsi nel legno; e che sono

per le mani di molti medaglie collane ed altri oggetti

lavorati colla ſerraccia di Mongiana da imitare quelli

di bronzo e da uguagliare i simili lavorati in paesi stra

nieri. Non dobbiamo omettere ad onore degli abitanti

di Serra quel che lo stesso Bianchini scrisse nella sua

Storia delle finanze del regno di Napoli, cioè ch'essi

hauno tale abilità a fare qualsiasi lavori di ferro, che

destan maraviglia a chiunque li vede.

L'autore della Risposta dice: non tutti sapranno che

in Mongiana la perfezione delle fusioni è giunta al suo

apice, in guisa che le caronate ed i cannoni di grosso

calibro che di là si traggono, non la cedono in bontà

alle artiglierie di Svezia, ed i bilancieri delle grandi

macchine a vapore di grave peso e difficili dimensioni

ivi costrutti, messi a paragone con quelli del rinomatis

simo Monceley, non si è potuto distinguerli da questi –

VI. Passiamo ora alla ferriera del principe di Sa

triano – È questa sita nel comune di Cardinale, e pre

cisamente nel bosco detto Razzona dell'istesso proprieta

rio. Fu costruita presso il fiume Ancinale alla distanza

di miglia 12 dall'Ionio e 18 del Tirreno. La scelta del

luogo non poteva essere più adatta. Il bosco Razzona è

della estensione di circa moggi 12000 e palmi 928 della

uuova misura, uguali a 3935 moggi di vecchia misu

ra. Nella quarta parte è montuoso, e nel resto è piano

o semipiano con variabile pendio. La terra è in parte

argillosa, ed in parte silicio carbonato calcare. Confina

tal bosco, che prima di esser censito dall'attual proprie

tario, appartenea al comune di Torre, cogli altri dello

stesso Principe di Satriano detti Lacina, Burilli, Sisca,

Femina morta, Pandia, Fiorino e Serralonga, alberati

tutti di castagni e faggi, e formanti insieme una sola

estensione di 7000 moggi antichi uguali a 23000 moggi

e 683 palmi di n. m., che è vieppiù ingrandita dopo le

censuazioni fatte dal proprietario delle altre porzioni de'

vasti boschi Lacina e Pandia che a diversi comuni si

apparteneano.

Nelsuindicato bosco eranvi in maggio del1840,812000

castagni di 10 a 20 anni, cioè 800000 provenienti da

ceppaie ed i rimanenti da semi, 30000 faggi, 3000

querce, 15000 cerri, 2000 tigli e 3000 ontani, tutti

della stessa età di 10 a 20 anni, eccetto i due ultimi

di 10 a 25, nati tutti da ceppaie. Infine 3000 pioppi

avuti per mezzo di polloni, oltre diversi altri alberi

come aceri, agrifogli, eriche ec. Gli alberi di casta

gno sono più abbondanti perchè il carbone di tal

legno è nelle ferriere pregiato più degli altri. La re

cisione del castagni, cerri e querce cominciata sin dal

1818 fu proseguita sino al 1838. Secondo il pro

gressivo abbattimento delle piante di alto fusto, il ma

teriale si è destinato per carbone alla ferriera. La parte

del bosco ove questa è sita, e da cui prende il nome,

è tutt'alberata di castagni e querce, eccetto 30 moggi

antichi uguali a circa 91 de nuovi che sono in vici

nanza del fiume Ancinale e vengono seminati. A set

tentrione del bosco Razzona scorre l'indicato fiume le

di cui acque servono alla ferriera, e ad oriente il tor

rente Bovernale. Vi sono altri torrenti le cui acque sen

za produrre scoscendimenti o frane, attesa la natura bo

scosa della contrada, si uniscono all'Ancinale. I prin

cipali sono: Brancati, Zimmari, Delle capre, Serra

cerza , Ferriere. A vantaggi del legname e delle ac

que si unisce anche l'altro delle strade, poichè verso

oriente è attraversato il bosco da quella che da Car

dinale conduce a Satriano e quindi alla marina dell'Io

nio, e nella direzione del nord da altra strada carreg

giabile da Cardinale alla ferriera.

VII. In tale ferriera come si è precedentemente detto

si ricava il ferro direttamente dal minerale, e si pra

tica all'uopo il metodo catalano. Vi sono attualmente

in essa nove fuochi. Al principio il proprietario vi co

strui una sola fucina con tre fuochi. Di essa nel 1824

se ne fecero due con due fuochi ciascuna ; nel 1827

si aggiunse un fuoco con maglietto ed un altro per

accomodi, nel 1829 altro maglietto ad un fuoco; ed

infine nel 1833 si stabilì altra fucina a due fuochi

che per esser l'ultima chiamossi e chiamasi nuova ben

che oramai vecchia. In ogni fucina vi sono due magli.

I fuochi del maglietti differiscono da quei delle fucine

perchè in queste il crogiuolo è più grande , e quello

per accomodi è diverso intieramente dagli uni e dagli

altri, non consistendo che in una fornace atta a ri

scaldare il ferro e non già alla fusione del minerale,

e si mette in attività solamente quando debbonsi ac

comodare ordigni ed utensili dello stabilimento. I ma
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glietti diſſeriscono da magli perchè son più piccoli e si

fanno con essi de'lavori delicati e sottili che non po

trebbero eseguirsi col maglio i di cui colpi sono ol

tremodo forti. Oltracciò la incudine ne'magli è a piano

inclinato per cui riesce facile maneggiare grandi masse

ed ottenere ferri di qualunque dimensione , per l'op

posto ne'maglietti è piana, non possono lavorarsi masse

maggiori di rotoli quaranta, ma i ferri si tondeggiano

più facilmente e rendonsi più levigati. Dei due magli

che sono in ogni fucina uno serve perchè prima di

fondersi si pesti il minerale che facilmente si sgreto

la, a differenza del minerale duro e tenace che si met

te nel crogiuolo senza battersi, e l'altro per lavorare

il ferro dopo fuso. Soglionsi ordinariamente per ravvi

vare il fnoco nelle fucine adoprar demantici, ma nella

ferriera della Razzona vi è per ogni fuoco un tubo fo

rato nel quale l'aria vien mossa dall'acqua.

Onde conciliare le notizie da noi date nel precedenti

scritti colle presenti circa il numero de fuochi, dobbiam

soggiungere che nella memoria del 1834 cennammo le

sole fucine e non i maglietti, e nell'altra da noi scritta

nel 1839 sulla relazione del socio signor Drosi son

confusi i fuochi delle une e degli altri , e credemmo

che dopo il 1834 vi fusse stato un aumento che in real

tà non ebbe luogo. In tal memoria dicemmo pure che

i fuochi erano otto e non già nove come scrivea l'anoni

mo autore della Risposta alle riflessioni economiche

sul ferro di M. L. R. Tal contraddizione derivò dal

l'avere il signor Drosi omesso di menzionare il fuoco

degli accomodi. In riguardo però al prodotto che si

ottiene ed alle persone che vi sono addette, il numero

de fuochi dee in realtà ritenersi per otto.

VIII. Un cantaro di ferro si ha in doppio modo.

1.” Con impiegare di minerale . . cant. I : 55

Poletta . . . . . . . . . . » 0 : 90

Arena ferruginosa e nera . . . . » 0 : 25

Totale. . . . » 2 : 70

2. O pure con impiegare ferro crudo » 0 : 21

Minerale . . . . . . . . . » 1 : 10

Poletta . . . . . . . . . . » 0 : 90

Arena . . . . . . . . . . » 0 : 25

Totale. . . . » 2 : 46

Fino a sei anni dietro si adoprò il primo di tati due

modi, ma fu introdotto il secondo per minorare la quan

tità della vena ferrea richiesta nell'altro, e perchè il

ferro crudo era più facile ad aversi e con minima spesa.

Paragonando i risultamenti del primo col secondo me

todo, si ha che con quello si ottiene dalla indicata quan

tità di minerale poco più di un cantaro di ferro, men

ire nell'altro si scarseggia alquanto, ed è da credersi

essersi dal proprietario preferito a causa della minore

spesa. In quanto poi alla influenza di tali metodi sulla

qualità del ferro, pare che nessuna o lievissima differenza

vi sia.

Il minerale che va fra ferri ossidati simporta dalla

isola dell'Elba, e benchè si legge nella cennata Rispo

sta che trattato negli alti forni di fusioue dà oltre 67

parti di ferro per 100, e nel discorso sulle ferriere del

Cav. Bianchini, che senza molta spesa da esso sovente

si ottiene il 48 per 100, pure nella ferriera della Raz

zona se ne ricava il 36 per 100; e ciò dee aversi come

un ottimo risultamento, essendo raro che col metodo

catalano si ottenga il 35 per cento, e mostra quanto

il metodo di lavoro sia in essa perfetto e superiore

alle altre ferriere che sono nel regno. Ogni cantaro

dell'indicato minerale costa al proprietario grani 50

oltre grani venti per trasporto di esso in Calabria e

23 per quello dal luogo dello sbarco a magazzini, da

quali se ne trasporta allo stabilimento volta pcr vola

quanto è necessario per una settimana.

La poletta è un'arena nera e lucida che si racco

glie nello scavo della vena ferrea e si fa pure venire

dall'Elba; il ferro crudo si ha da Napoli; e finalmente

l'arena ferruginosa e nera si raccoglie in Ischia, Poz

zuoli e Procida.

Sia che si voglia seguire l'nno o l'altro metodo, per

ogni cant. di ferro ne occorrono 4 1/2 di carbone se di

castagno, e 5 1/2 se di faggio. Il legname più giovi

ne dona più del vocchio, e ciò produce una piccola

variante. Tutto il carbone si ha dai boschi del proprie

tario a cui un cantaro inclusa la spesa della carbo

nizzazione e trasporto ed il valore del legname impie

gato, costa grana 70, e senza il legname grana 40

a 50. Il trasporto si esegue secondo le strade con car

ri e animali del proprictario, o con vetturali. Si era

introdotto di trasportare il carbone per mezzo di grosse

funi legate dalla sommità di un colle all'altro, ma

perchè il carbone giungeva in parte polverizzato, non

si è più tal modo messo in pratica.

IX. In ogni fuoco sì delle fucine che del maglietti

vi è un maestro ch'è il direttore del fuoco, uno scal

datore, un battitore per pestare i minerali, ed un

ragazzo per assistere all'acqua e tenere taluni ordigni.

Ogni maestro ha il suo aiutante che, vien da lui pa
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gato alla ragione di grana venti al giorno; e poichè

si lavora anche la notte, così il maestro vien supplito

dall'aiutante oppur da altro maestro con cui divide il

guadagno, e vi è per ogni fuoco un altro scaldatore

battitore e ragazzo. Sebbene tra il giorno e la notte

vi siano per ogni fuoco sei persone oltre due ragazzi,

pure il proprietario non paga che ad opera, cioè per

ogni cant. di ferro che si ottiene, carlini quattor

dici, del quali spettano grana 72 al maestro, 57

allo scaldatore, otto al battitore e tre al ragazzo. Ol

tre tal mercede il capo-maestro Niccola Salvi abilissimo

nella sua professione ha ducati 10 al mese perchè

sorveglia tutti. Fra maestri si distingue Giosuè Salvi

specialmente ne lavori deponti. Quindi negli otto fuo

chi delle fucine e del maglietti vi sono 48 operai oltre

16 ragazzi, e sei giovani allievi che sono nello stabi

limento ed han la paga giornaliera di grana 20.

Non si è calcolato il fuoco addetto agli accomodi poi

chè in esso non vi son lavoranti separati, ed allor

che vi è bisogno si adoprano un maestro di maglietto

o di maglio ed uno scaldatore che vengon suppliti il

primo dal suo aiutante ed il secondo da qualche allievo.

Oltre gl'indicati individui ve n'è uno ch'è addetto

alla custodia del minerale, altro alla cura de canali,

ed altri otto per trasportare il carbone ne fuochi. La

mercede giornaliera del primo è grana 24, e quella

degli altri grana 20. Circa 100 persone sono impiegate

a tagliare e carbonizzare il legname colla paga di carlini

tre il cantaro. Per lo trasporto ve ne sono altre tren

ta, delle quali 20 conducono vetture del proprietario

e le rimanenti vetture proprie. Son quelle pagate

giornalmente a grana 20 : e queste a grana 60.

X. In dodici ore ciascun fuoco delle fucine può dare

un cantaro di ferro. Questo fatto che nel 1834 sa

pemmo da persona perita della cosa, pratica dello sta

bilimento e degna di fede, manifestato nella suindi

cata memoria che scrivemmo in quella epoca, e ri

petuto dal Bianchini, non essendo stato smentito da

alcuno, dee ritenersi per certo, tantoppiù che si è da

noi nuovamente verificato. E comunque l'autore del

la Risposta dica che ogni fuoco dà annualmente 6

in 700 cantara di ferro , non dee credersi con ciò

di avere indirettamente contrastato l'enunciato fatto,

poichè può quegli aver ragione senzacchè questo ne

venga distrutto. In fatti un fuoco tenendosi attivo

giorno e notte, può dare in un anno l'accennata

quantità. Secondo lui le ferriere della Razzona potreb

bero dare 3600 a 4800 cant, l'anno senza compu

fare i fuochi de maglietti. Ma la quistione non cade

sulla produzione possibile di quelle , ma sulla effettiva.

Il cav. Bianchini nel suo discorso sulle ferriere dice che

si lavorano nelle 6 fucine sino a 3600 cantara l'anno,

e nella sua Storia delle finanze, non superare le 3500.

Nella relazione del socio signor Drosi il prodotto totale

si fà ammontare a cant. 3060– Nella nostra memo

ria del 1839 ritenemmo la cifra dell'annuo prodotto

esser cant. 2400, e per far fronte a tutte le eventua

lità soggiungemmo che tutto al più giungeva a 3000.

Sebbene non si tenne allora conto delle notti in cui

pur si lavora e di talune altre circostanze che ora siam

venuti a conoscere, la cifra di 2400 cant. non era

molto lontana dal vero, poichè secondo le notizie che

con accuratezza abbiam saputo, il prodotto annuale è

di 2500 cantara. Quindi la ragione media per ogni fuo

co è di cant. 312. È vero che nella memoria del 1839

la fissammo per cant. 415, ma ciò facemmo in riguar

do a tutti i fuochi del regno e su dati raccolti dal Bian

chini, che comunque alquanto esagerati, sufficienti erano

allo scopo che allora avevamo di mostrare quanto ine

satte erano le conseguenze che altri volea trarre circa

la quantità del ferro che si otteneva dalle private na

politane ferriere.

Le ragioni percui non corrisponde l'enunciato pro

dotto annuo di cant. 2500 al fatto che ogni fuoco in

dodici ore dà un cant. di ferro, sono le seguenti:

1. Non si lavora in tutte le notti.

2. Si sospende il lavoro di un fuoco quando occorre

di farsi degli accomodi, ed all'uopo si perdono da 40

in 50 giornate in ogni anno.

3. Il minerale talvolta non giunge a tempo. In fatti

nel 1839 a causa del mare burrascoso che ne impedì

l'arrivo, i fuochi non lavorarono per qualche tempo

e si fecero 200 cant. meno del solito.

4. Ne mesi estivi l'acqua talvolta non è sufficiente.

Spesso avviene qualche guasto nel canale da impedir

che l'acqua nello stabilimento pervenga. In tali casi si

fa riposare uno o più fuochi ma non sempre lo stesso.

5. Vi è molta variabilità ne fuochi del maglietti,

poichè volendo lavorare con maglietto il ferro ch'esce

dal suo fuoco, non può aversene più di un cant e

mezzo per ogni ventiquattro ore. Ove poi sianvi richie

ste di ferri di piccole dimensioni, tutte le altre fucine

lavorano il ferro a quadro, ed i maglietti sono im

piegati a sgrossarlo e levigarlo. Può un fuoco di ma

glietto ridurre in un giorno tre cant. e mezzo di ferro

quadro e lavorare mezzo cant. di ferro ch'esce dal suo
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fuoco. Infine son soggetti i fuochi de maglietti al

le medesime cause di sospensione che quelli delle

fucine.

XI. È quella in discorso la più importante fra le

private napoletane ferriere sì pel numero de fuochi,

che per la quantità e qualità del ferro ch'è migliore

di tutte le altre, poichè per le cure del meritevolis

simo Principe di Satriano il suo ferro è giunto ad un

grado di perfezione dapprima sconosciuto. In cotesta

ferriera furon costrutte e tornite sotto la direzione

del valente colonnello Carrascosa le spranghe e catene

che sostengono i ponti sul Garigliano e sul Calore. È

vero che la ferriera di Atripalda in Principato ultra

dà secondo il Bianchini cant. 2600 l'anno, ma in ciò

può esservi qualche inesattezza sì perchè ha minor nu

mero di fuochi di quelli della Razzona e non può dare

maggior prodotto, e sì perchè senza l'esposte cause di

sospensione potrebbe questa dare dippiù.

Il ferro si spaccia nel regno a ducati 12 il cant. nello

stabilimento, ed a ducati 13 negli altri luoghi.

Il guadagno approssimativo togliendo tutte le spese

sì ordinarie che straordinarie, e calcolando il tempo

che non può utilizzarsi per mancanza or del minerale

or del carbone ed or dell'acqua, è in ogni anno di

ducati 14511, ed eccone la dimostrazione – Nell'an

zidetta memoria del 1839 dicevamo che la spesa effet

tiva di ciascun cant. era di ducati 6. 71. Tal cifra deb

be esser vera poichè non contraddetta. Secondo tale dato,

su cant. 2511 si avrebbe la spesa di ducati 16750. Or

ritenendo la vendita farsi alla ragion compensativa di

duc. 12. 5o il cant. , si avrà la somma di duc. 31,250

che differisce dal prezzo effettivo per duc. 145oo.

CA | P. IT 'O IL O fa

F A B B R 1 c H E D I c U o I E P E L L 1 IN TR o P E A (1).

l Il Cav. Michele Mazzitelli nato in Parghelia co

mune unito a quel di Tropea nel 1776 dal negoziante

Lorenzo, seguendo le orme paterne, fu per cagion di

negozio in Livorno, Genova e Marsiglia ove stabili

una casa di commercio in corrispondenza dell'altra che

avea la famiglia in Messina, diretta pria dal padre e poi

dal germano Antonino. Di sagace e speculativo inge

gno, acquistò in non molti anni grossi capitali, che

animato da caldo amor di patria diviso con incerto evento

impiegare in parte con lo stabilire nella marina di Tro

pea una fabbrica da conciar cuoi col processo francese.

(u) Nel dare le notizie riguardanti l'enunciate fabbriche a

vremo a guida la elucubrata memoria del socio cavaliere Pel

liccia sulle manifatture del circondario di Tropea: nè poteasi

da noi averne una migliore poichè alle scientifiche qualità del

socio, si unisce l'esser proprietario di una delle due fabbriche

colà esistenti. Egli in tal memoria non solo ha dato le noti

zie che han servito al nostro lavoro, ma si è anche intratte

nuto sull'arte di conciare i cuoi, sull'analisi delle parti costi

tuenti le pelli e sulle diverse sostanze che contengono il tan

nino, ed ha presentato infine i disegni degli strumenti di cui

si fa uso in dette fabbriche.

Fu costruito apposito locale in adatto sito prossimo al

mare, elevato, esposto al sole e colla favorevole op

portunità di poter nella fabbrica far correre due ru

scelli, l'uno sorgivo in quella parte della marina detta

del Vescovado, e l'altro nelle vicine sovrastanti coste

che particolarmente si addisse alla macerazione de'cuoi.

Per la costruzione e dotazione della fabbrica il signor

Mazzitelli impiegò il capitale di ducati 40000. Asso

ciato egli all'intrapresa il fratello Antonino destinandolo

amministratore, spedi da Marsiglia nel 1825 Isacco

Paran per direttore e Lorenzo Chaix per capo-artiere,

ed in ottobre 1826 vi aggiunse altri quattro cuoiai

corredatori marsigliesi, tutti con paghe mensili vantag

giosissime. Ottenuto in detta epoca real decreto di bol

lazione ed altro di privativa per anni quattro, rin

novato poi per altrettanto tempo, mise in vendita i

primi cuoi conci nell'anno 1827, ma sia per la non

molta espertezza del direttore, sia per la poca curanza

dell'amministratore che continuava a risedere in Mes

sina, o perchè ogni fabbrica ne suoi primordi ordi

nariamente incontra degli ostacoli, non ebbero molto
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favore. Michele Mazzitelli anzicchè scorarsi volle so

stenerla intrapresa aumentando nel 1829 il capitale

a ducati 60000 da 40000 che era, nominò direttore

della fabbrica Emmanuele Restoin, ed obbligò il fra

tello Antonino ad abbandonare la casa di Messina per

stabilirsi in Tropea. Si convenne che dedotte tutte le

spese, il fitto del locale, e l'interesse del 6. per 100

su ducati 60000 da andare a pro del Cav. Mazzitelli,

il guadagno si dividesse egualmente tra lui, l'ammi

nistratore D. Antonino ed il direttore Restoin, il quale

dovea pur godere la paga mensile di ducati 40 da

prendersi sulle spese. La perizia del novello direttore,

l'assistenza sul luogo dell'amministratore, la bontà della

concia di sughero, il basso prezzo della scorza che com

pravasi in quell'epoca a carlini 12 il cant. , e l'alto

prezzo delle buone suole di circa ducati 80 il cant. ,

produssero delucri oltre ogni credere vantaggiosi, e

tali da far quasi nello spazio di quattro anni raddop

piare il capitale. In fatti in dicembre 1835 liquidato lo

stesso si trovò essere ducati 140000. Da questa epoca

sia per la minor perizia del direttore succeduto a Re

stoin, sia perchè le scorze di sughero si acquistavano

con diſficoltà a carlini 30 il cant. , sia perchè a causa

del cholera morbus diminui la vendita, il capitale della

fabbrica andiede minorando ; e nella liquidazione fatta

li 31 dicembre 1838, circa quattro mesi dopo la morte

del proprietario, si rinvenne essere ducati 120000. In

maggio del 1842 era ducati 80000 col peso di pagare

al sig. Restoin la rata che potea spettargli. Or per la

morte di D. Antonino Mazzitelli si è dichiarata sciolta

la società, ma tutt'ora la fabbrica esiste, e comunque

più ristretta, senza perder nulla della sua antica rino

manza, continua per cura della vedova Mazzitelli.

Nel 1836 l'egregio Cav. D. Alessandro Pelliccia ,

autore di parecchie pregiate memorie, volendo stabilire

in Tropea sua patria qualche industriale intrapresa,

propose al suddetto signor Mazzitelli una filanda di

cotone, ma quegli adescato da'lucri della sua fabbrica

di cuoi, stimò invece fondarne un'altra succursale alla

prima , riserbando a miglior tempo il progetto della

filanda. In luglio del suddetto anno si sottoscrisse atto

di società fra Pelliccia e Mazzitelli da durar per dieci

anni. Venne dal Pelliccia scelto il diruto convento de

gli ex Paolotti di Tropea sito alla distanza di mezzo

miglio dall'abitato, in luogo elevato, prossimo al ma

re, e soleggiato. Fu l'edificio analogamente restaurato

e vi si condusse l'acqua dalla vicina fiumara detta

Burmeria. Nel 1837 compiute le prime costruzioni e

corredata la fabbrica, cominciarono i lavori sotto la

direzione del signor Chaix capo artiere della fabbrica

Mazzitelli, e li 18 ottobre 1837 si ottenne decreto di

bollazione. Le prime vendite si fecero nel 1838, e poi

chè i prezzi di fabbrica non corrispondeano a quelli del

commercio perchè le vacchette conciate con la mortella

in Santa Maria di Capua ed i vitellini ed agliastri di

Francia e del regno vendeansi a più basso prezzo di

quelli manifatturati in Tropea, il signor Pelliccia di

minuì la concia delle vacchette e piccole pelli, ed au

mentò quella delle suole e vitelli che furono in Napoli

ed in provincia ricercatissimi, restando invendute per

più anni le prime mercanzie che poi vennero esitate

con perdita. Morì in agosto 1838 il socio signor Mazzi

telli, e fattasi la liquidazione alla fine di tale anno,

quando ancora l'intrapresa non avea esatto tutte le

somme, si ritrovò esservi il capitale di ducati 20500

scompartito in ducati 3000 spesi per la fabbrica, 10000

in utensili ed animali, altrettanti in olio di balena, 3000

di pelli non vendute, 1000 di scorza e di cuoi esistenti

in magazzino messi in concia o conciati, 1200 in cre

dito e 1300 in danaro.

Oltre la suddetta perdita e la morte del socio altri

ostacoli ebbe a soffrir la fabbrica, poichè i cuoi in pelo

aumentarono di prezzo per le ostilità della Francia colla

Repubblica Argentina, e diminuì quello delle suole per

lo fallimento di talune fabbriche. L'economia e vigilanza

con cui veniva amministrata dal signor Pelliccia poteron

però riparare in certo modo le perdite fatte.

Il. Si conciano in entrambe le fabbriche cuoi pelosi

di bue, vacca, bufalo e cavallo, ed in quella del signor

Pelliccia anche vacchette, vitelli e pelli per ogliastri,

adoprandosi in tutto il metodo francese. Vi sono in cia

scuna due principali oſſicine. L'una serve a conciare i

cuoi, è detta di riviera dall'acqua fluente che vi è ne.

cessaria, ed è divisa in tre corridoi. Nel primo che ap

pellasi propriamente riviera vi sono delle pile a destra

ed a sinistra contenenti quelle una soluzione di calce e

perciò dette calcinari, e queste dell'acqua che ha scolo

in un vicino canale: nel secondo vi sono de' tini; e nel

terzo delle fosse. La seconda officina è situata nel piano

superiore, vien chiamata di correderia ed è destinata

a seccare, comprimere, nellare, lustrare e colorire i

cuoi. I lavori di correderia durano circa un mese, e

quattro ad undici quelli di riviera, calcolandone due per

le operazioni preparatorie, due ad otto per la concia

nelle fosse secondocchè una o quattro volte vengono i

cuoi sepelliti con novella scorza come in appresso si di
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rà, cd un altro mese per eseguire cotali passaggi. Per le

piccole pelli ed agliastri il processo di concia è di soli 40

giorni, usandosi crusca, sale di cucina ed allume di

rocca.

III. I cuoi di bove, vacca, bufalo e cavallo sono nella

maggior parte esteri e compransi in Trieste Marsiglia

Napoli e Messina, ivi provenienti dal Brasile e dalla

Repubblica Argentina. Si possono avere o seccati al sole,

o salati secchi, o in salamoia. I primi danno un au

mento di peso, vendonsi alla ragione di ducati 38 a 44

il cantaro, ma si corre rischio di averne molti infraci

dati. Gli altri meno soggetti a tale inconveniente, lo

sono al tarlo che li rode ed all'umido che li degrada.

Gli ultimi sono i migliori e si pagano duc. 7 a 7 1/2

se sono di rotoli 33, duc. 8 se di peso maggiore, e du

cati 10 se di rotoli 40. Siccome quando son conciati

perdono di peso più del terzo, con decreto di marzo

1840 il dazio su cuoi pelosi in ducati 4:50 a cant,

fu ribassato a ducati 2.

Sebbene i cuoi pelosi del regno detti buccerie sono di

eccellente qualità e danno suole più forti, pure perchè

nella maggior parte vengono conciati colla foglia di

mirto per calzatnre di contadini e per uso desellai, e

quelli che rimangono non sono sufficienti al bisogno, si

debbono acquistare nell'estero.

I cuoi de vitelli provenienti dalla Svizzera, dall'O-

landa e da altre regioni si comprano in Trieste, poi

chè nel nostro regno i vitelli lattanti non si macellano,

ed i cuoi di Sorrento sono in picciol numero e poco ri

cercati per essere di forte peso. Le pelli poi per agliastri

si hanno nello stesso circondario.

L'annuale acquisto de cuoi e pelli non è sempre lo

stesso. Ecco qual fu nel 1841.

Fabbrica di Mazzitelli.

In Trieste, cuoi esteri . . . . . . 1000

In Napoli e Messina circa altri . . . . 3000

In provincia buccerie n. . 500

4500

Fabbrica di Pelliccia.

In Marsiglia Napoli e Messina, cuoi esteri . 2000

Idem vitelli detti di Olanda . . 1500

In Napoli ed in provincia buccerie. . . . 590

In Tropea, pelli di capra, montoni e capretti

per agliastri . . . . . . . 400

4490

Nella fabbrica del signor Pelliccia si adopra nella

preparazione del cuoi e pelli l'olio di balena che si fa

venir da Marsiglia ed è gravato del dazio di du

cati quattro a cantaro. Se ne fa uso sì nelle suole

che ne vitelli ma in diversa proporzione, poichè in

ogni cantaro delle prime se ne impiega un rotolo di

once 33, ed in ognuno de secondi rotoli 33. Nell'altra

fabbrica si adopra invece da qualche tempo in quà la

morchia dell'olio, e per ogni cuoio ne bisognano once

tre circa.

Grande è poi il consumo che si fa nelle fabbriche

di cuoi della scorza di querce ch'è necessaria tanto ne

lavori di riviera, posta in soluzione nell'acqua in appo

siti tini, nella proporzione di cant. due per ognuno di

cuoi, quanto per la preparazione di essi nelle fosse, nella

quale è variabile la quantità di scorza che si adopra

perchè dipende dal diverso loro peso. Ne bastano quindi

cantara due per uno di cuoi leggieri e minori ognuno

di rotoli 6: ne bisognano quattro se i cuoi son mez

zani cioè da 7 a 10 rotoli, 6 se pesano da 11 a 18,

ed 8 se superano i rotoli 18. L'uso di questa scorza

che ha cagiouato la rovina del nostri boschi, è indi

spensabile, nè si è poluto rinvenire altra sostanza da

uguagliare gli effetti di essa nella concia del cuoi. La

ragion di tal preferenza si è che contiene in maggior

quantità ed efficacia la così detta concia che dal fran

cese tan chiamasi tannino. Consiste in una resina astrin

gente di sapore acre, sempre unita all'acido gallico che

precipita gli ossidi di ferro in nero e tinge in rosso

la tintura di girasole, solubile nell'acqua e più pesante

di essa la rende di color bruno, e poste le soluzioni

ad atmosfera bastantemente alta, non ammuffano nè

si decompongono. Il tannino combinandosi colla gela

tina ch'è nelle pelli forma una sostanza giallognola

glutinosa ed elastica, la quale seccata diviene incorrut

tibile ed impermeabile all'acqua. Questa combinazione

della gelalina colla concia o tannino costituisce l'arte

del cuoiaio.

Nelle due fabbriche per la concia si fa uso di scorze

di sugheri elci ed ischi. Tra esse quella di sughero ab

bonda più di tannino. Col Gleucometro o pesa-mosto

di Beaumè saggiatasi la quantità rispettiva di concia,

si è trovato che le scorze di sughero ne contengono

oltre quattro gradi; quelle degl'ischi che son per altro

di difficile molitura due e mezzo; dell'elce due ; e delle

altre varietà di querce, eccetto la farnia, uno e mezzo.

Perciò si comprano quelle deprimi a carlini trentadue

il cantaro e de secondi ed ultimi a carlini sedici. Le
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scorze ottenute in primavera da giovani alberi, e quelle

delle contrade meridionali elevate e secche, sono più

ricercate per la maggior quantità di tannino che han

no: più sono polverizzate e recentemente molite, tan

toppiù sono adatte alla concia.

La scorza bisognevole alle due fabbriche si acquista

nella provincia. Nel 1841 se ne impiegarono nella fab

brica Mazzitelli cantaja 7000, e nell'altra cantaja 3000.

IV. Si adoprano nell'oſſicina di riviera:

1. Delle lunghe tenaglie che servono a togliere i cuoi

dalle pile di acqua dopo esservi stati immersi per due

o tre giorni.

2. De cavallelli in cui si sospendono.

3. De coltelli di acciaio co quali si pulisce la loro

pagina interna, e degli altri con cui i cuoi destinati

per suola si dividono in due metà.

4. Delle pile che contengono una soluzione di calce

ove si mettono i cuoi facendoli dimorare otto giorni

in ogni pila, e fra l'uno e l'altro passaggio lasciandoli

gocciolare per una giornata sul graticcio superiore. La

soluzione è di tre gradi diversi, ed i cuoi s'immergono

nella più debole per passare gradatamente alla più forte.

5. De' trincianli co' quali dopo essersi coll'indicato

coltello di acciaio tolto il pelo ed altro, si tagliano le

orecchie, parte delle code e de piedi, e si scarnano

le teste per quanto è possibile,

6. De'collelli di pietra lavagna cou cui per ben tre

volte si stropicciano per nettarli da qualunque residuo

di calce ch'è contrario alla concia, e per lisciarli e le

vigarli. Facendo le operazioni finora descritte e che du

rano circa un mese, per ben dieci volte i cuoi si fanno

passare dalle pile di acqua a cavalletti.

7. De tini che contengono dell'acqua in cui è sciolta

la scorza ridotta in polvere. In essi i cuoi ricevono la

concia in tre gradi cominciando dal più debole, e si

lasciano immersi in cadauna soluzione per dieci giorni

circa facendoli gocciolare in ogni passaggio.

Finalmente si compiono i lavori di riviera mediante

la concia concreta delle fosse. Di queste ve ne son 34

nella fabbrica Mazzitelli e 16 nell'altra, della dimen

sione ognuna di palmi otto. In esse si mette alterna

tivamente fino all'orlo uno strato di scorza molita ed

alquanto umettata, ed uno di cuoi. Ogni fossa si copre

con scorza già usata precedentemente per lo stesso og

getto, ma si dee però aver cura di bagnarla colla so

luzione di scorza contenuta negli anzidetti tini dopo ch'è

servita al suo uso e si è lasciata fermentare per più

giorni. Con tal soluzione semprecchè il bisogno lo ri

chiede, si adacquano i cuoi messi nelle fosse vi si

lascian dimorare per due mesi se son leggieri, per quat

tro se ogni cuoio è di rotoli 7 a 10, per 6 se il peso

è da rotoli l I a 18, e per 8 se maggiore. In ogni

due mesi però si dee sostituire la nuova alla vecchia

SCOI'Za.

Ne lavori di correderia si adoprano:

1. De forchetti a due rebbi con cui i cuoi per asciu

garsi si appendono a delle asle orizzontali nella soffitta.

2. Delle tavole da corredare fornite di canaletti per

raccoglier l'acqua e del sottoposto catino che la riceve

Su di esse mettonsi i cuoi. -

3. Delle margherite che in tutti i sensi li comprimono

e stringono, ora operando sulla pagina interna ed ora

co' denti solcando in lungo ed a traverso la cute.

4. Devalet con cui dopo ingrassata alquanto la pa

gina interna con olio di balena o con morchia d'olio

comune ed umettata con acqua, si distendono e si li

SClaIl0.

5. Deferri da stirare che servono a far nuovamente

la stessa operazione.-Dopo averli lasciati prosciugare

si ripongono i cuoi sulla tavola da corredare : ivi si

bagna quella parte di essi che si trova imbianchita,

perchè troppo secca ; ed onde far loro acquistare so

lidità , vi si passano per la seconda volta il valèt ed

il ferro da stirare.

6. De maglietti di legno con cui si battono e pie

gano gli estremi de piedi e della testa. Dopo fatto ciò,

si appendono ; e quando sono passabilmente secchi e

perfezionati, mettonsi in soppressa per due o tre giorni,

e nuovamente si appendono, e si lascian così finchè

seccati perfettamente sono in istato di esser venduti.

I descritti utensili di correderia non riguardano le

vacchette ed i vitelli pe quali più complicate sono le

operazioni e diversi gli strumenti. In fatti dopocchè tali

cnoi han ricevuto le preparazioni di riviera ed ancora

umidi si sono ingrassati con olio di balena in tutte le

due pagine, si appendono, poi si stirano col ferro come

le suole, e quindi si adoprano:

1. Delle margherite alquanto più leggiere e con denti

più stretti e minuti delle precedenti per comprimerli

e stringerli.

2. De cavalletti da corredatore ove dopo essersi umet

tati e stirati per la seconda volta si scarnano con

3. De' coltelli a taglio rovesciato.

4. De pistelli con cui si battono e si comprimono

fortemente per mezz'ora in un tino pieno di acqua.

5. De ferri da stirare più lunghi del precedenti e pie
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ghevoli, co quali si distendono tanto le vacchette che

con questa operazione son già perfezionate, quanto i

vitelli pe quali occorrono i seguenti altri ordigni.

1. De così detti ferri da stirare di pietra lavagna

con cui vengono nuovamente distesi compressi e stirati

tanto nella pagina interna che nella cute, e si ripete

ciò dopo essere appesi e seccati abbastanza.

2. Delle margherite di sughero con cui si fa loro la

grana nella pagina interna.

3. Delle trincie che li mettano da qualunque pelo.

4. Delle spazzole con cui dopo essersi tinti con nero

fumo, unti di olio di balena ed appesi, si stropiccia

no: vi si passa poi la vernice di colla di guanto e con

panno di lana si lustrano: quindi si appendono.

5. Finalmente de ferri da stirare con cristallo, coi

quali dopo essersi di bel nuovo seccati si lustrano e

stirano sulla tavola da corredare : poi vi si passa la

seconda colla e si appendono nuovamente.

l'er le piccole pelli ed agliastri dopo conciati si fa

uso delle lunette con cui si tolgono i peli, e dopo es

sersi tinti a piacere, con de cilindri di cristallo si da

loro il lustro e con delle girelle la grana.

IL NUMERO DEGLI ORDIGNI È CoME SEGUE.

FABBRICA FABBRICA

di Mazzitelli di Pelliccia

Tenaglie 7 9

Cavalletti di riviera 16 10

Coltelli di acciaio 16 30

Detti di lavagna 16 16

Trincianti 4 5

Tini 26 22

Tavole da corredatore 8 8

Margherite 32 36

Maglietti 8 6

Pistelli 3 5

Molini per molire la 3 che 2 che

SCOTza. vengono mos- vengon mossi

si da 15 caval- da 5 buoi.

li. Vi è pure u

na gran macchi

ma per muovere

due molini, ma

perchè mal co

struita non se

ne può far uso.

Cavalletti da corredatore 3

Coltelli a rovescio da corredatore 7

Lunette 15

Ferri da stirare 10

Detti di pietra lavagna 13

Detti con cristallo 14

V. La fabbrica del signori Mazzitelli è amministrata

da D. Caterina Adilardi vedova del fu D. Antonino Maz

zitelli colla paga mensile di ducati 75 : i lavori sono di

retti dal francese Luigi Gualtier che ha ducati 45 al

mese– L'altra fabbrica è amministrata dallo stesso in

teressato signor Pelliccia che ha in compenso il 2 per

100 sul fondo di dotazione ch'è di ducati 20500: e ne

dirige i lavori il francese Lorenzo Chaix colla paga men

sile di ducati 30.–Nella prima vi è inoltre un segreta

rio, un contabile ed un commesso viaggiatore con duca

ti 15 al mese per cadauno, ed un cassiere con ducati

10.–Nell'altra vi è un segretario con ducati 9 ed il

francese Leone Mauriè capo-artiere con ducati 28.

GLI OPERAI SONO COME SEGUE

FABBRICA FABBRICA

di Mazzitelli di Pelliccia

Num. Mercede Num. Mercede

giornaliera giornaliera

Operai di riviera 26 g. 20 a 30 14 g. 20 a 30

Di correderia 8 d. 1:20 per 6 g. 25 a 30

ogni cant.

di suola cor

redata

Mugnai 5 g. 20 2 grana 3 per

ogni canta

ro di scorza

molita

Famigli che han 3 g. 20

cura del cavalli

Custode del locale 1 g. 30

VI. Nel 1841 nella fabbrica di Mazzitelli si concia

rono 5000 cuoi pelosi di tutte le qualità del peso di

circa 1200 cantara che ne diedero pressocchè 1000 di

suole-Nell'altra se ne conciarono 3590 del peso di

cantara 218 che diedero.

Numero Peso in cantara

Suole mezzine 2800 168

Vitelli 1500 14.

Vacchette 200 6

Agliastri Sì, 400 1

Totale 4900 189

11



La vendita del prodotto si fa dalla prima fabbrica

per la maggior parte nelle calabrie e pel resto in Na

poli: dall'altra viceversa, per la maggior parte in Na

poli e pel resto nelle calabrie.

Il guadagno è molto variabile perchè dipende dal

prezzo del cuoi e della scorza. Nel 1841 fu approssi

mativamente del 6 all'8 per 100 nella fabbrica desi

gnori Mazzitelli, e del 3 al 4 per 100 nell'altra.

CA PIT OL O XIV

CENNO DI ciò CHE SI È FATTO DALLA SOCIETA' ECONOMICA DELLA CALABRIA ULTRA II.

DALLA SUA ISTITUZIONE FINO A 3o MAGGIO 1845.

Adatto compimento a quanto scritto abbiamo sulla

Calabria ultra 2. ci sembra il cenno storico delle oc

cupazioni della società economica ivi residente, affin

chè si vegga quanto si è da essa operato per lo migliora

mento della industria agricola e manifatturiera. E per

chè ciò meglio apparisse, invece di seguire l'ordine cro

nologico, crediamo conveniente indicare le cose fatte se

condo gli oggetti su cui la società ha fissato la sua

attenzione.

I. E cominciando dagli strumenti, è stata sollecita

a provvedersi di termometro barometro ed igrometro,

e ad osservare i difetti de rurali strumenti in uso. Dd

in riguardo a questi a proposta del segretario Gri

maldi, si son fatti venire da Napoli quattro coltri to

scani che a cura di quattro soci all'uopo destinati si

sono adoperati in ciascuno de'quattro distretti della pro

vincia analogamente alle istruzioni compilate dal degno

socio D. Carlo Tarantino che progettò talune modifiche

onde renderli più adatti nelle calabresi contrade; da Fi

renze un aratro Ridolfi, un estirpatore, un erpice,

uno spianapoggi e degli strumenti da potare; da Te

ramo i modelli di una zappa bidente e di una vanga

ad uso di Toscana: da Chieti nua nuova sega da in

nesto ed il disegno di un raccoglitore di olive e frutti

colle corrispondenti istruzioni sul loro uso ; e dal so

cio cav. Cagnazzi si è ricevuto il disegno di un treb

biatoio per le granaglie a spiga migliorato dal Dottor An

gelini di Verona e presentato al IV Congresso scien

tifico italiano tenuto a Padova.

Inoltre la società attende da Catania l'aratro Grangè,

e da Altamura la macchina pigiatoria delle uve falla

sul modello di quella esistente nell'orto sperimentale di

Meleto. Ha chiesto pure schiarimenti e notizie sì alle

società economiche che ad altri, tanto sugli strumenti

introdotti a cura delle prime nelle rispettive provin

ce, quanto sugli altri strumenti di cui potea essere

utile l'introduzione nella media Calabria; è stata in cor

rispondenza col R. Istituto d'incoraggiamento per l'ac

quisto della macchina trebbiatoria del Vergara che per

l'alto prezzo e per l'incerta riuscita non si è portato a

fine; nè ha mancato prender nota di tutte le utili in

novazioni che sia negli strumenti che in tutt'altro che

l'agricoltura concerne si sono nel giornali annunziate.

Ed in fine il premio di una medaglia di oro si è

promesso nel programmi a chi offriva il modello di una

qualche macchina da trebbiare più vantaggiosa e per

fetta di quelle note fin'oggi; ed altro in danaro a pro di

chi qualunque nuova macchina utile alla industria agri

cola, introdotto o inventato avrebbe. Due calabresi uno

di Catanzaro e l'altro di Petronà eransi adoperati rin

venire un nuovo meccanismo per la macinatura dei

cereali, ma non si è dal primo ancor manifestato il

suo disegno, e la invenzione del secondo comunque in

gegnosa non si trovò essere adottabile.

II. Convinta la società del vantaggi del prati artifi

ciali, ha fatto con diversi suoi programmi nota la uli

lità della loro coltivazione; incaricato esaminare quali

piante erano all uopo più atte a nostri terreni ed il me

todo più facile di coltivazione; promesso in diversi anni

de premi, offerto a tutti proprietari e soci per mezzo

di apposite circolari ed avvisi inseriti nel giornale del

l'intendenza, di far venire da Napoli delle semenze da

prato i manifestato simili offerte del li. Istituto d'in

coraggiamento; e non arrestandosi a ciò a proposta del
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segretario Grimaldi ha fatto venir di proprio conto e

gratuitamente distribuito più volte del semi di luzerna

e di lupinella; ha messo a stampa delle istruzioni com

pilate dallo stesso Grimaldi per la buona coltivazione

di tali piante; ha pur dato a coltivare del semi di ca

rote per foraggio invernale; ed infine ha proposto un

novello premio. Tante cure della società non son ri

maste prive di effetto, poichè in diversi luoghi della

provincia si è da qualche anno cominciato a coltivar

prati, ma ciò è ben lontano da quel che si desidera e

si spera dietro gli ultimi incitamenti che si son dati.

Non dee omettersi che questo corpo accademico dielro

richiesta di altre società eeonomiche ha loro gratui

tamento inviato del semi di sulla , facilitando così al

trove la coltivazione di tale pianta.

Importante essendo la concimazione, si è di essa pure

occupata, ne ha fatto oggetto de suoi programmi, e se

n'è ottenuto che in qualche sito comincia a praticarsi

quella che si ha colla miscela di terre di diversa natura,

e si è molto esteso l'uso del letami, specialmente per gli

oliveti e per le fave, che anni dietro era assai ristretto.

III. Importantissimo all'agricoltura è l'avvicenda

mento campestre; e poichè in ciò in questa provincia

difettavasi, la società oltre dall'aver richiamato su tale

oggetto le cure del proprietari e fatto sullo stesso fre

quenti osservazioni, diffuso il programma che nel 1829

intorno alle agrarie rotazioni fece l'Accademia Ponta

niana, pubblicò nel suo giornale una pregiatissima me

moria su tale oggetto del valente socio D. Giuseppe

Cua degnissimo professore di agricoltura nella R. Uni

versità degli studi di Napoli; e da qualche anno os

servasi un positivo miglioramento specialmente nelle

vicinanze di Catanzaro.

lV. Essendo i cereali il più importante prodotto

della provincia, si è più volte raccomandato di aversi

più cura della loro coltivazione. E poichè essa era so

vente causa delle dissodazioni delle terre boschive, si

è ripetutamente inculcato di lasciare i luoghi montuosi

saldi e coltivar le parti basse. Sonosi inoltre distribuite

delle pratiche istruzioni dal segretario Grimaldi com

pilate intorno alla semina del frumento, alle precau

zioni da prendersi onde prevenire le malattie cui va

soggetto, ed alla coltura del frumentone che male ed in

terreni inadatti in diversi luoghi si esegue. Ed in rap

porto al frumentone la cui coltivazione più interessa i

contadini, pubblicossi a spese della società una pregevo

lissima memoria del diligente socio cav. Alcalà che mo

strava gl'inconvenienti della coltura di tal cereale nei

siti montanari, overa più utile estendere quella della

patata.-Si è preso pure in considerazione che nel meto

do usato nella semina del cereali vi era molto disca

pilo. E poichè veniva vantato dal signor Tursi di Ba

silicata quello di seminare il grano a fossetti, si è con

tro lo stesso osservato che comunque vantaggioso per

esperimenti in piccolo vana cura riusciva volerlo in

trodurre in grande, e che tal metodo antico negli orti

di questa provincia era noto pel dispendio che richiede

e pel dubbio della riuscita.

Ad oggetto poi di sapere quali altre varietà di ce.

reali util sarebbe introdurre, si son distribuiti a cura

del segretario Grimaldi i semi di 27 specie, cioè 21

di grano, 5 di granone, ed una di avena ricevuti dal

l'esimio socio D. Ignazio professore Rozzi; ma occorre

del tempo per vederne i risultamenti, poichè comin

ciatisi i saggi con pochi acini, saran sempre imper

fetti finchè a via di ripetuti tentativi non se ne ot

tiene una certa quantità. Di una di tali specie e pre

cisamente del grano gigante di S. Elena perchè prima

delle altre e da più proprietari coltivata, gli sperimenti

sono stati felici, benchè i primi saggi in Catanzaro del

socio D. Carlo Tarantino sia a causa del terreno o

della stagione facean poco sperare. Ora essendosi da

due proprietari nell'antipassato anno seminato 1/8 di

tomolo ottenuto da precedenti tentativi, se ne son rac

colti da uno tomoli quattro e dell'altro sei. Tal grano

si è pure osservato che matura più tardi, pesa più

degl'indigeni, e dà farina bianca, pane eccellente ed

ottima paglia.

Si era introdotto pure nel 1834 l'orzo imaliense, ed i

primi saggi non poteano essere migliori poichè da 1/28

di tomolo se n'ebbero cinque tomoli e mezzo dal solerte

socio Cav. D. Ignazio Ferrari di Catanzaro, ma quan

tunque si fosse ottenuto tal vantaggioso ricolto pel

quale non fuvvi d'uopo che delle istesse cure che si

hanno per l'orzo comune, e sperimentato si fosse dallo

stesso socio che oltre della utilità per gli animali, il pane

fatto colla farina di tale orzo unita alla patata era pia

cevole al gusto e di facile digestione, pure non fu col

tivato che da pochissimi fra quali l'operoso socio D. An

tonio Arceri di Catanzaro. I sussecutivi saggi però non

corrisposero a primi, poichè in qualche anno si diminui

il ricolto ed in qualche altro perfino la semenza si

perdette. Ciò non per tanto si è continuato e seminare,

ma giammai co primitivi vantaggi perchè la semenza

avrebbe dovuto essere dopo un certo tempo rinnovata.

Si è cercato pure introdurre forzo riso di Germania,
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ma nulla si è ottenuto oltre qualche saggio fatto dalla

società con pochi acini pervenuti al signor Grimaldi

dall'operoso socio D. Pietro Greco segretario della so

cietà economica di Reggio.

Onde rendere la coltivazione del riso immune dal

l'insalubrità cui va soggetta, nel 1826 s'introdusse

quella del riso secco cinese riconosciuta utilissima die

tro i ripetuti saggi praticati a cura e spesa del pre

lodato socio cav. Ferrari e da suo fratello D. Grego

rio che dettero per risultamento in un anno il 20 ed

in un altro il 65 per uno. E la società ne promosse

la propagazione, pubblicò le istruzioni compilate al

l'uopo dal Ferrari e promise premi che da taluno fu

ron conseguiti; ma tosto tutto cadde nel nulla per

qualche inconveniente surto e pel timore di coltivarsi

sotto il nome di riso cinese l'acquaiuolo.

Attesa l'abbondanza ed in taluni anni il basso prez

zo de cereali, per aversi maggior varietà di pro

dotti e poter nel caso di scarso ricolto trovare in uno

il compenso della deficienza dell'altro, più volte la so

cietà ne suoi programmi ha richiamato il pensiero dei

suoi componenti e del proprietari sulle coltivazioni che

per una parte a cereali era utile sostituire, e promesso

un premio di ducati 100 a chi meglio rispondeva al

programma che nel 1826 il R. Istituto d'incoraggia

mento pubblicò su tale oggetto; e cosi si osserva ora

che non unicamente a questi son rivolte le cure del pro

prietari, ma a diverse coltivazioni.

V. Fra le piante la cui coltura si è positivamente

aumentata, occupano special posto le leguminose e

particolarmente le fave. E poichè queste sovente veg

gonsi distrutte dalla orobanche, così non si è man

cato far con apposito avviso conoscere il rimedio delle

vinacce rinvenuto utile nella provincia di Bari, e ſat

tisi degli sperimenti, non son riusciti.

Si è introdotto a cura della società il pisello mano

avuto dal segretario Grimaldi dalla provincia di Lecce,

ed ha prosperato benissimo. Si sono introdotti pure

i fagiuoli del Capo di Buona Speranza, pregevoli per

non aver bisogno di acqua, ma essendosene ricevuti

pochi acini, dee passar qualche tempo pria di potersi

giudicare della loro utilità.

Si è cercato migliorare la coltura delle ortaglie e

distribuito qualche seme, e si è molto raccomandata

quella delle patate specialmente colla pubblicazione del

la summentovata memoria del cav. Alcalà. E già in

dieci anni quest'ultimo prodotto è quasi raddoppiato,

tantoppiù dacchè in molti luoghi montagnosi e spe

cialmente in parecchi terreni della Sila si fanno av

vicendare le patate colla segala. Oltrecciò si è pur

tentato introdurre quella nuova pianta detta Convol

vulus batatas, o batata, la cui coltivazione è stata tanto

dall'illustre marchese Ridolfi promossa per essere tal

pianta iu istato di produrre nel paesi aridi e caldi que

gli istessi vantaggi che ne climi nordici ha recato il

pomo di terra.

VI. Inoltre la società ha avuto particolar cura delle

piante dalle quali comunemente si cava il filo. Ed in

fatti dividendo la generale premura di migliorare la

macerazione del lino senza bisogno di eseguirla nella

acqua perchè causa di micidiali miasmi, oltre gl'inu

tili tentativi fatti dal 1820 al 1822 colla macchina del

sig. Christian che si adoprò perchè fusse in tutti di

stretti sperimentata, altri ne eseguì colla macerazione

a secco che veniva proposta da signori Tabassi e Cic

carelli; ma i ripetuti esperimenti praticati nel 1832

da una apposita commissione eletta dalla società, nem

meno furon felici, specialmente in riguardo all'econo

mia. Altri in fine se ne son fatti in esecuzione di un

sovrano rescritto del 1841 col metodo di tener sep

pellito il lino per 20 o 30 giorni sotto terra mobile

ed umida, e non si è mancato promuoverli anche pro

gettando de premi a prò di chi riusciva nell'intento.

Parecchi se ne sono occupati, e fra essi il socio D. Gio:

Francesco Pugliese di Cirò si è distinto per avere in

ogni anno, non escluso l'ultimo in cui si son racco

mandate precauzioni maggiori da altri sperimentate

utili, ripetuto i suoi saggi che nel primo anno ebbero

buon esito e fissarono per fino l'attenzione del R. Isti

tuto d'incoraggiamento ; ma ora dopo le diverse os

servazioni di questa e delle altre società del regno par

che si possa conchiudere che il novello metodo pre

senta faciltà ad infracidarsi il lino, difficoltà a venire

ugualmente macerato, e spesa non indifferente. La

società infine ha incaricato il suddetto sig. Pugliese a

sperimentare, particolarmente circa la spesa, la ma

cerazione a vapore progettata dal dotto socio arcidia

cono cav. Cagnazzi, ed intende tuttogiorno a trarre

partito di quel che si vien pubblicando sul proposito.

Si è occupata pure dell'imbianchimento del lino, ed

appositi studi nel 1821 si fecero da degni soci D. Fran

cesco Codispoti e D. Giuseppe Aceto, il primo dei

quali ottenne lino benissimo imbiancato mediante la

lisciva comune.

E siccome nella provincia anche si fila per farne

tela il tiglio della ginestra (spartium junceum L.) non ha
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trascurato nemmeno questa, chiedendo a soci notizia

su ciò che all'uopo si pratica ne diversi paesi onde poi

suggerire i miglioramenti da apportarsi.

In quanto poi alla canapa ed al cotone, mentre da

una via la società co suoi programmi insinuava la col

tivazione della prima pianta di cui nella provincia si

scarseggia, dall'altra molto facea per migliorare ed

estendere la coltivazione della seconda, intorno alla

quale ha pubblicato una pregiata memoria ed un'istru

zione popolare dell'operoso socio cav. D. Alessandro

Pelliccia; e fatto venir da Napoli e gratuitamente a

tutti offerto ed a molti distribuito gran quantità di

semi di cotone di Castellammare, della cui coltura di

versi soci sonosi occnpati e taluni hanno osservato che

tal varietà esisteva in certi luoghi della provincia. Per

rianimare poi l'avvilita industria del cotone, oltre che

ha introdotto la manifattura della felpa in Catanzaro,

oltre che ivi per qualche tempo mantenne una fab

brica di tal tessuto che faceasi con cotoni indigeni,

ed oltre che una simil fabbrica cercò far fissare in

Briatico ed un altra di arracani fu pur progettata

per Catanzaro, ha promesso a proposta de soci sig.

Pirro e Pelliccia, un premio a chi coltivava cotone

in maggior quantità, un altro a favore di colui che

mettea in opera ne paesi di questa provincia ove non

era in uso il molino a cilindro necessario a bene ese

guire la separazione del cotone dal seme, ed un al

tro di ducati 200 oltre una medaglia di onore a pro

del primo che nella provincia stabilito avrebbe una

fabbrica di tessuti di cotone, la quale siccome in Tro

pea sarebbe stata più proficua, così vive premure per

mezzo del sig. Intendente si son fatte a quelle muni

cipali autorità. Comunque non siavi stato ancora chi

a tali premi fosse concorso, pure qualche vantaggio

si è per delta coltivazione ottenuto.

Si è anche fatta a cura del benemeriti soci D. Rosa

rio cantore Benincasa di Simeri, D. Giovan France

sco Pugliese di Cirò e D. Antonio Arceri di Catanzaro

la coltivazione dell'asclepiade ossia seta vegetabile, che

si è quindi abbandonata perchè il prodotto rimaneva

invenduto.

VII. Le piante tintorie non sono state nemmeno tra

scurate, e più volte la società nel programmi ne ha

raccomandato la coltivazione non solo, ma promesso

premi a chi coltivato avrebbe la robbia, il cartamo

ed il guado già spontanei in taluni siti di questa Ca

labria. E se per la prima di tali piante ripetuti saggi

e sempre felici facea l'egregio socio D. Gio. France

sco Griffo di Borgia che mise la società nel caso di

distribuirne in vari luoghi i semi con analoghe istru

zioni in istampa, per la seconda benchè riusciti con suc

cesso i primi sperimenti praticati dal valente socio D. Gen

naro Menichini, e gli altri a cura della società fatti dal

signor Tarantino, pure eseguitasene dall'altro bene

merito socio Barone D. Luigi Barracco una estesa col

tivazione, si trovò richiedere molta spesa e riuscire più

proficue altre colture; ed in fatti vi sostituì una vasta

piantagioue di gelsi – Del guado si è occupato l'altro

degno socio D. Pietro Arcuri, e si attende conoscerne

i risultamenti in una memoria che ha promesso sull'in

daco-Si sono ancora distribuiti del semi di spincervino

e se ne attendono i risultamenti.

Dalle piante indigene passando all'esotichc, molto

si è fatto per la introduzione delle indigofere. E sonosi

gratuitamente distribuiti in diverse volte de'semi d'in

digofcra argentea e di poligono tintorio colle istruzioni

per la loro coltura e per la estrazione dell'indaco; si

sono anche gratuitamente offerti tali semi a chiunque

ne avrebbe fatto richiesta ed a diversi se ne son dati;

e si sono promessi de premi tanto per la coltivazione

della pianta che per l'estrazione della parte colorante.

N'è seguito da ciò che molti soci e proprietari si sono

occupati di tali piante che ovunque han prosperamente

vegetato fino ad ottenersi dal poligono quattro rac

colte di foglie, ed i quattro valenti soci cav. Pellic

cia, cav D. Francesco Adilardi, D. Giuseppe Mele

e D. Pietro Arcuri son riusciti ancora ad estrarre l in

daco. Ma quegli che più si è distinto sì nel praticare

e promuovere la coltivazion del poligono, che nel fare

spcciali studi su di essa e sul metodo di estrazione onde

introdurne un novello più facile e più economico, è

stato il signor Arcuri cui si sono aggiudicati i premi

dalla società promessi. Egli oltre di aver fatto sul pro

posito una pregevole memoria lodata dal Reale Istituto

d'incoraggiamento, ha col suo metodo ottenuto dell'in

daco che fu trovato da quel dotto consesso parimenti

che l'indaco estratto a cura della società economica di

Lecce, il migliore che si era ottenuto nel regno; e poi

chè come lo stesso Arcuri anuunziato avea, i suoi primi

saggi conteneano del carbonato calcico, altri ne pre

sentava al prelodato consesso. Ed in fine la società rac

cogliendo le osservazioni da altri fatte su quest'im

portante oggetto, le comunicava allo stesso Arcuri ed al

l'altro benemerito socio D. Giuseppe Mele del Pizzo,

che anche eseguito avea felici sperimenti sull'indaco,

perchè le tenessero presenti ne sussecutivi saggi,
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VIII. Comunque questa provincia produttrice fosse

di olio, pure non si è trasandato pe luoghi ove tal pro

dotto non poteva ottenersi, di far nota la utilità delle

piante oleifere. E poichè i benemeriti soci S. E. il te

nente generale D. Florestano Pepe, il cav. D. Ignazio

Ferrari e D. Giovan Francesco Griffo dato aveano ope

ra alla coltivazione del colzati cui semi dal primo eransi

mandati da Napoli, e fatta ne aveano abbondante rac

colta, la società ricevuti dal signor Griſſo del semi, li

ha distribuito colle analoghe istruzioni – Anche simili

istruzioni sonosi date pel sesamo che già nella provincia

si coltivava da più tempo e tuttavia si coltiva, sebbene

non per estrarne olio.

IX. L'olio essendo uno del prodotti più interessanti

della provincia è stato più volte oggetto delle cure

della società, che sovente ha richiamato l'attenzione

de soci sulla coltura dell'ulivo ch'era trascurata, sulle

malattie di esso, per le quali diede pure la maggior

pubblicità al programma su tale oggetto fatto dall'ac

cademia Pontaniana nel 1820 ; sulla decadenza del

l'olio della provincia e su mezzi onde migliorarlo. –

Ed ecco quanto si è ottenuto-Mentre negli andati tem

pi gli ulivi non si potavano nè singrassava che da po

chi e scarsamente il loro terreno, ora si vede un nota

bile progresso tanto nell'estenderne la piantagione,

quanto nel favorirne la vegetazione con lavori ed in

grassi e con tagli regolari. E per la potatura dee ag

giungersi che si è cominciata a mettere in uso in di

versi siti in cui non era praticata, ed in taluni altri

si è migliorata; ed in ciò ha molto contribuito il socio

barone Barracco che avendo fatto venire del potatori

dalle Puglie, han questi introdotto un novello e più

utile metodo nel quale i contadini calabresi si vanno

istruendo. Ma perchè nulla fosse omesso, la socie

tà oltre dall'aver fatto venire dalla Toscana degl'istru

menti da polare, fra breve pubblicherà una pratica

istruzione sulla coltura dell'ulivo compilata dal segreta

rio Grimaldi.

Uguali e forse maggiori vantaggi si sono ottenuti per

la estrazione dell'olio, e la società non vi ha poco con

tribuito pubblicando su tale oggetto una pregevole me

moria letta nella tornata generale del 30 maggio 1838

dall'operoso socio D. Gaetano Menichini, distribuendo

in tutti comuni un'istruzione popolare all'uopo com

pilata dallo stesso signor Menichini, ed implorando

dalla munificenza sovrana il favore già ottenuto di ac

cordarsi una medaglia di oro del merito civile a co

loro che nella provincia messo avrebbero in uso i torchi

idraulici di ferro fuso per l'estrazione dell'olio. D'allora

in poi nella provincia si sono vieppiù aumentati quei

miglioramenti di cui nel cap. VII abbiam fatto men

zione; e per essi si è ottenuto notabil vantaggio nella

quantità e nella qualità ch'è suscettibile di molta per

fezione, poichè eseguito qualche saggio di olio all'uso di

Francia è pienamente riuscito, anche senza adoperare

tutti i mezzi all'uopo necessari. In fine dobbiam su

tale articolo dire che la società ha implorato che la

promessa medaglia di onore pe torchi idraulici di ferro

accordata venisse al già lodato socio barone Barracco

che ne ha introdotto sei.

X. Altro prodotto importante della provincia è la

seta, e si è fatto perciò di tutto dalla società per esten

dere e migliorare tale industria; non tralasciando di

fare insinuazioni, di prometter premi e di raccoman

dare sperimenti su luoghi in cui meglio riusciva la pro

pagazione del gelso; e già progredita si vede la colti

vazione delle due principali specie di tale albero. Ha in

trodotto il morettiano cui essendo simile per la foglia

la varietà nostrale detta a cappuccio si è preferito pro

pagar questa. Ha introdotto il filippino e pubblicato

una memoria del segretario Grimaldi sull'oggetto, ma

nel capo X abbiam veduto il perchè si è abbandonato

malgrado la buona seta con esso ottenuta dal defun

to benemerito socio cav. D. Enrico Gagliardi. Nel

1831 pubblico delle istruzioni per la coltura di que

st'ultimo a modo delle piante erbacee, cioè tagliandone

ogni anno i rimessiticci dalle radici, ma fattine de sag

gi non riuscirono. Il lodato socio cav. Alcalà intro

dusse nel Pizzo la coltivazione del gelsi a bosco che la

esperienza non ha dimostrato vantaggiosa come al prin

cipio sembrava.

Siccome diceasi da stranieri scrittori utile la sosti

tuzione delle foglie della scorzonera di Spagna a quelle

del gelso, così nel 1837 si dispose farsene un saggio che

non ha potuto essere eseguito.

Continue sono state poi le insinuazioni circa il mi

glioramento della educazione delachi, e si osserva che

finalmente si van costruendo delle bigattiere. Si fece

nel 1829 un saggio della educazione del baco a cielo

scoperto che non riuscì, e nel 1834 si promosse quella

de bachi siriaci colla seconda raccolta delle foglie, che

dapprima praticata in più comuni ora lo è solamente

in qualcuno.

Ma perchè su gelsi e sulla seta si conoscesse il ve

ro stato delle cose e si progettasse quanto è opportuno,

si son richieste a diversi soci su tal proposito minute
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notizie che si son riunite nella V sezione del cap. X,

e taluui sono stati pure incaricati di compilare un'istru

zione popolare relativa a gelsi e bachi, e per questi

adattare alla provincia i precetti del buoni scrittori con

tutti i miglioramenti e modifiche di cui son suscettibili.

XI. Da diversi soci pegli alberi fruttiferi si comincia

ad aver qualche cura, e si son fatti del miglioramenti

negli agrumi.

I vigneti meritavano che la società vi avesse parti

colare attenzione, ed ecco quanto essa ha fatto. In di

versi tempi oltre che ha cercato in tutti i modi in

dagare le cause perchè i vini non eran generalmen

te buoni e durevoli, ha insinuato precetti, compi

lato istruzioni, distribuito del pesa-mosti, promesso

premi; e con tali mezzi qualche vantaggio si è otte

nuto, ed in taluni siti le cose si son migliorate, nuove

viti si sono introdotte, e più cura si mette nel fare il

vino; ma perchè lo fusse maggiormente e dapertutto,

sarà pubblicata fra breve una novella istruzione, si stà

lavorando di suo conto in Altamura una macchina pi

giatoria sul modello di quella di Meleto, si son reiterati

i precedenti premi, e si stan facendo sperimenti sull'ef

ficacia di un rimedio rinvenuto in Francia contro l'aci

dilà del vino.

Si è cercato pur introdurre le viti ad arbusto, ed i

soci cav. Pelliccia e signor Griffo si sono di ciò occu

pati. Altri saggi, ma non riusciti, si son fatti nel ter

ritorio di Sambiase che dà i migliori vini.

XII. I boschi costituiscono altro articolo interessante

della patria agricoltura, e la società ne suoi program

mi ha più volte richiamato l'attenzione de soci su tal

soggetto, sulle colture cui dovean destinarsi i luoghi de

clivi ed i montuosi, e su modi di garentir le giovani pian

te boschive da danni del bestiame; insinuato la ripro

duzione del boschi già distrutti; ed ha diverse volte in

teressato onde impedire le successive distruzioni la su

periore autorità che con varie circolari ha raccoman

dato la piena esecuzione delle leggi forestali. E poichè

una delle cause degli sboscamenti è la cattiva decortica

zione che si fa degli alberi per trarne la scorza che ser

ve alla concia del cuoi, non solo la società ha fatto ge

neralmente noto il premio che con real rescritto del 7

maggio 1836 prometteasi a chi scoverto avrebbe un

succedaneo alla scorza per la concia de cuoi, ma si

è interessata più volte di tale oggetto facendo eseguir

del saggi dal socio Cav. Pelliccia. Inoltre anni dietro

simpegnò a promuovere la coltivazione del pino abete

e del pino làrice tentando di fare pria un semenzaio

co semi da Napoli ricevuti e poi un piantonaio colle

150 piantoline che da colà dovean giungere e che si ri

dussero a sole quindici essendosi seccate le altre. Co

munque però si fossero delegati all'uopo i diligenti soci

D. Bruno Spadafora di Sersale e D. Angelo Antonio

Mancuso di Cicala, interessati degli agenti forestali,

fatte alle istruzioni mandate dal Real governo notabili

aggiunte dall'accuratissimo e dotto segretario perpetuo

d'allora D. Giuseppe Caruso, e raccomandata la mag

gior cura, i semi forse perchè non buoni non germina

rono, e le piantoline sia a causa del lungo tempo tra

scorso pria di giungere alla società, sia perchè indura

tasi la creta nella quale furon messe durante il viaggio

avean sofferto del danno, perirono; nè altre se ne han

potuto avere. Per tali ragioni non si son propagati tali

alberi, per la cui diffusione sebbene nelle istruzioni

ricevute dal governo e compilate da un estero, si

fosse dato l'ultimo luogo alle calabrie, pure in esse in

più siti avrebbero potuto allignare.

Oltracciò ha progettato un premio del quale si è

implorata l'approvazione a prò di chi coltivato avrebbe

maggior quantità di terra a bosco, si son fatte delle

ricerche sperimentali dall'egregio socio D. Nicola Cal

caterra di Dasà sull'epoca e modo di fare i tagli e de

corticamenti, e si sta lavorando alla compilazione di

una istruzione tendente ad illuminarla mente del pro

prietari e contadini sulla utilità della riproduzione dei

boschi e sul modo di coltivarli.

Intanto non debbesi tacere che da taluni soci e pro

prietari della provincia si è cominciato ad appor ri

paro alle passate dissodazioni dando opera a far delle

selve cedue, e ad estendere le piante boschive; e per

chè in taluni siti uno degli ostacoli per la riprodu

zione di esse era il danno, sovente impunito, che facea

no alle nascenti piante gli animali, per colpa di quelli

che li custodivano, si è interessata all'uopo la prima au

torità della provincia che ha emesso provvide circolari.

XIII. Passando ora alla pastorizia, la società ha

raccomandato vivamente e promosso auche con un pre

mio di ducati 100 oltre una medaglia di oro il miglio

ramento delle nostre greggie per mezzo dello incro

ciamento de merini che già si è ottenuto, e lode spe

ciale merita il socio barone Barracco che non solo un

gregge di merini fece venir dalla Svizzera, ma ha

contribuito anche mediante l'incrociamento del meticci

al miglioramento delle greggie della provincia, nelle

quali in più di una or vi sono dei primi ed in molte

de secondi.
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Lode anche pur debbesi al signor Barracco per l'ac

quisto recentemente fatto delle capre dall'alto Egitto

e del Thibet celebrate le prime per l'abbondante latte e

le seconde per lo prezioso pelo, e con ciò in prosieguo

si avrà anche il miglioramento delle capre nostrali.

Inoltre la società ha chiesto notizie sulla utilità di

altre capre già introdotte nella provincia di Terra

di Lavoro ed ha richiamato più volte l'attenzione del

proprietari sul miglioramento del latticini ne quali si è

pur progredito; sulla utilità delle stalle che sonosi

già cominciate da taluni a costruire, sulle fide che

in alcuni comuni han cagionato danno alla pastorizia

e non si è mancato far ciò noto all'autorità ; sul mi

glioramento delle razze equine sulla educazione delle

api e su mezzi più facili onde ottenerla cera , sul modo

di prevenire e curare le malattie del grosso e minuto

bestiame. Ed in occasione di epizoozie ha implorato su

periori disposizioni, cooperato a conoscersene la natura

ed indicarne i rimedi, e lo stesso ha fatto per i grilli

e le locuste che talvolta han devastato le campagne.

Ed infine essa a proposta del socio cav. Ferrari ha pro

mosso la istituzione della scuola di veterinaria ch'è in

Catanzaro.

XIV. Da quanto si è fedelmente esposto risulta che

molto si è oprato dalla società comunque sprovveduta

di orto agrario, per lo quale ha fatto continui ten

tativi, riclami, insistenze e preghiere e tentato an

che un lungo fitto. Con un orto sperimentale al certo

avrebbe ottenuto con minor fatica e tempo ciò che

a via di pazienza di cura e di docilità de soci si è

conseguito. Dippiù si è cercato persuadere taluno dei

più ricchi proprietari di questa provincia far venire

dalla Toscana qualche allievo del marchese Ridolfi ed

introdurre delle utili pratiche che potrebbero colla for

za dell'esempio esser poscia propagate.

XV. Passando ora alle manifatture, ecco quanto

si è praticato.–Primieramente per quelle di lino, lana

e cotone, per le stoviglie, concia delle pelli e pe sa

poni, si son progettati del premi. Inoltre si è incari

cato il valente chimico e socio D. Francesco Ricca

di compilare del catechismi tecnologici cominciando da

quelli del saponi e dell'arte tintoria in cui molto di

fettasi; e pel miglioramento dell'ultima, a proposta

del segretario Grimaldi la società ha chiesto ed ot

tenuto che un giovane tintore andasse ad istruirsi

in Napoli per quindi nel ritorno insegnare gratuita

mente l'arte ad altri giovani,

Per la filatura del lino, calamo e canapa si è fatto

venire da Napoli a mozione del zelantissimo socio al

tual presidente della società ed ottimo intendente della

provincia cav. Cenni, il filatoio dell'esimio D. Giu

seppe Antonio Ricci, e si mandò un nostro maestro

per istruirsi nel meccanismo di esso che si sta già inse

gnando alle alunne dell'orfanotrofio di Santa Maria

della Stella in Catanzaro.

Per le manifatture di cotone oltre il premio soprac

cennato a pro di chi avrebbe stabilito nella provincia

una manifattura di tessuti di cotone, e del tentativi fatti

per introdurre in Catanzaro una fabbrica di arracani

progettata dall'indefesso e valente socio D. Gennaro

Menichini ed in Briatico una di felpe, a proposta dello

stesso sig. Menichini ha introdotto a spese e cura della

società fin dal 1833 nel suddetto orfanotrofio questa

ultima manifattura, nella quale dopo i primi saggi

eseguiti a cura di una deputazione di soci, poichè non

era sufficiente l'istruzione che da qualche nostro mae

stro poteano quelle alunne ricevere, se ne fece ve

nir uno da Taranto fornito di telaio e del necessari

ordigni, e ſu per più tempo mantenuto a spese del

la società con ducati 17 al mese, oltre il viaggio,

che vennero nella maggior parte anticipate dai so

ci cav. Ferrari e Caruso. Ed affinchè potessero ap

prendere l'arte anche del giovani di Catanzaro, nella

mancanza di risorte della società, una deputazione

della medesima composta da sig. D. Ignazio Ferrari,

D. Gennaro Menichini D. Giuseppe Caruso e dal se

gretario Grimaldi, a proprie spese e cure col capitale

di docati 900 , prolungò la dimora del maestro ta

rantino, e stabilì una fabbrica di felpe che servì pure

a mantenere occupate molte operaie a filare il coto

ne. Così il maestro continuò a perfezionare le alun

ne dell'orfanotrofio ch'egli per patto stabilito fra soci

era obbligato di gratuitamente istruire. Ma cessata

l'istruzione la fabbrica cessò, poichè stabilita come

mezzo d'insegnamento e non per commerciale specu

lazione, i soci vi perdettero gran parte del capitale

impiegato. Ora le alunne lavorano benissimo la felpa,

e due di esse hanno insegnato l'arte anche nell'altro

nascente orfanotrofio di Taverna.

XVI. Per le tratture e manifatture di seta poi si

è fatto molto , e molto ottenuto. Già fin dal 1825

mentrecchè la società pnbblicava una istruzione per

la trattura della seta ordinaria che si è perciò in ta

luni paesi migliorata, implorava l'autorità dell'inten

dente perchè talistruzioni venissero eseguite, e che le

spese delle tratture che si proponeano, andassero nel



– so –

primo anno a peso dei comuni; introducea nel sum

mentovato orfanotrofio la trattura all'organzina co

struendo ivi con proprio danaro e colla spesa di duca

ti 671 : 83 ( oltre le successive occorse pe restauri

di cui fuvvi poscia bisogno) un locale apposito, forneo

dolo del necessari mezzi ed ordigni, e facendo venir

la maestra dalla vicina Calabria citra. Bentosto sotto

la sorveglianza di una deputazione all'uopo delegata

composta da benemeriti soci cav. D. Ignazio Ferrari,

D. Vitaliano Bianchi, D. Francesco Maria Ubaldini

e D. Giuseppe Caruso cominciossi il lavoro, nel quale

le alunne incoraggiate anche da premi loro accordati

dalla società, fecero sollecito profitto, e la seta da

esse tratta fu inviata al li. Istituto d'incoraggiamen

to che loro concedette altri premi, ma poichè nel 1831

la società mancava di risorte, così i suddetti soci delega

ti per fare istruire maggior numero di alunne ed eser

citar quelle già istrutte, a proprie spese ed impiegando

la somma di ducati 1000, serza trarne alcun guada

gno, tennero aperta la trattura per altro anno; e ri

presa questa di conto della società onde compierne il

perfezionamento, dopochè ſu questo conseguito furon

lasciati in dono allo stabilimento tutti gli ordigni che

acquistati si erano e nnlla si pretese della somma im

piegata per la costruzione del locale.

Da tuttocciò ne seguì che l'ospizio fu nello stato di

avere la seta organzina necessaria a tessuti in seguito

introdotti; che delle alunne uscite dallo stesso istrutte,

han trovato ad impiegarsi nelle tratture organzine in

Catanzaro poi surte; e che si fece nota l'utilità che

vi sarebbe stata propagando nella provincia siffatte

tratture.

Ma intanto che la società ciò facea da una via, dal

l'altra adoperava tutta la sua influenza onde rinvenire

qualche negoziante che una di tali tratture stabilisse; ed

in ciò furono anche paghi i suoi voti poichè nel 1826

se ne costruì in Catanzaro una con caldaia a vapore,

e dopo il 1830 altre undici in vari luoghi della pro

vincia sonosene in diversi tempi erette o aumentate.

Ma la società non si è arrestata a ciò. Avendo essa

nel 1830 disponibile una somma accordata in premio

per la coltivazione del riso secco cinese a D. Gregorio

Ferrari che generosamente la rifiutò a prò del suddetto

orfanotrofio, la mise a profitto introducendo ivi la ma

nifattura de nastri che ora conta oltre de quattro telai

dalla società donati, altri tre, tutti in attività.

Inoltre nello stesso ospizio si erano a cura della so

cietà istruite le alunne a far qualche tessuto di seta,

si era implorata una somma onde stabilirvi delle ma

nifatture, e nel 1833 progettatosi introdurre quella

della stoffa detta nobiltà, come cosa di più facile ven

dita, ed essendosi nel primi saggi rinvenuti insufficieuti

gli ordigni in uso nella città, li fece a proprie spese

venir da Napoli, ed in breve conseguì l'intento.

Dall'altra parte il comune di Catanzaro perchè non

si perdesse l'arte del dammaschi e velluti esercitata da

due soli maestri, concedette loro una pensione col patto

che istruir dovessero le alunne in tali tessuti.

E poichè la città di Catanzaro rinomata andava ne

gli andati tempi per le seriche stoſte e queste erano

in decadenza, la società non solo incoraggiava promet

tendo premi le seriche manifatture e specialmente quelle

che potean farsi colla seta organzina, ma progettava

ed otteneva che nel 1835 il giovine maestro Vitaliano

Vernì per circa tre anni nello stabilimento di S. Leu

cio a spese della provincia sistruisse de nuovi tessuti

che si faceano, si perfezionasse in quelli che in Ca

tanzaro eran noti, e che al ritorno gratuitamente in

segnasse alle alunne le conoscenze acquistate.

In tutto si è riuscito, ma siccome mancava al ri

torno del Vernì un telaio adatto pe nuovi tessuti, a

proposta del socio D. Gennaro Menichini, in parte sn'

propri fondi della società che assegnato avea al miglio

ramento delle manifatture dell'orfanotrofio, ed in par

te su fondi provinciali, essa ne facea venire uno corre

dato del necessari ordigni e disegni e con macchina

alla Iacquard, nuova nella provincia, pel suindicato

stabilimento, ove già si è messo in uso; cd altre due

di siffatte macchine per dammaschi il Vernì di suo

conto acquistava.

Tante cure han prodotto per risultamento che nei

l'ospizio di Santa Maria della Stella si eseguono bene

velluti, rasi, damma schi ed altri tessuti che danno ad

esso ed alle alunne lavoratrici utile non lieve, e che

nella città le manifatture di seta a paragone del pas

sato avvilimento sono in progresso, come lo dimostrano

le lodi e medaglie accordate dal Real Istituto d'incorag

giamento in varie esposizioni a Luigi Mazzocchi a

Caterina e Serafina Lucas, e quanto si è detto nel

capitolo X.

Inoltre non contenta la società di aver contribuito

col suo avviso all'essersi acquistato pel suddetto orfa

notrofio un filatoio per raccogliersi la seta ordinaria,

a proposta del segretario Grimaldi giudicando che per

aversi buoni tessuti era necessario comprarne altro

adatto per la seta organzina di cui nella città mancasi,
- - 12
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ne ha progettato l'acquisto su propri fondi malgrado

la spesa di ducati 500 che vi occorre. Grande vantaggio

poi a serici tessuti ne viene dal perfezionamento che

si avrà nell'arte tintoria dopo il ritorno del giovine an

dato in Napoli ad istruirsi, e dal catechismo del si

gnor Ricca di cui nel precedente articolo si è parlato.

Ed in fine sul proposito del detto stabilimento deli

hesi aggiungere che lodevolmente facendovisi dei fiori,

la società si è pur data la cura di tentarne il perfe

zionamento prendendo notizia nella capitale degli or

digni di cui ivi si manca, e che essa appena ne avrà

i mezzi vuole acquistare.

XVII. Per le stoviglie oltre i miglioramenti tentati

co premi, da più tempo a proposta del meritevolissimo

socio ora defunto D. Gregorio Rossi, si fece dalla socie

ià il progetto, ora eseguito, di mandarsi in Napoli due

giovani onde perfezionarsi nella manifattura di esse, e

notizie sonosi somministrate sulla qualità delle terre del

comune di Nicastro ove anni dietro due artefici da Pa

fermo voleansi far venire.

Anche si era tentato a proposta del prelodato signor

Rossi estendere le fabbriche di sapone, ed a mozione del

nenemerito socio una volta intendente della provincia

I). Gaetano Vestini stabilire una cartiera in Maida,

ma non vi si è riuscito.

XVIII. Diffondere le utili conoscenze e promuovere

per mezzo dell'emulazione il miglioramento delle arti e

del prodotti, è stata una delle occupazioni della società,

la quale conseguiva il primo fine facendo che in Catan

zaro stabilita fosse una cattedra di agricoltura: implo

rando che altre ne fossero erette nella provincia; istitu

endo a proposta del segretario Grimaldi un giornale

da lui compilato e sostenuto con anticiparne la spesa, che

interrotto per qualche tempo fra breve da lui stesso sarà

ripreso ; distribuendo istruzioni in istampa e facendole

inserire nel giornale dell'intendenza; e prendendo nota

di ogni utile novità riguardante l'economia agricola e ma

nifatturiera che per la stampa giungeva a sua cognizione.

Otteneva il secondo per mezzo dell'esposizione pro

vinciale istituita in questa Calabria a proposta dello stes

so Grimaldi, e resa comune per superior comando alle

altre province; e già la prima esposizione ha avuto

luogo e si sono accordati diversi premi a desaggi di ma

nifatture e di belle arti.

E concorsa poi alla esposizione di Napoli nel 1836

con 24 saggi di minerali a di lei proprie spese raccolti

dal signor Tarantino che fu premiato colla piccola me

daglia di oro nel 1838, con altri 39 saggi di minerali riu

niti a cura e spese del segretario Grimaldi che insieme

ai primi formano una rarcolta pressocchè completa de'

minerali della provincia; nel 1840 con de saggi di di

versi legni raccolti a cura e spese dello stesso Grimaldi

che fu decorato di una medaglia, e nel 1842 con dei

saggi di cartamo, colzat e poligono, i primi due del

socio signor Griffo, e gli altri desoci signori cavalieri

Alcalà e Pelliccia. Sono stati pur premiati nella pro

vincia i saggi di cuoi e pelli di Tropea e di seta or

ganzina e serici tessuti di Catauzaro.

XIX. Oltre le suddette occupazioni la società per

incoraggiare i soci ha promesso delle medaglie, e per

conoscere quali cose dovea promuovere e quali correg

gere, ha incaricato nel 1822, 1834, 1842, 1844 e

1S1ò i suoi corrispondenti di riferire sullo stato econo

mico di ciascun circondario. Secondo i dati raccolti, ha

fatto i suoi programmi, ha dato suggerimenti istruzioni

e consigli, implorato superiori disposizioni, e sottomesso

al signor intendente ciò che non poteva essa eseguire.

Ed or ha fatto conoscere in quali luoghi si credeva in

dispensabile la suddivisione del comunali demani; ora

gl'inconvenienti che si diceano in altri derivare dalle

fide ; or l'inesecuzione deregolamenti fatti per la trat

tura della seta, degli statuti di polizia urbana e ru

ralc, e delle istruzioni per distruggere i grilli e le lo

custe; or la esistenza di taluni laghi ed acque stagnanti

ch'era utile prosciugare; or le inondazioni pressocchè

annuali di taluni torrenti che conveniva impedire ; or

la miseria del contadini di certi comuni cui era d'uopo

riparare ; or l'apertura di strade e la costruzione di

opere vantaggiose ad alcuni altri ; ora il bisogno di

accorrere a delle epizoozie sviluppatesi in qualche par

te; or le continue dissodazioni delle terre e devasta

zioni del boschi ; or l'utilità di stabilirsi sollecitamente

le scuole comunali di agricoltura e di estendere i monti

frumentari: or la rovinosa coltivazione di alcuui paesi ,

or in quali siti conveniva richiamar l'attenzione del de

curionati sull'epoca della vendemmia che immaturamen

te e male si praticava; or sul danno che veniva dal far

girare da uomini la pietra che serviva alla estrazione

dell'olio; or il vantaggio di sovvenire l'orfanotrofio isti

tuito in Taverna a cura del degno socio arciprete Cor

cione; ora l'obbligo di coloro che a spese comunali o

provinciali eransi instruiti nella loro arte, di presentare

sovente i saggi del loro lavori; ed or altri oggetti che

per brevità si tralasciano.

Ed affinchè si sapessero in ogni anno i miglioramenti

ottenuti durante lo stesso, ha introdotto il sistema dichie



dere a soci delle apposite relazioni, sulle quali il se

gretario Grimaldi ha presentato nello scorso anno e

nel corrente un generale lavoro.

XX. Dippiù per esser più facile lo spaccio del pro

dotti agricoli e manifatturati imploravasi fin dal 1821

aprirsi ovunque delle strade; e per le fiere e mercati

richiamavasi l'attenzione dell'autorità su di un discorso

del chiaro socio D. Francesco de Luca, nel quale si fa

ceva un progetto tendente ad ovviare gl'inconvenienti

che sono nelle fiere e mercati di questa Calabria. E poi

chè interessante al commercio è la uniformità de pesi

e misure, fin dal 1822 si raccolsero sul proposito delle

notizie sul sistema metrico di questa regione e s'implorò

sulla proposta del socio D. Gennaro Menichini di adot

tarsi nelle province i pesi e misure in uso in Napoli e

pe liquidi e sopratutto per l'olio essere utile il sistema

di vendersi a peso. E già nel 1840 pressocchè su tali

basi fu emanata la benefica legge che rese uniformi

nel regno i pesi e misure, in occasion della quale pub

blicò dotta opera il prelodato socio signor de Luca.

XXI. La società ha inoltre dato il parere su di og

getti in cui veniva superiormente richiesta, e cosi ha

fatto pel sale sterro ne fondachi di Nicastro Pizzo e Tro

pea del quale uniformemente al suo giudizio fu proi

bita la vendita; sulla franchigia domandata dal signor

Finizio per annue 60000 libbre di seta ch'egli voleva

immettere; sul progetto di sopprimere le saline di Lun

gro e sostituire il salmarino; sugli elenchi statistici fatti

dalle società economiche di Calabria citra e Basilicata;

sul programma della società economica di Molise e sul

dizionario agronomico che avea progettato nel 1826;

sulla immissione de'buoi di Dalmazia, Bosnia, Croa

zia e Schiavonia, e sulla introduzione degli arieti di Sas

sonia ed Ungheria ; su di un premio che si chiedeva

dal signor Becker di Oldemburgo per la scoverta da lui

fatta di un rimedio atto a distruggere la pianta equise

tum arvense tanto nociva al bestiame; su de modi pro

gettati dal consiglio provinciale di Bari onde incorag

giare l'industria della seta ; sulla riforma della tariffa

doganale; sulle ferriere; sulla concessione con una faci

litazione di prezzo a taluni industriali stabilimenti del

regno del nitro ad essi bisognevole; sui luoghi del

la provincia ove conveniva istituire scuole nautiche e

di arti e mestieri, su di un fenomeno meteorico del quale

il direttore della specula di Napoli chiedeva notizie;

e su di uno scritto del signor Paillette riguardante le

miniere calabre.

XXII. Mentre che a tanti svariati oggetti si è dato

opera, non poco si è fatto per la statistica-Nel 1819

si raccolsero molti elementi su minerali della provin

cia e si progettò che verificati venissero da persone pe.

rite; nel 1820 al 1823 altri se n'ebbero sulla industria

agricola e manifatturiera; nel 1821 si dispose farsi il

catalogo di tutte le piante della provincia coloro nomi

scientifici italiani e volgari, che poi non ha avuto effetto

per mancanza di risorte – Nel 1831 chiedeansi a soci

notizie relative all'economia rurale de rispettivi comuni

onde concorrere alla compilazione del dizionario pro

gettato dal Reale Istituto d'incoraggiamento–Nel 1832

la società occupavasi a sorvegliare sulle notizie chieste

per la compilazione del dizionario che far volea D. Be

nedetto Marzolla, e che davan motivo a diverse osser

vazioni del socio segretario Grimaldi fin d'allora in

caricato delavori statistici –Nel 1834 si scrivea dallo

stesso Grimaldi e pubblicavasi nel giornale il Pro

gresso una memoria sull'industria agricola e mani

fatturiera della provincia; si dirigeva a soci ch'erano

stati appositamente aumentati una circolare per co

noscere lo stato economico del diversi circondari; si

proponeano diversi progetti e modelli per la statistica

della provincia e diversi studi faceansi sulla formazione

di una mappa statistica che venivano ripetuti nel 1836

- Nel 1835 si presentava un progetto per la statistica

delle acque fluenti che veniva superiormente richiesta e

si raccoglievano delle notizie relativamente alla stessa

che nel 1836 compiuta era dal Grimaldi, il quale

in una memoria riuniva i risultamenti del suo lavo

ro. - Nello stesso anno 1836 si progettava farsi da

apposita commissione composta da un professore di sto

ria naturale, da un altro di chimica e da un disegnato

re l'esame delle miniere della provincia; ma benchè si

fosse tale progetto superiormente approvato ed indicata

la somma bisognevole, per mancanza di risorte non si è

effettuato. – Nel 1837 si distribuiva a soci e sindaci il

modello della statistica di ciascun comune e si chiedeano

con separata circolare speciali notizie circa le miniere

– Nel 1839 si terminava dal Grimaldi la parte riguar

dante le acque minerali, e per queste secondocchè la so

cietà ne veniva in conoscenza chiedeva farsene l'analisi

a spese proprie o comunali quando se ne sarebbero

avuti i mezzi: per quelle poi più celebrate di Sambiase

si è nel Cap. III detto quanto si è praticato – Nel 1841

il Grimaldi presentava il suo lavoro su luoghi insa

lubri e paludosi ed un cenno storico sugli studi stati

stici, ed ordinava in grandi quadri gli elementi fi

n'allora raccolti– Il medesimo facea ne 1842 dei cen
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ni statistici sulle tre calabrie accompagnati da 15 qua

dri; nel 1843 raccoglieva le notizie circa le distanze

de comuni e si occupava degli stabilimenti industriali

della provincia, e nel 1844 delle manifatture di seta

di Catanzaro-Nel 1843 si chiedeano pure dalla società

notizie su topi campagnuoli, e nel 1844 circa gli usi e co

stumanze popolari – Ed in fine nel 1845 altre notizie

davano i soci sullo stato economico de rispettivi circon

dati e sulla industria serica: e traendosi partito di questi

e di tutti i precedenti dati si è compiuta la presente opera.

XXIII. Non dee emettersi che la società ha acqui

stato perecchi libri, promosso l'aumento del suoi fondi,

tenuto esattamente le sue adunanze mensili, mante

nuto attiva ed estesa corrispondenza, e riscosso varie

volte le lodi di S. E. il Ministro degli affari interni,

del R. Istituto d'incoraggiamento, dell'Intendente della

provincia e degli Annali civili.

XXIV. Finalmente dal 1819 in poi si son presen

tate molte memorie che brevemente denoteremo colla

indicazione della tornata in cui si son lette.

–-oe Q-
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DELLE MEMORIE LETTE NELLE ADUNANZE TENUTE DALLA SOCIETA' ECONOMICA DELLA

PRovINCIA DI CALABRIA ULTRA II. DAL DI 13 GENNAIO 1819 IN CUI TENNE LA '

sUA PRIMA TORNATA, FINO AL 30 MAGGIO 1845.

Tornata del 13 gennaio 1819 – Discorso naugurale

sulla utilità delle società economiche del socio intendente

Vestini

Memoria del socio segretario perpetuo D. Giuseppe

Caruso di Altilia residente in Catanzaro letta in occa

sione dell'apertura della società economica, in cui si

discorre dello scopo e vantaggi della medesima, dela

vori da preferirsi, dello stato economico della provin

cia, e di quanto occorreva fare per essa.

Idem del socio D. Francesco Codispoti di Catanzaro,

sulla istituzione della società economica e sulla influen

za della chimica sull'agricoltura.

Idem del socio D. Gregorio Fulginiti di Gasperina,

sullo scopo e vantaggi della società economica, su di

fetti dell'agricoltura della provincia e su modi onde ri

mediarvi. -

– 30 maggio 1819–Idem del socio D. Giuseppe De

Leon di Catanzaro, sull'insetto volgarmente appellato

culiſetola (Cimex iuniperinus), sù danni dallo stesso

arrecati alla Calabria nel 1812, e su mezzi più oppor

tuni a distruggerlo

-22 agosto detto –Idem del socio D. Pasquale Ali

mena di Aiello di risposta al programma di economia

civile della società economica di Calabria citra.

- Idem del socio D. Vincenzo Colosimo di Colosimi

sulle acque minerali di S. Biase.

– Idem del socio D. Gabriele Silvagni di Cosenza,

sulla epizoozia che nel 1818 soſrirono le bestie vaccine,

in Calabria.

- 10 dicembre 1819 – Idem del segretario sig. Ca

ruso contenente la indicazione del minerali della pro

VIIlCla,

Idem del socio D. Filippo Rizzi di Ascea su prati

artificiali.

– 16 marzo 1820– Idem dello stesso sull'abuso di

cuocere il mosto.

Idem del socio Sig. Colosimo, sulla coltura degli ulivi

ed estrazione dell'olio. -

ldem del socio D. Vincenzo D. Elia di S. Biase, su

gli ulivi.

– 30 maggio detto– Idem del socio Cav. D. Pa

squale De Caria di Squillace residente in Catanzaro, sui

vantaggi dell'agricoltura e sui difetti che vi sono nella

semina del grano e nella zappa di cui si fa uso nella

provincia.

Idem del socio D. Domenico Pirrò di Montepaone,

sulle vigue ad arbusto.

Idem del socio sig. Fulginiti, sul frumentone, coltu

ra de luoghi declivi, concimazione de terreni, su pa

scoli, sulle vigne ad arbusto, sulla manifattura del vino

e dell'olio, su bachi da seta, e su prati artificiali.

Idem del socio D. Gioacchino Pitaro di Borgia, sulla

coltura di diverse piante che meritano esser prese in

considerazione. -

Idem di D. Raffaele Spadea di Montauro, sulla boni

ficazione deterreni.

Idem del socio D. Mariano canonico Zerbi di Ha

dicena, sulla estrazione dell'olio

Idem del socio D. Matteo Alfi di Catanzaro, sullo stesso

oggetto.

Idem del socio cav. D. Franceso Alcalà, spagnuolo

residente in Pizzo, sugl'inconvenienti della coltura del

frumentone ne'luoghi inadatti, e sulla utilità di quella

della patata.

Idem del segretario sig. Caruso sul modo come aversi

esatte notizie del minerali della provincia.

Idem dello stesso sul modo come mettere in uso la

macchina del sig. Christian per la macerazione del lino



–i8 luglio 1820-ldem del socio D. Gregorio Rossi

di Montepaone, sulla necessità di aprire strade nella pro

vincia, sulla utilità di stabilirsi delle fabbriche di sapo

ni, e su miglioramenti di cui avrebbero bisogno le sto

viglie di Squillace e di Nicastro,

–24 settembre detto–Idem de soci D. Giacomo Asto

e di Episcopio e D. Pasquale Montesanto di Nicastro in

confutazione di quella del sig. D. Elia sugli ulivi pre

cedentemente nominata.

Idem del canonico Zerbi, sulla distribuzione delle

proprietà per lo vantaggio dell'agricoltura.

Idem dello stesso sulle piante diverse sistenti in Ra

dicena

Idem del socio cav. D. Carlo de Nobili di Catan

zaro, sulla coltura dell'ulivo, sulle vigne, sul lino e sul

miglioramento dell'industria serica.

–6. settembre 1820-Idem del segretario sig. Caruso

sugli ostacoli che si oppongono alla introduzione delle

utili pratiche, sulle bigattiere prati artificiali e mace

razione dei lino, e su mezzi di cui ha bisogno la so

cietà economica onde raggiungere il fine della sua isti

tuzione.

– 19 ottobre detto–Idem dello stesso sui saggi di

lino ottenuti colla macchina del sig. Christian.

Idem del socio D. Giuseppe Aceto di Cassano sul

l'imbianchimento del lino.

Idem del socio sig. Codispoti sul metodo da lui tro

vato per l'imbianchimento del lino.

– 13 gennaio 1822-Idem del segretario sig. Caruso

sulla introduzione e vantaggi delle piante oleifere ove

non può coltivarsi l'ulivo.

Idem del socio D. Gennaro Menichini di Catanzaro,

su pesi e misure, nella quale propone adottarsi per

tutto il regno quelli della capitale e peliquidi e spe

cialmente per l'olio esser preferibile la vendita a peso.

Iden del socio D. Bernardino Lamannis di Gimi

sgliano su vantaggi e coltura della arachide ipogea e

del colzat.

Idem del socio cav. D. Ignazio Ferrari di Catan

zaro, sulla utilità di una cattedra di zooiatria, delle

stalle e deprati artificiali per lo vantaggio del bestiame.

Idem del socio D. Giuseppe Maria Minà di Gerocar

ne, sull'utile che si avrebbe se i ricchi si occupassero

dell'agricoltura e delle arti.

– 4. agosto detto– Memorie de soci sigg. De Leon,

Fulginiti, D. Gennaro Menichini e Lamannis, sulla

trattura della seta.

- 14 novembre detto - Idem sulle manifatture e

commercio della provincia del socio D. Gennaro Me

nichini.

Idem del socio D. Giuseppe Cua di Taverna ora prof.

in Napoli, sui difetti della agricoltura della provincia,

ed i rimedi da apportarvisi. - -

Idem del segretario sig. Caruso sull'agricoltura e pa

storizia della provincia.

Idem della stesso sulle occupazioni della società e sulla

necessità di un orto agrario e di una cattedra di zoo

iatria. -

– 16 gennaio 1823 – Idem del socio cav. De Ca

ria, sulla utilità di diffondere la istruzione agraria fra'

contadini per mezzo del parrochi, di affidare a ricchi

proprietari la cura di migliorare gli antichi metodi rurali

e di applicare i nuovi, e di nominarsi in ciascun distretto

degl'ispettori delle cose georgiche.

Idem del socio sig. Lamannis sulla tela fatta col ti

glio della ginestra.

– 30 maggio detto-Idem de soci marchese Nun

ziante di Campagna, D. Domenico de Martinis di Torre

e canonico Zerbi, sul modo di ottenersi vini resistenti

alla navigazione.

Idem dello stesso marchese Nunziante su prati arti

ficiali.

Idem del socio cav. De Nobili sulla condizione eco

nomia della provincia e sulla utilità che potrebbe otte

nersi promettendo premi.

Idem del socio sig. Fulginiti sul vino, prati artificiali,

gelsi e su modi di conciare i cuoi.

Idem del socio sig. Codispoti sul sale sterro esistente

ne fondachi di Nicastro Pizzo e Tropea.

– 30 maggio 1824 –Idem del socio cav. De Nobili

sulla riproduzione e conservazione de boschi.

Idem del socio sig. De Martinis sullo stato agrario ed

economico della provincia, sulle coltivazioni che conver

rebbe introdurre o migliorare, e specialmente sui prati

artificiali, ulivi e gelsi.

– 11 novembre detto – Idem del segretario sig. Ca

ruso su lavori fino a quell'epoca fatti dalla società e sugli

oggetti su cui essa dovea principalmente versarsi.

Idem del socio D. Francesco Pugliatti di Bova re

sidente in Catanzaro, su precetti da eseguirsi onde preve

nir le malattie del grosso e minuto bestiame.

20 aprile 1825– Idem. del socio sig. Rizzi sul modo

di fare i latticini.

Idem del sig. Fulginiti sullo stesso oggetto, sulle ma

lattie delle bestie e loro rimedi, su boschi e sulle api

Idem del sig. canonico Zerbi sugli stessi oggetti,
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Idem del socio D. Francesco Drosi di Cardinale, sulle

malattie del bestiame e loro rimedi, e sulle api

Idem del socio D. Domenico Cundò di Satriano, sul

governo, miglioramento eproduzione delle api.

Idem del segretario sig. Caruso sulle occupazioni della

società economica, vantaggi ottenuti, cause che si sono

opposte al conseguimento di maggiore utilità, e mezzi

necessari per ottenere il miglioramento dell'industria

agricola e manifatturiera.

– 30 maggio detto– Idem del socio D, Francesco

Pelagi di Torre residente in Catanzaro, sul modo di

fare buon cacio.

– 3 luglio detto– Memorie sull'arte di fare i vetri

e su quella di tingere i cuoi e pelli di autore anonimo,

presentate in risposta ad un programma di premi pro

messi dalla società, e giudicate degne di lode e non

di premio.

–4 ottobre 1826-Idem del signor Ferrari sul me

todo di coltivazione de cereali della provincia, e sul

l'utile pratica di destinare per detta coltura le marine

ed i luoghi montuosi per i boschi.

Idem del socio D. Fortunato Profumi di Monteleone,

sulla condizione economica del regno e sulla necessità

di adottarsi le utili pratiche da grandi proprietari per

chè servissero di esempio a contadini.

– 4 ottobre 1827–ldem del socio signor Ferrari

sulla coltivazione da lui fatta del riso secco cinese e

sul metodo da seguirsi in essa.

Idem del socio signor De Martinis sulla distribuzione

delle terre per le diverse colture e su diversi prodotti

della provincia.

Idem del socio signor Pelagi su vantaggi che si

avrebbero dall'agricoltura se regolata venisse da per

sone istruite.

– 4 ottobre 1828– Idem del socio signor Ferrari

sugli ostacoli che si oppongono al miglioramento della

provincia e sulla coltivazione del riso secco cinese.

– 4 ottobre 1829– Idem del socio signor Ferrari

sulla novella coltivazione fatta del riso secco cinese.

Idem del socio signor de Leon su rapporti dell'agri

coltnra colla botanica ed altre scienze naturali.

Idem del segretario signor Caruso sulla utilità delle

vigne ad arbusto.

–4 ottobre 1830– ldem dello stesso sul migliora

mento dell'aratro e della rotazione agraria, e su prati

artificiali.

Idem dello stesso sull'erba detta sulla.

Idem del socio D. Antonio Maria decano Zuccaro

di Catanzaro, su diverse colture della provincia. -

Idem del socio D. Gregorio Misarti di Scigliano, sulla

gramigna comune.

–4 ottobre 1830 e 7 febbraio 1831– Idem del so

cio signor De Martinis su principali prodotti della pro

vincia, si taluni loro difetti ed i mezzi di toglierli.

–30 maggio 1831–ldem del socio D. Gennaro Me

nichini sulla introduzione di una fabbrica di felpe la

vorate con i cotoni di cui è ferace la provincia, e si

descrivono i vantaggi di tal manifattura.

– 15 settembre 1831 – Idem del socio D. Seba

stiano Gnllo di Curinga , sulla radice di ortica dioica

in polvere da lui sperimentata utile nelle febbri pe.

riodiche, somministrandola agli adulti nella dose di due

a tre dramme sciolta nel vino nel momento del freddo

– Essendosi però fatto qualche saggio si osservò che

non sempre produceva il desiderato effetto.

–9 febbrajo 1832 –Idem del socio D. Diego Zi

matore del Pizzo, sulla coltura del gelso erbaceo la di

cui foglia egli propone darsi a bachi nelle due prime

età, facendo nelle altre uso del gelso arboreo.

– 30 maggio 1832 –Idem del socio signor Zuccaro

che contiene la isteria del tremuoti degli 8 marzo e

seguenti di detto anno, indicando i fenomeni avve

nuti, i danni sofferti e le provvidenze generose dal

benefico Monarca impartite.

Idem del socio segretario D. Luigi Grimaldi di Ca

tanzaro, su tremuoti in generale e specialmente su quelli

della Calabria nel 1832.

Idem del socio D. Leonardo Mazza di Borgia in

titolata: Riflessioni filosofiche su frequenti tremuoti

nelle calabrie.

Idem del socio signor Pelagi su tremuoti del 1832.

Idem del socio D. Gennaro Menichini, in cui si di

scorre della manifattura degli arracani, della spesa

che vi occorre, de vantaggi che ne derivano per le

materie prime che nella provincia si rinvengono; e si

progetta in Catanzaro lo stabilimento di una fabbrica

di tali tessuti.

– 11 ottobre 1832 – Idem del socio D. Felice

Montesanto di Nicastro, sulle acque termo-minerali

di Sambiase. – Sì lessero altresì le esservazioni sulla

stessa fatte da soci D. Francesco Pelagi, D. Filippo

Berlingò e D. Francesco Codispoti che nel mentre loda

vano la memoria, notarono non esser perfetta l'analisi.

– 12 gennaio 1833-Idem del socio D. Carlo Ta
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rantino di Taverna residente in Catanzaro, sulle ma

nifatture di seta di Catanzaro e sul progetto d'intro

dursi nell'orfanotrofio di santa Maria della Stella il

tessuto detto nobiltà.

–30 maggio 1833-Idem del socio signor Ferrari

su benefici e favori accordati dall'augusto Ferdinan

do II, onde promuovere l'agricoltura, industria e com

mercio del regno, e su felici risultamenti ottenuti.

Idem del socio D. Filippo Berlingò di Catanzaro, sul

l'origine necessità e vantaggi dell'agricoltura, e special

mente sulla importanza ed utilità della coltura delle

ortaglie.

– 23 febbraio 1834-Idem del socio signor Taran

tino sulla miniera di ferro solforato scoverla nel terri

torio di Platania.

– 22 aprile detto – Due memorie del socio se

gretario Grimaldi, sullo stato dell'istruzione della pro

vincia e sull'agricoltura pastorizia e manifatture della

stessa.

– 30 maggio detto–Memoria del socio signor Ta

1antino su difetti del sistema agrario della provincia e

sul modo di migliorare le tele.

Idem del socio D. Gregorio Badolisani di Davoli,

sulla utilità delle società economiche.

– 25 gennaio 1835 –Idem del socio segretario Gri

maldi sulla formazione della statistica della provincia.

–31 maggio 1835–Idem del socio signorTarantino

contenente diverse osservazioni geologiche sulla pro

vincia.

– 31 agosto detto – Idem del socio D. Giusep

pe Parracocchia di S. Biase, sull'utilità della creosota

nella cura della elefantiasi endemica di Filadelfia.

– 28 febbraio 1836 – Idem del socio segretario

Grimaldi sulle acque fluenti della provincia, conte

nente diverse osservazioni sullo stato generale di tali

acque da lui compilato.

–27 marzo detto-Idem dello stesso sulla introdu

zione del merini.

–8 maggio detto–Idem del cav. D. Alessandro Pel

liccia di Tropea, sulle acque fluenti del circondario di

Tropea.

–31 maggio detto-ldem del socio D. Pietro Arcuri

di Catanzaro, su cereali e specialmente sulla deca

denza del grani in questa provincia derivante dalla niu

ma cura nella scelta del tereno, dal non mettersi in uso

le macchine e gli strumenti rurali altrove introdotti,

e dal non prepararsi convenientemente la semenza.

– 31 ottobre 1836 – Idem del socio De Martinis

contenente diverse istruzioni per la coltivazione delle

vigne e formazione del vino.

–27 novembre 1836–Idem del segretario Grimaldi

sulla istituzione di un giornale a cura della società.

–30 maggio 1837–Idem del socio D. Gennaro Me

nichini sulla coltivazione della robbia, e su saggi ese

guiti colla semenza da lui fatta venire da Napoli.

–28 gennaio 1838-Idem del socio D. Giovanni

Sannicola di Venafro, sull'arachide ipogea.

–28 gennaio 1838–Idem del socio D. Giovan Fran

cesco Pugliese di Cirò sulla seta vegetabile.

– 4 marzo detto – Idem del socio segretario Gri

maldi che contiene il progetto di varie riforme sulle

tariffe doganali.

– 23 aprile detto–Idem del signor cav. Melissari

di Reggio, sulle malattie dei bachi da seta.

–30 maggio detto–Idem del socio D. Gaetano Me

nichini di Catanzaro, sulla estrazione dell'olio e su modi

di migliorarsi la stessa nella provincia – Segne una

istruzione popolare letta ed approvata nella sussecutiva

aduuanza.

– 5 luglio detto – Memorie del socio D. Francesco

De Medici di Martirano e D. Giuseppe Parracocchia

di S. Biase, sul modo di fare il vino, sulla coltura de

gli ulivi e distruzione del boschi; sugli animali, pascoli

e modo di fare il cacio; sulle api, delle quali s'indi

cano le specie, alveari, usi, operazioni prodotti e ma

lattie; e sulle conce di cuoi e pelli.

– 30 agosto detto–Memoria del socio D. Gaetano

Scrugli di Monteleone, sulla dissodazione delle terre e

sulla manifattura del vino e del cacio.

Idem del socio signor Pirrò sulle operazioni da pra

ticarsi per ottenere buon vino.

Memorie del socio signor Minà sulla coltura dece

reali, sulle vigne e sul modo di fare il vino, prece

dute da una introduzione.

– 20 dicembre detto–Memoria del socio cav. Pellic

cia sul cotone, seguita da una istruzione popolare letta

ed approvata nella sussecutiva adunanza del 13 gen

naio 1839.

Due relazioni sulla coltura del cotone de soci D. Do

menico Pirrò di Montepaone e barone D. Mario Paparo.

di Badolato.

– 13 gennaio 1839.–Memoria del socio signor Ta

rantino su di una vena di ferro da lni rinvenuta nel

territorio di Palermiti, seguita da un suo avviso su
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di un pezzo di carbon fossile rinvenuto in Martirano.

– 29 marzo detto.– Idem del socio segretario Gri

maldi sulle acque minerali della provincia.

– 4 aprile detto – Idem del socio cav. Tenore sulle

diverse specie e varietà di cotone.

–30 maggio detto-Idem del socio D. Gaetano Fran

co di Catanzaro, sulla educazione delle api.

–4 agosto detto–Idem del socio D. Antonio Arceri

di Catanzaro, sulla coltura delle vigne e sul modo di ot

tenere buon vino.

Idem del socio D. Luigi Giuffrè di S. Eufemia, sulle

cause della miseria e sui mezzi di riparo ne'tempi avversi.

– 8 settembre detto–Idem del socio segretario Gri

maldi sulle ferriere della provincia.

–20 ottobre e 28 novembre detto. –Idem del socio

signor Pugliese, divisa in due parti, nella prima delle

quali s'intrattiene su mezzi onde promuovere l'industria

agricola ed evitare la miseria del contadini, e si pro

getta la divisione del beni comunali e demaniali me

diante canoni da stabilirsi; ed estendersi i monti fru

mentari e gli altri di prestito: nella seconda ragiona

de modi onde custodire i campi ed evitare i danni.

– 28 novembre detto–Idem del socio signor Parra

cocchia su progressi dell'agricoltura e sull'origine orien

tale delle voci italiane indicanti cose campestri.

–30 gennaio 1840– Idem del socio segretario Gri

maldi su gelsi delle Filippine.

-20feb. detto.-Idem dello stesso contenente un sunto

dell'opera del commendatore de Rivera su pesi e misure.

Idem del socio D. Francesco d'Elia di Catanzaro re

lativa alla epizoozia sviluppata in detto anno negli ani

mali vaccini pecorini e porcini.

– 12 marzo detto – Idem del socio signor Minà, su'

danni cagionati nel comune di Gerocarne ed adiacenze

da una pioggia continuata avvenuta nel giorni 10 a 15

gennaio detto. -

Idem del socio D. Nicola Calcaterra di Dasà, su di

un minerale rinvenuto in Arena.

Idem del socio cavalier Pelliccia su di taluni minerali

del circondario di Tropea.

– 23 aprile detto-Idem del socio D. Giovanni Ma

donna di Montauro, in cui dopo un breve cenno sulla

topografia di quel comune vengono descritti i danni ivi

cagionati dal temporale del 3 marzo detto.

– 30 maggio detto-Idem del socio D. Ignazio Bova

di Catanzaro, sulle regole da praticarsi nella educazione

de bachi da seta.

ldem del socio segretario Grimaldi contenente l'ana

lisi dell'opera del cav. De Rivaz sulle acque mine

rali d'Ischia tradotta ed annotata dal socio professore

Ziccardi, e di taluni opuscoli ricevuti dal socio signor

Gherardi Dragomanui di Borgo S. Sepolcro.

Idem del socio signor Giuffrè sull'asbesto, suoi usi in

dustriali e medici, e sul modo di ottenerne carta e tela.

-2 agosto 1840. – Idem del socio signor Sanni

cola, in cui si fa il paragone della utilità delle foglie del

gelso comune, delle Filippine, della maclura e della

scorsonera di Spagna in riguardo al governo de bachi

da seta. -

–25 ottobre detto. – Idem dell'architetto D. Vin

cenzo Greco di Cosenza, sul modo come rendere fertili i

terreni e rigogliose le piante, e sugl'inconvenienti de

rivanti dalla doppia raccolta del gelsi e dal non la

sciare tali alberi in riposo nell'anno in cui si potano.

– 15 novembre detto – Idem del socio segretario

Grimaldi sulla istituzione di una esposizione provin

ciale in Catanzaro, e su diversi premi da promettersi.

Idem del dottor Petrelli di Martina, sulla epidemia

del 1840 in Palermiti.

– 30 gennaio 1841 – Idem del suddetto Gri

maldi su luoghi insalubri e paludosi della provincia.

-7 marzo 1840-ldem del socio D. VincenzoDe Gra

zia di Misuraca residente in Catanzaro, su di un progetto

dell'architetto D. Vincenzo Greco di cinque macchine

idrauliche onde animare qualunque naviglio per mezzo

di ruote senza il soccorso del fuoco.

–30 maggio detto-Idem del socio D. Francesco De

Luca di Cardinale residente in Catanzaro, sulle fiere e

mercati in generale e su quelli della calabria altra 2.

pe quali fece un progetto tendente ad ovviare gl'incon

venienti che vi sono.

Idem del socio signor Badolisani, in cui si tiene pro

posito di quanto si è fatto dalla società pel migliora

mento dell'industria della provincia e specialmente in

riguardo alle sete, lane, tele, indaco, olive, e prati

artificiali.

Idem pel socio segretario Grimaldi sulla storia e pro

gresso degli studi statistici.

–30 maggio 1842-Idem del socio D. Francesco

Ricca di Catanzaro, in cui si esamina lo stato delle

manifatture della provincia ed i mezzi opportuni a pro

muovere l'industria manifatturiera della stessa.

Cenni statistici sulle tre calabrie del socio segreta

rio Grimaldi eccompagnati da 15 quadri statistici.

–24 luglio 1842-Memoria dello stesso Grimaldi su

di uno scritto del signor Paillette i". Studi sto

1
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rici e geologici sulle miniere metallifere della calabria.

-28 agosto detto-ldem del socio signor Calcaterra,

sull'epoca da eseguirsi il taglio e la decorticazione nei

boschi, e sugli abusi introdotti.

Idem del socio Cav. Pelliccia sull'industria manifat

turiera del circondario di Tropea.

Idem del socio D. Domenico Ferrari di Soraniello

sulle manifatture del circondario di Soriano.

-25 settembre, 30 ottobre e 27 dicembre detto

Idem del segretario Grimaldi sngli stabilimenti indu

striali della provincia.

–25 settembre 1842-ldem del signor Antonio Do

nati di Catanzaro contenente diverse osservazioni zoo

logiche, ed un elenco di zoofiti.

–11 dieembre detto–Idem del socio signor Arcuri,

nella quale minutamente espone ciocchè riguarda la col

tivazione del poligono tintorio da lui fatta, ed i diversi

studi sulla estrazione della fecola da lui ottenuta.

-5 maggio1843-Memorie del socio D. Ignazio Rozzi

segretario della società di Teramo, sulla riforma dell'at

tuale sistema del collegi del regno, e sul modo di mi

gliorare le società economiche

-31 maggio detto–Memoria del socio D. Gaetano

Menichini sulla conservazione del vini, e contiene i

precetti da eseguirsi onde ottenere tale intento.

–31 luglio 1843– Lettera in istampa del cavaliere

D. Vincenzo Bonajuto di Catania in cui si fanno co

noscere i vantaggi del coltro Grangè.

– 14 aprile 1844 – Memoria del segretario Gri

maldi su miglioramenti introdotti nell'agricoltura e pa

storizia della provincia durante il 1842.

–4 maggio 1844 – Idem di D. Nicola De Luca

meritevolissimo segretario della società economica di

Molise, in cui si fan conoscere i pregi di nna giusta

divisione territoriale, il bisogno di migliorare la con

dizione del contadini, e l'utilità della mezzadria van

taggiosa tanto al proprietario che al coltivatore.

Idem del socio segretario Grimaldi sulla introduzione

dell'industria serica in Italia e sulle manifatture di seta

di Catanzaro.

– 30 detto – Idem del socio barone D. Ferdinando

Vercillo di Catanzaro, su vantaggi della esposizione

provinciale.

Idem del socio D. Francesco De Luca, sui boschi,

sulle cause della loro distruzione e sui rimedi da ap

portarvisi.

Idem de soci D. Nicola Calcaterra, D. Pasquale

Olivieri e D. Gaetano Corrado di Dasà sulla coltura

del frumentone e deprati artificiali, sulla devastazione

de boschi e su modi da promuoverne la riproduzione

–1845-Idem del socio segretario Grimaldi su mi

glioramenti avvenuti nella industria agricola nel 1843

e 1844.

Idem del socio signor Pugliese di Cirò sul progresso

della industria agricola.

Idem di D. Antonio Donati di Catanzaro circa un

particolar soggetto di zoologia fossile – Tal memoria

è accompagnata da talune interessanti osservazioni geo

logiche del socio signor cav. D. Giovanni Cenni In

tendente della provincia.

Idem del socio vice-presidente signor Franco sul pro

gresso delle scienze e specialmente dell'agricoltura, e

sulla importanza e fine delle società economiche.

ldem del socio signor Pelagi sul grano gigante di

S. Elena.

Oltre le suindicate memorie son da mentovarsi le

relazioni generali de lavori della società fatte in ogni

anno rispettivamente da segretari signori Caruso e Gri

maldi, in talune delle quali vi è descritto brevemente

lo stato economico della provincia; le osservazioni me

teorologiche presentate per più anni dal signor Caruso,

ed i diversi rapporti fatti da soci in varie occasioni,

che dovendosi reputare come altrettante memorie, quì

son anche indicati nell'ordine come son pervenuti.

I. Rapporti di risposta alla circolare del 1819 re

lativa a minerali della provincia de soci D. Giuseppe

De Leon di Catanzaro, D. Giuseppe Aceto di Cassano

residente allora in Catanzaro, D. Giuseppe Fiorentino

di Tiriolo, D. Giuseppe barone Scoppa di S. Caterina,

D. Gioacchino Pitaro di Borgia, D. Francesco Anto

nio Anoja d'Isca, D. Domenico Pirrò di Montepaone,

D. Raffaele Polizzi di Soriano e D. Vincenzo Colosimo

di Colosimi.

Il Rapporti di risposta alla circolare fatta nel 1822

pe pesi e misure del soci D. Giuseppe M. Tucci di Da

voli, D. Domenico Pirrò di Montepaone, D. Grego

rio Fulginiti di Gasperina, D. Bernardino Lamannis di

Gimigliano, D. Giuseppe Maria Alemanni di Tiriolo,

D. Gioacchino Pitaro di Borgia, barone D. Pasquale

Galluppi di Tropea, cavalier D. Francesco Alcalà di

morante in Pizzo, cav. D. Vito Capialbi di Monteleone,

D. Raffaele Satriano di Briatico, D. Pasquale Monte

santo di Nicastro, marchese Lucifero di Cotrone, D. Vi

taliano Ventura di Policastro, D. Vincenzo Colosimo

di Colosimi e D. Mariano canonico Zerbidi Radicena

III. Rapporti su tremuoti del 1832 de'soci D. Carlo



Tarantino di Taverna, D. Giuseppe Ciliberti e D. Se

bastiano Gullo di Curinga, barone D. Mario Paparo

di Badolato, D. Filippo arciprete Ape di Filadelfia

dimorante in Cropani, D. Bruno Spadafora di Ser

sale, D. Gennaro Menichini di Catanzaro, D. Gioac

chino Pitaro di Borgia, D. Tommaso Astorino di Cirò,

D. Vitaliano Venturi di Policastro, D. Diego Zimatore

del Pizzo, cav. D. Vito Capialbi D. Onofrio Simonetti

D. Giuseppe Caruso e D. Pietro Pignataro di Monte

leone, D. Giuseppe Peronacci di Serra, D. Luigi di

Francia di Tropea, D. Domenico Ferrari di Sorianello,

D. Domenico Maria Cundò di Satriano, D. Francesco

Sacco di Feroleto Piano e D. Felice Montesanto di Ni

castro.

IV. Rapporti di risposta alla circolare de20 novembre

1834 relativa allo stato economico derispettivi circonda

ri, letti in riassunto dal segretario Grimaldi alla società,

ed inviati da soci D. Antonio Pignataro di Cirò, D. Raf

faele arcidiacono De Franco di Caccuri, D. Diego Zi

matore del Pizzo, D. Francescantonio arciprete Massari

di Limbadi, D. Giuseppe Parracocchia di Sambiase,

D. Domenico Mangani di Cortale, D. Antonio de marchesi

d'Ippolito di Nicastro, D. Francesco De Medici di Mar

tirano, D. Giuseppe Pisani di Monterosso, D. Fer

dinando Calogero di Fossato, D. Giovanni arciprete

Corcione di Taverna, D. Domenico Maisetti di Gimi

gliano, D. Angelo Antonio Mancuso di Cicala, D. Bruno

Spadafora di Sersale, D. Giuseppe Ortale e D. Dome

nico Rosa di Policastro, D. Domenico Pirrò di Mon

tepaone, D. Marcello Venturi di Cutro, D. Raffaele

Marasca di S. Vito, D. Francesco Martelli di Torre,

D. Raffaele Notaro di Settingiano, D. Domenico Fer

rari di Sorianello, D. Giuseppe Maria Minà di Gerocar

ne, D. Rosario cantore Benincasa di Simeri, D. Gae

tano Scrugli e D. Onofrio Simonetti di Monteleone,

D. Domenico Cundò di Satriano, D. Nicola Virdò di

Mileto, barone D. Mario Paparo di Badolato, D. An

tonio Scicchitano d'Isca, D. Nicola Calcaterra di Dasà,

D. Filippo arciprete Ape di Cropani, D. Onofrio cantore

Arteca d'Isola, D. Giuseppe Ciliberti e D. Sebastiano

Gullo di Curinga, D. Nicola Cizza di Scandale, D. An

tonio Cosentino di Squillace, D. Gaetano Menichini

di Catanzaro, D. Bruno Davoli di Filadelfia, D. Do

menico Bono e D. Gio: Francesco Griffo di Borgia,

D. Francesco Sacco di Feroleto piano, D. Domenico

Vaccari e D. Leopoldo Rossi di Nocera e D. Giu

seppe Ciliberti di Francavilla.

V. Rapporti di risposta alla circolare del 30 luglio

1835 relativi alle notizie delle acque fluenti de ri

spettivi circondari, del soci D. Sebastiano Fabiani di

Maida, D. Domenico Mangani di Cortale, D. Antonio

Scicchitano d'Isca, D. Giuseppe Maria Minà di Gero

carne, D. Raffaele Marasca di S. Vito, D. France

sco De Medici di Martirano, D. Domenico Maisetti di

Gimigliano, D. Angelo Antonio Mancuso di Cicala,

D. Giuseppe Parracchia di Sambiase, D. Giuseppe Ci

liberti e D. Sebastiano Gullo di Curinga, D. Dome

nico Rosa di Policastro, D. Antonio Ippolito di Nica

stro, D. Giovanni Franco di Zagarise, cantore D. Ro

sario Benincasa di Simeri, D. Bruno Spadafora e

D. Francesco Casolini di Sersale, D. Ferdinando Ca

logero di Fossato, D. Francesco Antonio Serrao di Fi

ladelfia, D. Domenico Maria Cundò di Satriano, D.

Francesco Drosi di Cardinale, D. Leonardo Arciprete

Mazza di Borgia, D. Francescantonio arciprete Mas

sari di Limbadi, D. Giuseppe Pisani di Monterosso,

D. Giuseppe Maria Minà di Gerocarne, D. Nicola Cai

caterra di Dasà, D. Antonino Pignataro di Cirò,

D. Raffaele arcidiacono De Franco di Caccuri, D. 0

nofrio cantore Arteca d'Isola e D. Marcello Venturi

di Cutro.

VI. Rapporti di risposta alla circolare del 29 aprile

1837 relativi alle miniere del rispettivi circondari,

de'soci D. Rosario cantore Benincasa di Simeri, D. Leo

nardo Mazza di Borgia, D. Ferdinando Calogero di

Fossato, D. Raffaele Marasca di S. Vito, D. Bruno

Spadafora di Sersale, D. Domenico Pirrò di Montepao

ne, D. Francesco Martelli di Torre, D. Raffaele Nota

ro di Settingiano, D. Gaetano Scrugli di Monteleone,

cav. D. Alessandro Pelliccia di Tropea, D. Domenico

Ferrari di Sorianello, D. Nicola Virdò di Mileto,

D. Giuseppe Maria Minà di Gerocarne, D. Giuseppe

Augurusa di S. Onofrio, D. Giuseppe Parracocchia di

Sambiase, D. Giuseppe Ciliberti di Curinga, D. Seba

stiano Fabiani di Maida, D. Francesco de Medici di

Martirano, D. Domenico Mangani e D. Fortunato Ce

falì di Costale, D. Angclo Antonio Maneuso di Cicala,

D. Giovan Francesco Pugliese di Cirò e D. Domenico

Rosa di Policastro.

VII. Rapporti di risposta alla circolare sulle ferriere

de soci D. Domenico giudice Rizzo di Catanzaro e

D. Francesco Drosi di Cardinale.

VII. Rapporti su miglioramenti agrari avvenuti nel

la provincia nel 1842 de soci cav. D. Ignazio Ferrari di

Catanzaro, D. Girolamo Barberio di Albi, D. Gregorio

Badolisani di Davoli, D. Giuseppe Parracocchia di
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Sambiase, barone D. Mario Paparo di Badolato,

D. Giuseppe Maria Minà di Gerocarne, cav. D. Ales

sandro Pelliccia di Tropea, D. Fortunato Cefalì e D. Do

menico Mangani di Cortale, D. Carmelo Apostoliti e D.

Bruno Davoli di Filadelfia, cav. D. Francesco Adilardi

di Nicotera, D. Francescantonio Massari di Limbadi

D. Pasquale Giuliani di Nicastro giudice in Cortale,

D. Domenico Pirrò di Montepaone, D. Domenico Bo

no di Borgia, D. Gennaro Menichini di Catanzaro,

D. Leopoldo Rossi di Nocera, D. Diego Zimatore del

Pizzo e D. Giuseppe Augurusa di S. Onofrio.

IX. Rapporti su topi campagnuoti de rispettivi cir

condari, de'soci D. Domenico Ferrari di Sorianello,

D. Giovanni arciprete Corcione di Taverna, D. Giro

lamo Barberio di Albi, D. Vincenzo Conidi di Squillace,

D. Michele Cristiano di S. Nicola dell'Alto, D. Giu

seppe Parracocchia di Sambiase, D. Francesco de Me

dici di Martirano, D. Francesco Antonio Massari di

Limbadi, D. Nicola Calcaterra D. Pasquale Olivieri

e D. Gaetano Corrado di Dasa.

X. Rapporti di risposta alla circolare riguardante

gli usi popolari del rispettivi circondari, de soci D. Ni

cola Calcaterra D. Gaetano Corrado e D. Pasquale

Olivieri di Dasà, D. Domenico Pirrò di Montepaone

D. Giuseppe Ciliberti di Curinga, barone D. Mario

Paparo di Badolato, D. Raffaele Marasca di S. Vito,

cav. D. Alessandro Pelliccia di Tropea, D. Giuseppe

arciprete Augurusa di S. Onofrio, D. Bruno Spada

fora di Sersale, D. Francescantonio arciprete Mas

sari di Limbadi, D. Girolamo Barberio di Albi,

D. Francesco de Medici di Martirano , D. Domenico

Ferrari di Sorianello, D. Giuseppe Maria Minà di

Gerocarne, D. Nicola Cizza di Scandale, D. Giovan

Francesco Pugliese di Ciro, giudice D. Pasquale Giulia

ni di Nicastro, cav. D. Francesco Adilardi di Nicotera,

D. Diego Zimatore del Pizzo, D. Giovanni arciprete

Corcioni di Taverna, D. Leopoldo Rossi di Nocera e

D. Gregorio Badolisani di Davoli.

XI. Rapporti riguardanti i miglioramenti agrari du

rante il 1843 e 1844 e lo stato economico del rispettivi

circondari nel 1845, desoci D. Sebastiano Gullo di Cu

ringa, D. Domenico Pirrò di Montepaone, barone

D. Mario Paparo di Badolato, D. Francesco de Medici

di Martirano, D. Leopoldo Rossi di Nocera, D. Girola

mo Barberio di Albi, D. Domenico Ferrari di Sorianel

lo, D. Francescantonio arciprete Massari di Limbadi,

D. Nicola Calcaterra D. Pasquale Olivieri e D. Nico

la Corrado di Dasà, D. Giuseppe Parracocchia di Sam

biase, D. Angelo Antonio Mancuso di Cicala, D. Pa

squale giudice Giuliani di Nicastro, D. Fortunato Cefalì

di Cortale, D. Antonio Ielapi di Maida, D. Gregorio

Badolisani di Davoli e D. Francescantonio Serrao di

Filadelfia. -

XII. Rapporti di risposta alla circolare riguardante

l'industria serica de'soci D. Girolamo Barberio di Albi,

D. Gregorio Badolisani di Davoli, D. Domenico Pirrò

di Montepaone, cav. D. Alessandro Pelliccia di Tropea,

D. Diego Zimatore del Pizzo, cav. D. Francesco Adi

lardi di Nicotera, D. Pasquale Giuliani giudice di Cor

tale, dottor D. Sebastiano Gullo e D. Giuseppe Ciliberti

di Curinga, D. Francesco de Medici di Martirano,

D. Leopoldo Rossi e D. Silvio Ventura di Nocera e

D. Giovan Francesco Pugliese di Cirò.

XIII. Diversi altri rapporti su di oggetti staccati che

per brevità si tralasciano, e ciò oltre le tavole stati

stiche fatte da seguenti soci pe rispettivi comuni.

D. Gio: Francesco Griffo di Borgia, D. Francesco

Sacco di Feroleto piano, D. Onofrio Simonetti di

Monteleone, D. Antonio Scicchitano d'Isca, D. Do

menico Pirrò di Montepaone che mandò le due tavole

de comuni di Gasperina ed Olivadi, D. Domenico

Ferrari di Sorianello, D. Diego Zimatore del Pizzo,

D. Francesco Antonio Serrao e D. Carmelo Aposto

liti di Filadelfia, D. Gio: Francesco Pugliese di Cirò

per i comuni di Cirò Crucoli e Melissa, D. Giovanni

Madonna di Montauro, D. Ferdinando Calogero di

Fossato, D. Sebastiano Gullo e D. Giuseppe Ciliberti

di Curinga, D. Vincenzo de Fazio di Carfizzi, D. Giu

seppe Parracocchia di Sambiase, D. Angelo Antonio

Mancuso di Cicala, D. Giuseppe arciprete Augurusa

di S. Onofrio, D. Francescantonio arciprete Massari

di Limbadi, D. Giuseppe Maria Minà di Gerocarne e

D. Bruno Spadafora di Sersale.
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CIRCONDARIO DI CATANZARO

Comune di Catanzaro.

Pop: 15182 – Poss: 1329 – Cont. 2669.

Est: 19777 mog. di a. m. = 78581 mog. e 9318

pal. di n. m.

La città di Catanzaro è sita su tre colli uniti in uno,

la cui roccia di antica origine ma quasi in ogni punto

varia ne' suoi elementi, è dappertutto coperta di terra

marno-arenoso-calcare. ll resto del territorio è per

loppiù argilloso ed in diverse parti or siliceo or cal

care. In parecchi siti vedesi o torba o marna o ter

riccio o gesso.

Il circondario è bagnato dalle acque di due fiumi

e due torrenti oltre circa trenta sorgive.-È piano per

3/19, in collina per 11f19, e nel rimanente mon

tuoso, cioè in pendio poco maggiore delle colline.

La parte boscosa che occupa il quarto del territorio è

alberata di castagni da frutto, elci, querce, lentischi

e pochi sugheri, ed offre pascolo agli animali. Il bo

sco più vasto è di proprietà comunale, e sebbene anni

dietro distrutto per l'avidità di trar profitto dalla scor

za de molti sugheri e querce che vi erano, si va ora

riproducendo. Anche i proprietari de pochi privati bo

schi che vi sono han cominciato ad aver cura della

conservazione di essi, e taluno attende pure a far qual

che selva cedua. Oltre la parte boscosa che si lascia

incolta per far saldo il terreno e per pascolo, nel ter

ritorio di veramente incolto non vi sono che 157 moggi

per effetto della scoscesa situazione. Altri 127 moggi

sono di terre paludose quà e là sparse, e non più che

160 sono le irrigate.

La parte coltivata è circa tre quarti del territorio ed

è destinata a diverse colture fra le quali una delle più

importanti è senza dubbio quella del cereali e legumi

che da pochi anni in qua è migliorata.

Ordinariamente prima la rotazione agraria era di sei

anni de quali se ne impiegavan tre alla semina, del

granone nel 1° anno e del grano nel due seguenti,

e negli altri tre si lasciava il campo in riposo od a sulla

nella più parte de terreni argillosi del territorio in

cui tal pianta è spontanea. Ora da circa sette anni è

perloppiù triennale ma sovente varia secondo la diversa

natura de terreni seminatori che distinguer si possono

in due classi, cioè in argillosi detti volgarmente forti

ne quali cresce spontanea la sulla, ed in quelli di altra

natura che sono più atti alla coltura del granone. Gli

uni dopo le prime acque autunnali si zappano; si di

spongono in tante fossette distanti un palmo una dal

l'altra che si riempiono di letame cavallino piutto

tosto recente ; vengono seminati a fave in dicembre

mettendosi una o due fave in ogni fossetta che imme

diatamente è coverta colla zappa, colla quale viene

sparpagliato ed interrato il letame ed uguagliato il ter

reno: dopo un mese si zappano e quindi perloppiù si

rincalzano ; e così facendo danno copioso ricolto e re

stan preparati pel 2.º anno, in cui previe tre arature

vi si mette grano da novembre a dicembre; e dopo

la semina vi si passa nuovamente l'aratro ch'è seguito

da due contadini, i quali han cura colla zappa di rom

per le zolle rimaste troppo grandi e di uguagliare il

terreno ; quindi il grano vien zappato in febbraio o

marzo cperloppiù in gennaio, ed in maggio è sar

chiato. Nel 3° anno in taluni siti si torna alle fave e

si alterna tra esse ed il grano per uno o due bienni;

in altri si torna a coltivar grano, ed ove il terreno

non è molto fertile o non ben letamato, si lascia in

riposo per un anno, ed in esso colla sulla spontanea

senza alcuna spesa e fatica, oltre il vantaggio d'ingras

sare il terreno, si ha un uguale e talvolta maggior

profitto del grano e delle fave.

I terreni non argillosi dopo essere stati in riposo

per pascolo fino febbraio, nel primo anno si zappano

ed arano secondocchè si pianta o semina granone, pel

quale vengono ordinariamente preparati colla zappa.

essendocchè tal coltura si fa perloppiù da contadini di

conto proprio coll'obbligo di dare al padron della terra
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il terzo o il quarto del prodotto. In tal caso dopo la zap

patura di febbraio a marzo, si esegue la piantagione in

aprile , quando comincia la fioritura si zappano, e do

po circa un mese si sarchiano e rincalzano. Se però

il granone vien seminato, si pratica quanto si è detto

pel grano. Nel secondo anno dopo due o tre alature

si semina grano; e dopo una , segala, orzo o avena;

o invece lino, pel quale la terra si prepara con mag

gior cura zappandola più profondamente. Nel terzo anno

sulla stoppia del grano in taluni siti si semina in di

cembre o novembre avena ; ed in alcuni altri dopo le

prime acque di settembre, lupino che si lascia per pa

scolo e talvolta si soverscia. -

In mezzo al granone si usa coltivar fagiuoli, ceci

e zucche. Alle volte nell'anno del granone si semina

pure, o invece di esso, la cicerchia, per la quale la

terra si prepara come il granone eccettocchè si dà un'

aratura di meno, e non si pratica di romper le zolle

colla zappa come si fa pel granone per altri legumi e

pel grano. Talvolta anche nel luoghi ove si coltiva per

più anni grano vi si mettono in marzo fagiuoli che

si raccolgono in agosto, ed alla stagione opportuna si

semina grano. È pur di qualche uso sulla stoppia del

grano, orzo o avena semenzare i fagiuoli ne luoghi

irrigabili in luglio ed affrettata la loro vegetazione a

va di annaffiamento, si fa la raccolta verso la fine di

settembre, e vi si seminano quindi cereali. Nell'uno

o nell'altro modo si ottiene in un anno per mezzo del

l'indicato legume doppio prodotto. Finalmente per ciò

che riguarda la rotazione dee dirsi che nelle terre più

fertili, die ro essere state zappate, si semina granone

in un anno, e grano nel seguente e ( più raramente)

ne due successivi, senza usarsi mai il riposo eccetto

in qualche anno.

Per ogni tomolo di semenza ne buoni ricolti il grano

ne oa 8 ; il granone, se la stagione è piovosa, 20,

e ne terreni irrigabili, 12 ; l'orzo, 10 ; l'avena, 12 ;

la segala che si coltiva ne terreni arenosi , 8 ; i ce

ci , 10 a 12: la cicerchia ed i fagiuoli, 8 ; le fave

16 ; e ne terreni letamati fino a 30.

Si coltiva pochissimo cotone e poche patate-Vi sono

diversi alberi fruttiferi che si moltiplicano per piantoni e

si migliorano per innesto, senza aversi però di essi molta

cura e nemmeno potandosi.-Si usa qualche attenzione

gli agrumi introducendone diverse varietà e potandoli

ogni due anni. –Non bene si coltivano le ortaglie ma

meglio di quel che si facea anni dietro; sono esse molto

scarse e dovrebbe migliorarsene la qualità. Negli orti

si coltivano pure i melloni apparecchiando il terreno

con quattro arature oltre quella che immediatamente

precede la piantagione, ed usando poscia di zapparli in

aprile e di rincalzarli in maggio.

Pei gelsi si lavora il sottoposto terreno secondo la

coltivazione eui è addetto: pe bianchi la potatnra è ge

neralmente usata. Tali alberi e specialmente quest ul

timi sono di facile vegetazione ne terreni adatti, e mol

to si son propagati per piantoni e per innesto del gelso

bianco a cappuccio o del filippino sul bianco selvaggio,

e del nero su quello a cappuccio che dà ottima fo

glia ; ma l'innestato al filippino non si è contiunato a

propagare perchè la foglia rimane invenduta, non es

sendosi voluto persuadere alcuno ad usarla nella edu

cazione de bachi, la quale continua a farsi in case sue

cide e poco ventilate. La fattura della seta però si è

migliorata di molto essendosi da più anni introdotta

quella all'organzino, della quale vi sono in Catanzaro

due tratture una di 20 e l'altra di 40 bacinetti.

Gli ulivi sono anche in progresso in riguardo al numero

delle piantagioni. Si propagano per talee e per piantoni.

Le piantonaie per la moltiplicazione degli ulivi son mino

rate, mentrecchè converrebbe estenderle. Esse son per

manenti poichè da ogni picciol ramo messo orizzontal

mente nel terreno, ne nasce da ogni occhio un virgulto:

quando è il momento si tagliano i virgulti per piantarsi a

dimora, ed il ramo principale seguita a vegetare. La pian

tagione si fa ordinariamente a quadrato o a quinconce

alla distanza di 40 o 60 palmi secondocchè il terreno è

declive o piano, ma l'istessa distanza non osservasi però

negli antichi oliveti in cui sono assai folti gli alberi. La

potatura degli ulivi che pria poco si facea, ora si esegue

comunemente da gennaio a febbraio, ed in taluni siti

anche in marzo ogni 4, 5, o 6 anni, comunque non

manchi chi in ogni anno usa mondarli ; e da taluni si è

a siffatta operazione portato qualche miglioramento. Nel

corso dell'inverno gli nliveti si zappano quasi in ogni

anno ove il terreno sottoposto si coltiva ; ma ove ciò

non accade, la zappatura ordinariamente si fa ogni tre

anni. Si usa poca cura nella raccolta delle olive perchè

vengon generalmente battute e poi ammonticchiate. Circa

la pressione poi si scorge un positivo miglioramento

colla sostituzione che han fatto taluni del frantoio alla

genovese all'antico, o facendo in esso le viti e le co

lonne di ferro, o introducendo i lavatoi da nocciuolo.

I vigneti pe quali ordinariamente si scelgono i terreni

calcari si usano bassi non sorpassando l'altezza di 3

palmi; sono essi in istato retrogrado dopo che un grave
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dazio civico fu imposto sul prodotto delle vigne. Di

versi proprietari di Catanzaro scoraggiati da siffatto

peso e dall'aumento del vigneti ne vicini paesi, il cui

mosto esente da dazio vendesi ridotto in vino con più

vantaggio, o han distrutto le loro vigne, o poca cura

prendonsi di esse e preferiscono venderle uve anzicchè

pigiarle. Da ciò ne è pur conseguito che per risparmiare

spesa, taluni non le zappano che una sola volta in

maggio, e non rimpiazzano con propaggini le viti

che mancano: altri poi vi han piantato ulivi ed altri

alberi. Tale stato di cose condurrà , se continua ,

alla perdita totale delle vigne; ed intanto si avrà

pessimo e non sufficiente vino ch'esser potrebbe buo

no ed abbondante se il dazio civico venisse tolto o

ridotto, ed i vigneti fussero piantati ne' siti adatti

che non mancano, e ben coltivati. Prima infatti si

faceano, ed ancora da pochi proprietari in taluni

siti si fanno, buoni e durevoli vini; ma in gene

rale sono scarsi, e perloppiù sebbene non manchino

di qualche pregio fino a tutto marzo e al più a tutto

aprile, da tal'epoca s'inacidiscono. Contribuisce molto

a ciò oltre la non buona coltivazione il non scegliersi in

tutti i luoghi adatti terreni. Fra l'altro le contrade dette

della marina, di Iermanito e di Santojanni benchè pro

ducono uve mature e saporose, pure predominando in

esse l'argilla, non posson dare buon vino e di lunga

durata. Il modo di fare e coltivare i vigneti che si usa

da più attenti proprietari è il seguente-I terreni si pre

parano facendo colla vanga o colla zappa un fosso

profondo almeno 3 o 4 palmi; si piantan le viti per ma

gliuoli mettendosi alla distanza di circa 4 palmi una

dall'altra; e quando trattasi di una vigna già stabilita,

per supplire alle viti vecchie o perite si riproducono per

propaggini. Le vigne dan frutto secondo i luoghi dopo

tre a cinque anni; si scalzano in ogni anno fino a che

non giungono ad una certa grossezza, il che avviene

dopo sei in sette anni, si polano ogni anno ad un occhio

o al più a due in gennaio, si zappano da gennaio a tutto

marzo, si legano i sarmenti a pali in aprile; si fa

altra leggiera zappatura in maggio; se ne diradano le

foglie in giugno, ed in agosto si tornano a legare a pali

que sarmenti che si sono sciolti. Non si usa ingrassarle

menocchè da qualcuno che soverscia il lupino, e poca

cura si ha per la vendemmia.

Gl'ingrassi più usitati oltre quel che si ha colla sulla,

sono quei di stalla: in taluni siti meno fertili e pian

tati ad ulivi e vigne si soverscia il lupino; da posses

sori di mandrie si usa il pecorino, caprino e vaccino,

de'quali il primo è più preferito negli uliveti; e nelle

terre ad ortaggi il cavallino o il vegetabile. Lo stab

bio si fa fermentare prima di usarsi o tenendolo in

mucchi ne poderi, o in apposite fosse,

I prodotti del territorio in generale sono buoni me

nocchè il vino, che come si è detto è debole, ed il co

tone che è cattivo. Eccetto l'olio che supera i bisogni

della popolazione, gli altri non bastano al consumo

degli abitanti, poichè oltre i nati nel comune molti

forestieri vi sono stabiliti, e continuo è il concorso di

altri-I lavoratori non son proporzionati al territorio,

e si ha bisogno dell'aiuto di quelli del vicini paesi.

Finalmente la pastorizia non presenta che ciò che

viene descritto nello stato generale annesso al presente

lavoro, e qui solo si avverte di esser le pecore e le

razze equine respettivamente migliorate per mezzo del

l'incrociamento merino e degli slalloni mantenuti a spe

se della provincia; e che comunque non vi siano prati

artificiali eccetto pochi di lupino, abbondano quei di

sulla che sono spontanei, e son diminuiti dacchè si

è introdotta la nuova ruota agraria in cui il terreno

si lascia a pascolo di sulla meno spesso di prima,

S II.

CIRCONDARIO DI SOVERIA.

Com. Soveria, Simeri, Sellia, Zagarise.

Pop. 5527 – Pos. 1670 – Cont. 1225.

Est. 44224 mog. di a, m. = 139494 mog. e 5288

pal. di n, m.

ll terreno è misto di argilla e calce ne'due comuni di

Soveria e Zagarise, ed in quest'ultimo vi è anche mar

na. Gli altri due comuni han terreno di simil natura,

ma in Simeri predomina l'argilla con terriccio marna

e torba ed in taluni punti la sabbia; ed in quel di

Sellia la calce, e sono ivi pure poche terre argillose. -

Vi scorrono 2 fiumi, 5 torrenti e 23 ruscelli.

Il terreno è circa per 28/44 in piano, 16/14 in

collina, 8/44 montuoso; per oltre 1/12 sterile; per

791 moggi paludoso e 1315 irrigato, per 1/11 (ch'è

nella maggior parte di privata proprietà nel comune di

Zagarise) rimane perloppiù incolto, perchè assai sco

sceso e pietroso, ed in parte per mancanza di lavo

ranti; per 7f44 è boscoso ed alberato di elci, sugheri,

pini, abeti, faggi, lentischi, scarsi castagni, che sa

rebbe utile aumentare, e molte querce che danno frutto
14
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abbondante, ed infine la parte coltivata che occupa 5/11

del territorio ed è quattro volte più dell'incolta, tredici

più della boscosa, ed oltre quattro più della sterile, non

è proporzionata a lavoranti che offre la contrada, la

quale ha perciò bisogno di altri aiuti.

Per ingrassar la terra si adoprano letami di stalla

e concimi animali nonchè la sulla ed il trifoglio che

spontaneamente crescono in Simeri e Sellia.

È notevole in questo circondario che nel comune di

Simeri si adopera uno stromento che fa le veci dell'erpi

ce, il quale eccetto qualche altro comune che in appres

so si dirà, non è generalmente in uso nella provincia.

Le principali coltivazioni son cereali, legumi ed ulivi.

La rotazione agraria è biennale in Soveria e Za

garise alternando diversi cereali: è triennale in Sellia

ove nel terzo anno il terreno si lascia per sulla: è di

sei anni in Simeri, seminandosi nel primo biennio ce

reali diversi e lino; nel secondo legumi; e negli altri

due anni, ed in alcuni siti anche tre, lasciandosi in ri

oso per sulla.

La terra si prepara a marzo ed aprile ed in Zagarise

anche a maggio, e si coltivan legumi e granone a

primavera, ed a novembre e dicembre altri cereali e

fave.

Il rapporto tra la semente ed il prodotto è presso

chè dell'8 per uno. Il granone è però sovente soggetto

a venir danneggiato da un insetto che ne rode le piante

cominciando dalle radici fino alla pannocchia.

Le fave son pure spesso distrutte dalla orobanche

contro la quale si è sperimentato utile o semenzare den

tro il terreno piantato a fave, segala orzo o altro ce

reale, ma raro ed in modo che ad esse non sia di osta

colo; o lavar le fave pria della semina con escrementi

di bue sciolti nell'acqua– La coltura delle patate quasi

manca interamente, e meriterebbe esser promossa spe

cialmente in Zagarise.

Gli uliveti sono in gran parte del barone Barracco

che li coltiva con molta cura, e sul suo esempio si

va migliorando il sistema di potarli. Vi son molti al

beri fruttiferi ohe dan buoni frutti; non pochi gelsi,

orti che si addicono a svariate colture ; e sufficienti

vigne da cui si trae vino piuttosto buouo. Util si crede

introdurre nel territori di Soveria e Simeri la coltiva

zione della canapa del cotone e degli agrumi. Da ta

luno si è coltivato l'apocino o seta vegetabile con buon

SulCCCSSO.

I prodotti supererebbero di molto i bisogni della po

polazione, ma siccome appartengono in gran parte a

proprietari di altri comuni, così non son suſficienti:

sono in generale di buona qualità: vi si fa mele ottimo

e di singolare bianchezza.

Lo stato della pastorizia è soddisfacente e vi sono

pascoli in quantità che pria superavano il bestiame ed

ora son tutti occupati dacchè il Barone Barracco ha

comprato l'esteso territorio che un tempo formava il

feudo di Simeri, e sua mercè si è anche migliorata

di molto la pastorizia.

S. III.

CIRCONDARIO DI CROPANI.

Com. Cropani, Sersale, Belcastro, Marcedusa, Andali.

Pop. 7794 – Poss. 1015 – Cont. 1816.

Est. 42679 mog. di a. m. = 157354 mog. e 730

palm. di n. m.

Il terreno del circondario è nella maggior parte ar

gilloso e sparso di torba o marna o terriccio, ed in

alcuni siti sabbioso. Nel resto è calcare in Cropani

Marcedusa Andali e nella parte montuosa di Belca

stro, in cui vi è pur della sabbia a strati frammi

sta a crostacei marini; ed in Sersale or è argilloso

– calcare, or arenoso – calcare, ed or solamente are

noso. È hagnato dalle acque di un fiume e 9 tra tor

renti e ruscelli.

La parte piana è 13/12; qnella in collina 15/42;

la montuosa 14/42; la sterile poco men di 1/17; la

irrigata 870 moggi; la incolla 5/42, ed è tale per

la scarsezza degli agricoltori, e più perchè alpestri e

pietrosi sono diversi siti specialmente in Andali. Nella

parte boseosa che occupa 10/12 vi sono ulivi selvag

gi, lentischi, castagneti da frutto e cedui, e molte

querce che dan prodotti sufficienti a sostenere l'indu

stria de porci.

Supera di 3/5 la parte boscosa, di 4/5 la incolta ed

è undeci volte più della sterile la parte coltivata che

occupa 25142 del territorio, e viene ingrassata con

letami pecorini ove vi son mandrie, o col trifoglio

e la sulla nei luoghi ove tali piante crescono sponta

Ileamente.

Le principali coltmre consistono in cereali legumi e

vigneti in tutti i comuni del circondario; in uliveti

specialmente in Cropani e Sersale; in alberi da frutto

ed agrumi che son più nel primo, ed in patate che

maggiormente si coltivano nel secondo.



– 107 –

La rotazione agraria è a seconda del luoghi, poi

chè nelle parti di marina si coltivan legumi nel 1.”

anno, ne due o tre successivi cereali oppur lino;

nel 4.º o 5.” segala; e per altrettanti anni si lascia

il terreno a pascolo. Nelle colline, nel 1.º anno

dopo preparata la terra durante l'inverno si semina il

panico o si coltiva granone; e ne terreni più conci

mati e che sono umidi od irrigui vi si metton pa

tate la cui coltmra meriterebbe esser promossa: nel 2”,

grano e segala secondo i terreni ; e nel 3.” restan

per erba. Nelle montagne poi al maggese preparato

in aprile e maggio succede in agosto la semina della

segala alternandola colle patate per uno o due anni, e

nel seguente si lascia in riposo la terra per pascolo,

Lccetto le terre della marina in cui si usa più l'ara

tro, nel resto ordinariamente i lavori si fan tutti

colla zappa.

Gli uliveti si zappano e concimano in autunno; ed

ogni quattro o cinque anni si polano ma non bene,

poichè non si fa altro che togliere i rami secchi. La

pressione delle olive si è cominciata ad eseguir meglio,

sia apportando qualche miglioramento ai frantoi che

vi sono, sia introducendo qualche lavatoio.

I castagneti si propagano per piantoni, o s'imme

gliano per innesto che si esegue in marzo, e vengon

solamente zappati nel luoghi ove gli alberi essendo di

stanti si semina il sottoposto terreno.

Tanto gli ulivi che i castagni si trapiantano dal vi

vaio ne fossi precedentemente aperti, lunghi larghi

e profondi 4 palmi, alla distanza di 40 o 60 palmi a

seconda che trattasi di terreno montnoso o piano.

I vigneti si potano in gennaio e si zappano la prima

volta in febbraio o marzo e la seconda in maggio o

giugno; ma il vino eccetto in Sersale non è abbon

dante nè buono, perchè le vigne non sono in adatti

terreni, nè si ha cura di far la vendemmia nel tempo

e modo conveniente.

Lo stato dell'agricoltura migliorar potrebbe se nel

comune di Cropani i terreni lungo il fiume Crocchia

venissero coltivati ad agrumi ed ortaglie invece delle

vigne che vi sono, e che sarebbe meglio mettere nelle

colline laterali e superiori al paese, o nelle inferiori

ove pur si potrebbero coltivare uliveti e cereali; se in

quel di Marcedusa si estendesse la coltivazione degli

ulivi, viti, agrumi, riso e granone; se in quel di Bel

castro si facesse altrettanto per le due prime piante

e pe gelsi, e si piantassero agrumi nelle terre prossime

al fiume Nasari; se nel territorio di Andali si esten

desse l'ulivo e" coltivasse la canapa; e se in qual

che sito del circondario s'introducesse il cotone.

Gli agricoltori sono suſſicienti a lavori campestri ec

cetto in Andali e Cropani, poichè il territorio del pri

mo di 1 1572 moggi, ognuno di 32400 palmi quadrati

è troppo superiore al nnmero de coltivatori del paese,

e nel secondo scarsa è la popolazione per effetto del

l'aria insalubre che si respira e delle cattive acque che

si bevono. Si supplisce quindi con lavoranti del paesi

vicini, e ciò anche in Belcastro, ove essendo i ter

reni di proprietari di altri comuni, questi vi mandano

agricoltori del proprio paese.

I prodotti sono piuttosto buoni e suſficienti al con

sumo, eccetto il lino. Il grano, granone, patate e

vino superano anzi in Sersale che provvede gli altri co

mnni che ne mancano.

La pastorizia è pressocchè tutta nell'interesse degti

industrianti fuori comune in Marcedusa Belcastro ed

Andalì, ne quali trovasi più in buono stato degli al

tri due comuni: si hanno buoni latticini e mediocri lane

che van divenendo migliori nel primi tre paesi, dac

chè si è introdotto l'incrociamento demerini e più dei

meticci.

S IV.

CIRCONDARIO DI TAVERNA.

Com. Taverna, Albi, Magisano, Fossato,

Pentone, Sorbo.

Pop: 10806 – Pos: 2152– Cont: 3371.

Est. 52224 mog: di a. m. = 238098 mog.

pal. di n. m.

Il terreno è orargilloso, or calcare, or arenoso, or mi

sto; ma in qualche sito come in Magisanopredomina l'ar

gilla; ed in qualche altro unita ad essa o ad altra terra

vi è or marna or torba – Vi scorrono 11 fiumi e so

novi 23 ruscelli, ma non vengono irrigati che 682

moggi – È in piano per 18/52, declive per 21/52,

montuoso per 3f52 – L'incolto perloppiù di proprietà

comunale, in parte perchè alpestre ed in parte per

chè si addice a pascolo, è 6/o2; lo sterile 1/13; il pa

ludoso mog. 235; il boscoso è circa 1/6, comunque

ne passati tempi lo era in maggior quantità, e più al

berato di quel che ora è di castagni cedui e da frutto,

pini, cipressi, querce, abeti, elci, lentischi ed altre piante

boschive ; ma ora si è da taluni cominciato a metter

riparo alle passate dissodazioni facendo, delle selve ce

e 6316
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due di castagni e querce – La parte coltivata è settu

pla dalla incolta, quintupla della boscosa e più che

ottupla della sterile – Per ingrassarla si adopra letame

pecorino o caprino; o si soverscia il trifoglio, la sulla

ed altre piante spontanee, o il lupino appositamente

seminato; o si mescolano, come si fa in pochi siti,

le terre di diversa natura; o infine si usa letame ca

vallino che si fa trasportar dalle stalle.

Le principali colture sono cereali, legumi, castagneti

da frutto, uliveti, gelseti e ficheti; ed i contadini per.

chè superiori al terreno coltivabile recansi a lavorare

altrove. Ciò si avvera dippiù nel paese di Albi ove il

territorio è in gran parte di proprietà del comune le

cui terre non vengon coltivate comunque adatte a vi

gne, gelsi, ulivi e castagni ; e si è perciò progettato

dividerle fra quegli agricoltori mediante il pagamento

di un canone per farsi quelle coltivazioni di cui è ca

pace, e cosi aver quelli fatica e pane nel proprio terri

torio. In generale non si fanno nel circondario grandi

coltivazioni, poichè non vi sono vasti poderi, e si usa

più la zappa che l'aratro.

La rotazione campestre varia secondo i terreni. – In

alcuni si alterna fra legumi e granone in un anno e

grano o riposo nell'altro – In altri nel 1.º anno sulla

stoppia del grano, si seminano fave ed orzo ; e nel 2.º

grano ; e si è sperimentato che in tal modo, quando

il terreno è ben concimato, si ha un prodotto per 1/5

maggiore del solito – In altri la ruota è triennale,

cioè granone, ortaggi, lino o patate e legumi nel 1.

anno; grano orzo ed in qualche sito avena nel 2;

e pascolo nel 3°– Nelle terre di montagna e parti

colarmente in quelle della Sila, ov'è compresa parte del

circondario, si avvicenda la patata colla segala, ma

sebbene tal pratica ha reso più abbondante la prima,

obbliga spesso di lasciare dopo due o tre bienni in ri

poso il terreno in cui si è coltivata l'una o l'altra

pianta, affinchè possa la terra riacquistarla forza per

duta mediante il terriccio cui si riducono le foglie che

annualmente cadono e gli alberi che per vecchiaia pe.

riscono e dopo più o men lungo tempo si putrefanno –

La coltivazione delle patate si è molto estesa perchè

tal prodotto serve non solo per cibo dell'uomo ma an

che per ingrasso di porci, e se ne fa vendita ne' vi

cini paesi. Da tal pianta si ottiene in taluni siti uber

toso prodotto giungendo talvolta a dare oltre il 50

per uno. Non sempre però la patata alterna colla segala

poichè questa in taluni luoghi avvicenda col pascolo

o collino di cui si fa buono e proficuo ricolto, e quella

me luoghi meno freddi con l'orzo ed il granone che

danno in tali siti scarso prodotto. Ordinariamente però

l'orzo e la segala soglionsi coltivare in terreni leg

gieri, ed il granone negl'irrigabili presso le rive dei

fiumi.

La terra si prepara a maggese da febbraio ad apri

le; ed in quest'ultimo mese si pianta o semina il gra

none solo o unitamente a legumi, eccetto le fave che

si seminano in novembre. Da ottobre a dicembre si se

minano grano orzo o fave che in gennaio e fabbraio

si zappano ed in maggio si sarchiano. Ne siti di mon

tagna si ara la terra da novembre a gennaio, e quando

si voglion mettere patate fino a marzo ; e nell'anno

seguente si semina la segala in settembre ed ottobre.

I cereali e legumi in generale danno il 6 ad 8 per uno

menocchè le ſave ed il granone che danno nelle buone

annate il 12 e talvolta il 15.

La coltivazione del castagni, uliveti e gelseti è in

aumento, e potrebbe progredir dippiù. Nel terreno sot

toposto a castagni e querce vi si semina poca segala,

e sotto i gelseti vi si fanno ortaggi. Allorchè non è

coltivata la terra sottoposta i castagneti gelseti querceti

ed uliveti vengono zappati ogni due o tre anni; e per

gli uliveti da qualche tempo in ogni tre o quattro

si usa la potatura che erroneamente pria si credeva

dannosa. Si è migliorata la pressione delle olive che

danno ottimo olio, parimenti che la trattura della seta

la cui industria dà luogo all'aumento de gelsi: la seta è

buona ed una delle migliori della provincia.

Gli alberi si propagano per piantagioni o per innesti

in primavera, e le vigne per magliuoli in marzo –

Menocchè il vino (ch'è mediocre) le patate e le casta

gne, i prodotti in generale non son sufficienti a bisogni

degli abitanti perchè i terreni vengono coltivati di conto

de proprietari o fittuari di altri comuni, e le castagne

sono cosi abbondanti che per 16140 se ne fan le cosidette

postille cioè castagne secche e mondate.

La pastorizia, eccetto la parte del territorio compresa

nella Sila, offre cattivi latticini rustiche lane e non buo

mi pascoli.
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S. V.

ClRCONDARIO DI TIRIOLO

Com. Tiriolo, Marcellinara, Settingiano, Miglierina

ed Amalo

Pop: 9530 – Poss: 1417 – Cont: 3971.

Est: 125 I 1 mog: di a. m. = 63862 mog. e 792

pal. di n. m.

Ove l'argilla, ove la calce ed ove l'arena scorgesi

ne terreni di Tiriolo e Marcellinara, nel primo dei

quali vi è pure terriccio: son perloppiù argillosi, e nel

resto sabbiosi quelli di Miglierina ed Amato ; ed or

argillosi or cretosi quelli di Settingiano.

Tre fiumi e ventuno fonti bagnano le terre del cir

condario, le quali sono in piano per l 1731 ; per 5/12

in collina; per 1/34 montuose , per 176 sterili, per

Ir8 incolte, per cento moggi paludose ; e per venti ir

rigate- La parte boscosa che occupa quasi 1/8 del ter

ritorio è perloppiù alberata di castagni e querce. Sa

rebbe utile aumentare tali alberi e specialmente i primi,

riparando così le molte precedenti dissodazioni ; e già

in Marcellinara qualche avveduto proprietario ha co

minciato a dar l'esempio di far selve cedue.

La parte coltivata si estende per 7/12, ed è undici

volte più della incolta e della boscosa, e cinque più

della sterile. Gl'ingrassi che per essa si usano sono

prati naturali di sulla e trifoglio o letami di stalla e

di pecora. -

Le principali coltivazioni sono cereali, legumi, ulivi

ed alberi da frutto in tutti i comuni ; querceti e vigne

in Tiriolo e Marcellinara; vigneti e ficheti in Amato;

ed alberi da frutto in Settingiano ove sonosi aumentati

a spese del vigneti che si son distrutti. Meriterebbe in

tal paese e nell'altro di Amato venir promossa la colti

vazione del gelso.

La rotazione è triennale ; e consiste in un anno,

granone legumi e lino ; nel 2.º grano ed orzo; e nel

3.” lupino o pascolo di sulla ove questa è spontanea.

Il grano, le fave e l'orzo si seminano da novembre

a dicembre, in marzo i fagiuoli, in aprile e maggio gli

altri legumi il granone e le piante da orto, ed il li

no in settembre– Il ricolto è pel grano e segala di 3

a 6 per uno, di 4 a 6 per l'orzo, di 4 ad 8 pel grano

ne e di 2 a 3 pe legumi– Eccetto Amato e Settingiano

ove la coltura dell'ulivo è trascurata, negli altri è più

estesa, e si è migliorata, specialmente in Marcelli

mara, la pressione delle olive.

Gli agricoltori son sufficienti anzi superiori a bisogni

campestri che per lo più si fan con la zappa; ed i pro

dotti in riguardo alla popolazione del rispettivi comuni

variano; poichè in Tiriolo si scarseggia di tutto me

nocchè di olio e di vino, in Marcellinara sono abbon

danti l'olio ed il granone e basta il dippiù ; l'olio an

che supera in Miglierina, ove, nonchè in Amato, scar

seggiano i cereali; e questi parimenti che l'olio in Set

tingiano superano il consumo.

La pastorizia è generalmente ristretta, dà prodotti

non buoni, e nulla offre d'importante.

S. VI.

CIRCONDARIO DI BORGIA

Com. di Borgia, Girifalco, S. Floro

Pop. 10019 – Poss. 1810 – Cont: 4257.

Est. 53673 mog. di a. m. = 188858 mog. e 4635

pal. di n. m.

Il territorio varia ed è perloppiù argilloso ; è nel re

sto, cretoso in Girifalco, cretoso ed arenoso in S. Floro;

ed in Borgia predomina l'argilla mista in alcuni siti a

marna o torba nelle pianure e colline, e l'arena nelle

montagne-E' attraversato il circondario dalle acque di

8 fra fiumi e torrenti, e vi son 7 fonti: vengono irri

gati 974 moggi.

Le terre in piano occupano 33/53 del territorio;

quelle in collina 15/53; le montuose 5/53; le colti

vate 42/53; le incolte 5/53; le boscose circa 1/10; e

le rimanenti sono sterili e per 40 moggi paludose.

La parte boscosa ch'è il settimo della coltivata ha

lentischi, castagni, querce ed altre piante selvagge.

Si sono in essa commesse molte dissodazioni che ca

gionan sovente scoscendimenti, frane ed inondazioni,

e con ciò sterilità nelle terre e miseria ne contadini.

Contribuisce a tali dissodazioni il vizioso sistema che

vi è nel circondario di destinar la parte piana alla pa

storizia e quella in collina e la montuosa all'agricol

tura, nonchè l'uso di non darsi da proprietari a col

tivar le terre direttamente a contadini, ma di fittarle

ad industrianti i quali tengono di proprio conto le mi

gliori, e lasciano a questi le men fertili e le bosco

se ove più faticosa è la coltivazione ed il prodotto scar

so; i contadini perciò incalzati dal bisogno e viep

più dalle usure da cui sono oppressi, cercano rime

diare coltivando a granone quanto più loro riesce
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le terre in pendio e le boscose. Da ciò ne viene che

sebbene essi sarebbero sufficienti anzi superanti in ta

luni anni non corrispondono alla quantità del lavori ;

che niun interesse prendono a migliorar le pratiche

agrarie nella certezza che le loro fatiche qualunque

siano bastano appena a pagare i debiti e non giun

gono a soddisfare i bisogni; e che comunque il ter

ritorio sia albastanza vasto non dà prodotti sufficienti

al consumo come dovrebbe essere. Tale stato di cose

è però nel comuni di Borgia e S. Floro, i quali non

possono progredire se non vengon tolti gli enunciati

inconvenienti, e rimboschite le terre dissodate, il che

pur produrrebbe il vantaggio di migliorar la condi

zione atmosferica ed evitare le frequenti nebbie della

stagione estiva che distruggono i prodotti; e se gli

agricoltori non sono aiutati somministrandosi da monti

frumentari semenze di grano e più di granone che

maggiormente dal popolo si consuma. Non si dee omet

tere però che da taluno si è cominciato a far qualche

selva cedua. - -

Le terre incolte sono scoscese o addette a pascolo,

ed appartengono nella maggior parte a privati, e pel

dippiù a comuni ed ecclesiastiche corporazioni.

La parte coltivata è stupla della incolta e viene

ingrassata o con spazzatura di strada e letame di stalla;

o con concimi vegetabili composti di foglie ed altro

che mescolati con terra si mettono entro fosse e col

soccorso delle acque invernali si fan macerare; o sot

terrando le felci per apparecchiare la semina del fru

mentone. Si coltiva pure in abbondanza in Borgia e

più in Girifalco il lupino, ma come cereale e non per

farne soverscio.

Le coltivazioni principali consistono in cereali, le

gumi, lino, oliveti e vigneti. La rotazione agraria è

per lo più triennale o biennale secondocchè le terre

sono oppurno argillose ; poichè nel caso affermativo

vi si coltiva nel 1.º anno granone e legumi ; nel 2.”

grano oppure orzo; e nel 3.º o si lasciano per sul

la che cresce spontanea, o si semina il lupino. Nel

le terre poi non argillose la rotazione si arresta ai

primi due anni alternando cereali diversi, I luoghi ir

rigabili di Borgia e S. Floro soglionsi coltivare a fa

giuoli, ma essi si van restringendo annualmente a

causa delle inondazioni e torbide del fiumi che li ha

in parte coverto di arena e pietra.

Pel grano e pe legumi si preferiscono le terre ar

gillose; le stesse con terriccio pel lino, ma con poco

profitto; le argilloso silicce per la segala e l'orzo; e

le sciolte e miste a sostanze calcari o le argillose mi

sle pel granone, il cui ricolto riesce ulertoso o scarso

secondocchè la stagione corre piovosa o secca, e si

coltiva nelle vallate o nelle alture; ed in queste ulti

me da pochi anni in quà è mancato il prodotto per

la siccità della stagione e per la poca feracità del suolo

già precedentemente dissodato e dalle diverse coltiva

zioni isterilile.

In ottobre si semina il lino nel secondo anno di

rotazione ; in novembre a dicembre le fave orzo e

grano; in febbraio e marzo in S. Floro ed in aprile

e maggio in Borgia e Girifalco il granone e legumi;

ed in settembre la segala.

Nelle annate ubertose si ha dal grano il 6 per uno;

da legumi orzo e segala l'8, dal granone nelle sta

gioni secche o nelle alture il 3 a 4, e nelle piovose

o nelle vallate il 10 al 15 ; e dal lino il due.

Le patate si coltivano in Girifalco più degli altri co

muni attesa la natura silvana del suolo; ed ivi pure

ne luoghi bassi ed umidi o irrigabili preparati conve

nieutemente colla zappa, si fa la coltura degli ortaggi

che al contrario è trascurata in Borgia e S. Floro,

ove si riduce a pochi pezzi di terra in mezzo al fru

mentone, e tal trascuraggine vuolsi attribuire in parte

a pigrizia del contadini ed in parte all'abbondanza della

cicoria spontanea ed altre erbe che il popolo mangia

o vende.

I gelsi si vanno estendendo ma non son ben colti

vati – Gli uliveti anche si sono aumentati e si usa

zapparli in gennaio e febbraio e passarvi l'aratro in

autunno nel coltivar che si fa a cereali e legumi il

sottoposto terreno, ma la zappatura non viene ese

guita regolarmente poichè spesso si tagliano le radici

di detti alberi. Si usa anche di tempo in tempo mon

darli, e sol ne casi di bisogno potarli; ma sempre

con danno della proprietà, poichè tali operazioni ven

gon fatte da persone inesperte. Da tali cagioni deriva

che sebbene le piantagioni di ulivi si sono estese, il

reddito oleario è diminuito.

Pe vigneti oltre della potatura in gennaio che nem

meno si esegue bene, e della zappatura in maggio,

non si usa altra attenzione, talchè sovente neanco

tutte le viti son legate ai pali: in autunno poi vi si

fan pascolare gli animali. Da ciò n'è venuto che le

antiche vigne sono nella massima parte distrutte e le

rimaste, in decadenza ; e poichè anche nemmeno si fa

bene la vendemmia, scarso è il ricolto del mosto e

cattivo il vino.
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I prodotti in generale scarseggiano e son di medio

cre qualità.

La pastorizia è in lodevole stato, ma sarebbe migliore

se fusse in corrispondenza dell'agricoltura. I pascoli sono

di trifoglio, sulla, avena, serpillo ed altre erbe pra

tensi che spontaneamente crescono, e son pregiati spe

cialmente ove vegeta quest'ultima pianta. Le pecore

da qualche proprietario si son migliorate coll'incrocia

mento demerini ed anche le razze equine per mezzo de

gli stalloni della provincia. Si hanno buoni latticini

e lane in mediocre quantità.

S. VII.

ciRCONDARIO DI SQUILLACE.

Com. Squillace, S. Elia, Palermiti, Stoletti

Pop. 8283– Poss. 2686– Cont. 3912.

Est. 23162 mog. di a. m. = 81249 mog. e 5173

palm. di n. m.

ll terreno è perloppiù argilloso nelle pianure; ed

or argilloso, or calcare, or arenoso, or misto nelle

montagne; ma in quel di Staletti predomina l'arena.
Vi scorrono le acque di 3 fiumi e 6 fonti. e

Il terreno è in piano per 27/46; in colline per

12f46; montuoso per 7/46; per 3/46 boscoso ed al

berato perloppiù di castagni e querce, specialmente in

'alermiti, ove da quei del paese e di Squillace col frutto

di tali alberi si sostiene la industria de porci; è ste

rile per altri 3/46, paludoso per 100 moggi, per 500

irrigato ; e di 800 si compone la parte incolta ch'è

1/21 della coltivata, la quale occupa 65/92 del ter

ritorio. -

Le terre si concimano o con letame cavallino o col

pecorino (che più si usa negli uliveti ), o col semi

nar lupini, o colle naturali erbe pratensi fra le quali

predomina la sulla.

Le principali coltivazioni sono cereali e legumi,

patale, castagneti, uliveti, gelseti e vigne.

La rotazione agraria è biennale coltivandosi in un

anno legumi e granone in primavera, e nel secondo

cereali in novembre e dicembre: in taluni siti di Squil

lace S. Elia e Palermiti si piantano nel primo anno

patate; ed in altri la ruota è di tre anni seminandosi

nel terzo il lupino che talvolta si soverscia. La propor

zione del prodotto è pressocchè la stessa del precedente

circondario.

Benchè in Squillace sia in progresso la coltura del

gelso, la foglia non si consuma in quel territorio,

ma ne paesi vicini ove manca, determinandosene il

prezzo l'inverno e pagandosi l'està. Util però sarebbe

che anche in Squillace si esercitasse l'industria serica

e così si verrebbe ad ottenere maggiore aumento nei

gelsi. La trattura della seta nel circondario non si ſa

molto regolarmente, ma da qualche anno in quà si

preferisce vendere il bozzolo alle tratture organzine

stabilite nella provincia – Nelle parti marittime le

piantagioni di agrumi sonosi aumentate e vi si è in

trodotta qualche varietà e fra l'altro gli aranci cinesi

noti sotto il nome di mandarini – Nelle parti de

clivi vi sono molti alberi fra quali predomina l'ulivo

la cui coltura è anche in progresso; e non solo vi si

usa qualche attenzione ma va migliorandogiornalmente

tanto la potatura che il metodo di pressione.

Vigneti ne sono in maggior quantità nel territorio

di Squillace, e comunque non si abbia molta cura

nella loro coltivazione e nella vendemmia, danno buon

prodotto che per 2/3 supera i bisogni di quella popo

lazione che lo smaltisce me luoghi vicini.

Gli agricoltori bastano al territorio. I cereali legumi

e patate compensando la deficienza di un comune col

l'abbondanza dell'altro, può dirsi che son sufficienti.

Le castagne abbondano in Palermiti.

La pastorizia per la estensione e bontà del territo

rio ed abbondanza del pascoli naturali, potrebbe esser

migliore se non fosse di ostacolo la ignoranza del pa

stori e la negligenza del proprietari – Attualmente può

dirsi che quasi manca ; poichè sol da taluni proprie

tari si mantengono pochi animali lanuti più per la col

tura degli uliveti che per fare industria, e senza mi

gliorarli; i pascoli fittansi per gli armenti che vengono

da altri circondari, ed i pochi latticini che si fanno

non sono buoni. Solo osservasi qualche miglioramento

nelle razze equine.

S. VIII.

ClItCONDARIO Dl GASPERINA

Com. Gasperina, Montauro, Montepaone, Soverato,

Petrizzi, Olivadi e Centrache.

Pop. 10729 – Pos. 1388 – Cont. 3566

Est. 10216 mog. di a. m = 44885 mog. e 9332

pal. di n. m.

Ne comuni di Olivadi e Centrache che sono più



montanari degli altri, più o meno vicini al mare, pre

domina or l'argilla ed or la calce mista in qualche

sito a terriccio. Negli altri domina or la sabbia che

occupa la parte maggiore, ed or la creta. Ovunque

però vi sono de terreni argillosi, calcari o misti, ed

in Montauro vi è picciola quantità di gesso.

Il circondario è bagnato dalle acque di 8 fiumi e

23 fonti, e non ha altre pianure che quelle della ma

rina ove sono i terreni più fertili che occupano 11/40

del territorio. Altrettanta quantità di terre è sparsa

di colline , e per 18/40 si estende la parte montuosa

ch'è coverta di fratte, offre pascoli non molto buoni,

e per una quarta parte è boscosa con castagni e querce,

ma è andata soggetta a molte dissodazioni essendovisi

coltivato sin dove si è potuto colla zappa penetrare,

È perciò che onde migliorare lo stato agronomico del

circondario converrebbe rimboschire le denudate mon

tagne di Rose e Paladina, e farsi altrettanto di quella

appellata Parise una volta coverta di faggi. È com

presa nella parte boscosa la montagna di Centrache

alberata di castagni cedui, nella quale parimenti che

in altri siti in pendio vi son pascoli. Per la inegua

glianza del terreno e la sua natura perloppiù sabbio

sa si è introdotto l'uso di ciglionare i luoghi in pen

dio mediante muri a secco; ed in ciò si distingue nel

circondario e forse nell'intera provincia il comune di

Petrizzi.

Ma oltre che il circondario ha ristretto territorio,

è da aggiungersi che per essere nella maggior parte

scosceso, i terreni incolti e sterili di proprietà de'co

muni di Montepaone e Petrizzi e consistenti in balze

e dirupi, occupano rispettivamente la 5. e la 20.º par

te del territorio.

Ventidue volte più della boscosa, 18 più della in

colta e 26 più della sterile, è la parte coltivata, che

si estende per 7/10 del territorio, ch'è per 650 moggi

irrigato– Si usa ingrassarla, ma non quanto e come

conviene, o con spazzature di strade che si adoprano

perloppiù nella coltivazione de legumi che si fa nel

primo anno di rotazione agraria ed in pochi uliveti ; o

con concimi animali, fra quali il pecorino è preferito

ma usato da pochi in Montauro, Montepaone e nei

piccoli giardini di Petrizzi; o con letami vegetabili e

specialmente col lupino, che sebbene generalmente ed

in quantità si coltiva a prato seminandosi nel principi

di settembre senza usarsi alcuna attenzione, pure sol

da pochi si soverscia in marzo o aprile. Nel comuni

di Olivadi e Centrache singrassa il terreno facendo

le così dette salemmate, cioè si recidono l'eriche o le

felci in està, si ammonticchiano e coprono di zelle,

e vi si appicca il fuoco ; e le terre così preparate per

più di un anno alternando coltivansi a segala e gra

none, e dalla prima si ottiene con tale ingrasso il

dieci per uno.

Una delle principali colture del circondario è quella

de cereali, e fra questi occupa gran parte il granone

che serve di nutrimento a 9/10 della popolazione; e

poichè perloppiù coltivasi in terreni sabbiosi scoscesi

e non irrigati, sovente manca col mancar delle piogge

estive con grave danno degli agricoltori. La coltura

de cereali è stazionaria ma non così quella delle piante

leguminose che in tutti i comuni si è accresciuta di 116.

Tali colture si fanno tanto ne paesi marittimi che in

quei di montagna, ma nel primi le terre impiegate sono

il sestuplo che negli altri. Si usa più ordinariamente

la zappa che l'aratro a causa della irregolarità ed ine

guaglianza del suolo, ed in qualche sito per meglio

muovere ed eguagliare i terreni si adopra uno stru

mento che fa le veci dell'erpice.

Il granone si coltiva da marzo a maggio ; i legumi

nello stesso periodo, eccetto le fave in dicembre; il

grano segala ed orzo da settembre a dicembre, e l'ul

timo in qualche sito anche in gennaio ; il lupino da set

tembre a novembre– Il terreno poi si prepara o intera

mente colla zappa, o usando ne terreni argillosi la zap

patura in està e poi l'aralura in autunno, o questa in

settembre e quella in ottobre.

La rotazione agraria in generale può dirsi di tre an

ni; cioè nel 1.º granone nelle terre migliori e legumi

nelle altre; nel 2.º grano orzo e segala; e nel 3.º o

si lascia per sulla se il terreno la dà spontanea e con

ciò si ha un profitto maggiore di ogni altra coltura, o

si semina il lupino. In taluni luoghi però ove non vi

è sulla, la vicenda dei due primi anni continua per

più tempo; ed in altri è biennale tra grano e legumi

se le terre son calcaree e silicee, o tra granone lupini

o segala se son sabbiosi. Il pascolo di sulla o di lupino

si lascia per due o tre anni nelle terre che danno la

prima, o ne luoghi sterili o di montagna; ed in que

sti ultimi si coltiva ne buoni terreni lino ed indi fa

giuoli nel 1.º anno; nel 2.º fave e porzionc di terra a

granone e fagiuoli ; e nel 3.º grano. Alle mentova

te colture si unisce in taluni luoghi il cotone che si

coltiva in marzo, ed il lino che secondo è rustico o

molle si semina nell'annata del grano o in quella del

granone,
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La proporzione del ricolto è di 2 a 5 per i di

grano ; per l'orzo, segala e legumi di 2 a 6, eccetto

la segala che se è stata concimata colla cenere dell'e-

riche e felci dà il 10 ; pel lupino di 8 ; pe fagiuoli

di 10 ; e pel granone nelle terre adatte di 12 e nelle

buone stagioni di 30.

La coltivazione delle patate si è aumentata special

mente nel territori di Centrache e di Olivadi, e si fa o

unitamente o invece del granone, ma dovrebbe essere

più estesa

Anche i gelsi ed ulivi sono in progresso tanto nei

paesi marittimi che ne montanari, ove eccetto ne' luo

ghi bassi, non vegetano prosperamente; e nell'ultimo

biennio si sono notabilmente aumentati occupando tutta

la terra atta a tali alberi, talchè in avvenire non resta

che supplire le vecchie piante. Ha contribuito al propa

gamento del gelsi la trattura della seta all'organzino sla

bilita in Gasperina per la quale si vende quasi tutto il

bozzolo del circondario, ed avendo con ciò gli educatori

de bachi un sicuro smaltimento, non si occupano che

poco della trattura ordinaria.

Gli uliveti dan poi la più ricca rendita del territorio,

ed oltre che sonosi di molto estesi, la potatura di essi

si è resa più comuue e migliore, mentrecchè pri

ma sol pochi proprietari avean cura di siffatta ope

razione; e la pressione si è cominciata a migliorare

da taluno colla introduzione di qualche lavatoio da

nocciuolo: generalmente però dovrebbe la coltura di

tali alberi farsi con maggiore attenzione, e nella

pressione separarsi gli oli migliori dagli altri d'inſe

rior qualità.

I fichi sono anche in progresso, ed in Gasperina

Montepaone e Petrizzi abbondano i fichi d'India che

dopo piantati vegetano bene senza alcun bisogno di col

tura ne terreni alpestri e sterili.

Altro ramo importante dell'agricoltura del circonda

rio è il vino. Le vigne in fatti in tutti i comuni, eccetto

Soverato ove intieramente mancano, si coltivano ed

estendono annualmente ne terreni bassi e migliori, ma

non vengon concimate. Tutta la loro coltura consiste

in una potagione mal fatta in inverno ed in una leg

giera zappatura che si esegue in maggio. Se le uve fus

sero migliorate, la coltivazione accuratamente fatta, e

cura si avesse nella manifattura del vino, si trarrebbe

molto profitto, mentrecchè ora malgrado la soprab

bondanza delle vigne e del prodotto che da Centrache e

più da Gasperina si provvedono i vicini paesi, si è

sempre in penuria di buoni vini. In Montepaone il

vino scarseggia perchè il mosto si cuoce, e ridotto in

terzo si unisce al sesamo ed alla farina del frumento

ne, per farne una pasta detta volgarmente compito

di cui si fa grande consumo nella provincia.

Benchè Soverato sia il più piccolo e meschino paese

del circondario, non manca di ulivi fichi e peri, ed

offre agli altri comuni il vantaggio del commercio, poi

chè è quella marina animata da picciole barche, e vi

son de ruderi da far credere che una volta vi sia stato

un porto che dagli abitanti di quelle contrade si deside

rerebbe rifatto.

La qualità del prodotti, eccetto il vino, è buona. I le

gumi negli anni abbondanti son sufficienti al consumo.

Il territorio produce al di là del bisogno grano, granone

orzo e segala ; ma poichè la maggior parte de terreni

della marina e del siti superiori appartiene ad un ricco

proprietario, così questi li estrae in Soverato; ed ecco

come sebbene il circondario ne dia a sufficienza, non

bastano i prodotti, e di granone e grano manca 1/3 al

consumo della popolazione. Si aggiunge a ciò la ristret

tezza del territorio, l'essere quasi tutto coperto di albe

ri, e la coltivazione continua delle stesse terre non sem

pre convenientemente ingrassate. Le frutta sono abbon

danti nella marina e bastano ai bisogni; l'olio è esube

rante e se n'estrae, parimenti che si fa nelle annate

ubertose per circa la quarta parte delle castagne di cui

specialmente abbondano i comuni montanari di Centra

che ed Olivadi. Le querce meriterebbero esser propaga

te, poichè il loro prodotto non è proporzionato all'indu

stria del porci che si fa, ed intanto son poco coltivate e

sol si lascian crescere le querciuole ove spontaneamen

te nascono. Si sono introdotti da taluni i mandorli

che potrebbero essere aumentati.

I coltivatori non solo corrispondono ai bisogni agri

coli, ma superano in Petrizzi.

La pastorizia specialmente ne paesi marittimi è limi

tata, poichè i terreui sono angusti e quasi tutti coltiva

ti, alto il prezzo degli erbaggi, l'utile scarso, i latticini

mediocri ed ordinaria la lana. I buoi solamente si addi

cono alla coltura, poichè per la semina si fa uso delle

vacche. Gli uni e le altre sono di piccola razza. Il be

stiame minuto è poco numeroso e Petrizzi ne ha più de

gli altri comuni. Le pecore si son migliorate da qualche

proprietario che ha introdotto l'incrociamento demerini.

Nessun utile le razze equine han tratto dagli stalloni

provinciali, poichè le giumente mandate per essere da

essi coverte non han prolificato.

La scarsezza del pascoli essendo la rita causa del
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la ristrettezza della pastorizia potrebbe venir riparata

mediante i prati artificiali che uon si sono colà adoprati,

tanto perchè la sulla il trifoglio il serpillo ed altre erbe

pratensi crescono spontaneamente in taluni luoghi, ed

in quelli che sono leggieri e sabbiosi ed occupano la

maggior parte del territorio, si coltiva il lupino; quan

to perchè alto essendo il fitto delle terre della marina

a preferenza s'impiegano a cereali. Vi fu di tali prati

anni dietro un esempio ora abbandonato, ma da qual

che anno si è introdotta la coltivazione della sulla ne'

luoghi ove non è spontanea ed abbondante, e si pra

tica spargendone i semi dopo seminato il grano senza

avervi ulteriore cura ; poichè sebbene vegeta lentamen

te nel primo anno, per effetto dell'umido che trova

e delle piogge autunnali, nel secondo e terzo le ra

dici si fan più profonde e prospera bene negli anni suc

cessivi, ma bisogna stare attento non toccar le radici,

ed all'uopo nel preparar la terra a maggese si preferisce

l'aratro alla zappa.

S. IX.
--

ClIRCONDARIO DI CHIARAVALLE.

Com. Chiaravalle, Torre, Cardinale, Argusto, Gagliato,

S. Vito, Cenadi.

Pop: 13659.-Pos. 3061–Contad: 3076.

Est. 29792 mog. di a. m. = 1 12217 mog. e 5556

pal. di n. m.

In generale nel circondario predomina l'argilla mista

in taluni luoghi a terriccio a torba a marna o a calce.

Non mancan però deterreni in cui predomina l'ulti

ma, come specialuente in Chiaravalle, o che abbonda

come in S. Vito, Cenadi e Cardinale : in quel di Ar

gusto vi è molta ghiaia, ed in Gagliato il suolo è assai

pietroso. Vi sono nel circondario 20 fonti, 12 torrenti

e fiumi, 9l30 di terre piane ; 1/3 di declivi, I 1/30

di montuose. La parte sterile è 4/3o; la paludosa 2

moggi; la irrigata 1988; la incolta è circa 1/6, com

prende terre scoscese ed in Chiaravalle e Gagliato è

nella maggior parte di proprietà comunale; la boscosa

ch'è nella massima parte del principe di Satriano, si

estende per 2/5 del circondario ed è coverta di querce,

faggi, cerri, tigli, ontani, pioppi e principalmente di

castagni. Serve la più parte de boschi a somministrare

carbone alla ferriera che il suddetto principe ha nel fon

do Razzona. Tanto i terreni incolti che i boscosi offrono

pascoli naturali di erbe pratensi e fra l'altro di sulla

e trifoglio.

La parte coltivata è mlnore di 114 della boscosa,

quadrupla della incolta, doppia della sterile ed occupa

9/30 del territorio. Si usano ma non dappertutto nè per

tutte le colture concimi animali; letami di stalla o spaz

zature di strade che in qualche comune si raccolgono in

està e si fan macerare ; o il lupino che si coltiva in

molta quantità ma poco si soverscia.

Le principali coltivazioni sono cereali, legumi, frutta,

vigne e patate; e queste ultime sono abbondanti per

chè se ne fa uso non solo per cibo ma per foraggio

e particolarmente per l'industria del porci.

La rotazione è nel circondario triennale cioè nel 1.”

anno, granone, legumi in piccola quantità e nelle terrè

argillose fave ; nel 2.º grano, lino ed in qualche parte

orzo avena o segala ; e nel 3.”, o sulla se il terreno

la dà spontanea, o lupino di cui si fa specialmente uso

nei terreni ghiaiosi di Argusto e ne pietrosi di Gagliato.

Attesa l'ineguaglianza del terreno si adopra più la

zappa che l'aratro, e perloppiù si prepara la terra colla

prima e s'impiega il secondo nella sola semina, che per

il lupino segala e lino si fa in settembre ed ottobre; pel

grano, orzo ed avena in settembre in taluni luoghi

ed in novembre in altri; per le fave in dicembre, e

pel granone e legumi in maggio.

Il lino si coltiva male perchè non si ha cura nella

scelta e preparazione della terra e nella maciullazione.

La proporzione del ricolto è di 5 per uno per la se

gala e lupini, di 6 pel grano, e di 4 ad 8 pe legumi

e pel granone che in taluni luoghi dà il 20.

I gelsi bianchi prosperanoma non vengono molto

propagati per mancanza di vivai; i gelsi neri son tra

scurati; l'industria della seta è decaduta. Vegetano be

ne gli ulivi, ma poca attenzione si ha nel coltivarli,

e perciò non danno olio a sufficienza. Molte sono le

vigne, specialmente in S. Vito ed Argusto; ma il vino

è in generale mediocre, comunque se si avesse più

cura nella vendemmia, nella scelta delle uve e col

tura delle vigne, si potrebbero avere vini squisiti com'è

riuscito a qualche proprietario di farne.

Abbondano le querce ed i castagni, e del loro frutto

se ne fa commercio che per gli ultimi sarebbe maggiore

se quando vanno a maturare non perissero. I cereali e

legumi non son però sufficienti al consumo che si fa nel

territorio: ivi gli agricoltori superando i bisogni, in parte

vanno ne vicini paesi.

In generale lo stato dell'agricoltura non può dirsi sod
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disfacente tanto per la scarsezza del capitali che s'impie

gano, quanto per la ignoranza delle pratiche agrarie.

Necessario ed utile poi sarebbe rimboschire le monta

gne del circondario, poichè così si avrebbe anche un

mezzo di migliorar la pastorizia; la qual'è in medio

cre stato, ma nuoce all'agricoltura poichè i pastori nel

far pascolare le greggi devastano le particolari proprie

tà, e ciò perchè mancano i pascoli che si aveano in ab

bondanza nelle montagne pria che venissero dissodate:

le greggi allora ivi dimoravan l'està e nella marina l'in

verno. La pastorizia offre latticini a sufficienza e lana

mediocre.

S X.

CIRCONDARIO DI DAVOLI,

Com : Davoli, Satriano, S. Soste, S. Andrea.

Pop: 10053 – Poss. 2702 – Cont: 2886.

Est: 14141 mog: di a. m. = 56070 mog. e 7289

pal. di n. m.

I terreni in taluni luoghi sono argillosi, in altri cal

carei ed in altri arenosi; ma questi ultimi abbondano

ne pietrosi territori di S. Soste e S. Andrea ed in Sa

triano, ove sonvi pure delle cave di gesso: in diver

si siti vi è marna e terriccio, specialmente la prima in

Satriano e S. Andrea ed il secondo in quest'nltimo.

Scorrono nel circondario 13 fonti e 5 fiumi, del

quali due che sono i più grossi cioè Ancinale ed Alaca

cagionan sovente de'danni.

La parte piana è 5/28, la declive 15/28, la montuo

sa 8/28, la coltivata 9/28, l'incolta 6/28, la bosco

sa 8/28, la sterile 5/28, e la irrigata 2720 moggi. La in

colla è nella più parte di proprietà comunale e depatri

moni ecclesiastici, e non può coltivarsi perchè scoscesa

e frattosa. La boscosa contiene ſaggi, castagni, elci,

querce, sugheri ec. La coltivata supera di 113 l'in

colta, di 1/28 la boscosa, e di If? la sterile. Viene

ingrassata o con concimi animali che sono i più pre

feriti ma scarsi, o con spazzature di strade e letame

di stalla, o con vegetabili posti in macerazione, o col

soverscio di lupini ch'è però poco usitato.

Le principali coltivazioni sono cereali, legumi, co

tone, olio, vino e gelsi. Per i primi tre si usa in circa

due terzi del territorio la zappa e nel resto l'aratro.

Si seminano i ceci e cicerchia in febbraio, il cotone

in maggio, il granone e fagiuoli in giugno, il grano e

la lenticchia in novembre, le fave l'orzo e la segala

in dicembre.

La rotazione agraria è perloppiù triennale alternando

le snddette colture fra di loro senza riposo: nel co

mune di Davoli si semina per due anni e nel 3.º e

talvolta anche nel 4.º si lasciano le terre per pascolo

Scarsa è la coltivazione delle patate,

I legnmi e granone danno il 6 per uno, e gli altri

cereali il 2 a 4.

Il poco lino che si fa ed il cotone che in maggior

quantità si coltiva in S. Andtea, si seminano in uno

degli anni della rotazione agraria unitamente o invece

di qualcuna delle indicate coltivazioni.

I gelsi ed ulivi nelle marine e prossime colline, ed i

castagni nei luoghi montuosi, sonosi aumentati, e pos

sono esserlo dippiù parimenti che gli agrumi. Special

mente interessante sarebbe l'accrescimento del primi

onde rendere più ricco il prodotto della seta ch'è uno

de principali del territorio, e per esser migliore dovreb

be mettersi più attenzione alla trattura che vien fatta

da persone inesperte, eccetto in qualche parte ove ora

si và praticando con più cura. Gli uliveti da pochi anni

si potano e la pressione del loro frutto si è da qualche

proprietario migliorata.

La ristrettezza e natura del territorio fa si che gli

agricoltori non solo sieno sufficienti all'economia cam

pestre, ma superante.

Sono di mediocre qualità i cereali e legumi; buoni

il cotone, l'olio ed il vino che nel comune di S. An

drea è mediocre; il lino è rustieo e la seta ordinaria–

Il grano ed il granone però non bastano ai bisogni

degli abitanti.

ILa pastorizia è avvilita comunque non manchino

buoni pascoli naturali; gli armenti sono scarsi ; le

razze non migliorate.

S. XI

CIRCONDARIO DI BADOLATO.

Com: Badolato, Isca, Santa Caterina, Guardavalle.

Pop: 11293. – Pos. 5098. – Cont. 4636.

Est: 45450 mog. di a. m. = 158000 mog: e 65 I

pal. di n. m.

Nelle terre del circondario or predomina l'argilla,

or la calce, ed or la sabbia, ma in maggior quantità

la prima menocchè nel comune di Santa Caterina, ove

-
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il terreno è pietroso, parimenti che l'altro d'Isca –Vi

sono 10 finmi e torrenti e 20 sorgive.

La parte piana del territoro ch'è verso la marina,

è 13/46, perloppiù cretosa, e si addice principalmente

a cereali e legumi. Quella in colline nella maggior parte

sabbiosa, non irrigabile, e coverta quasi tutta di gelsi,

ulivi e viti, è 16146. Porzioue delle colline essen

do di nuda sabbia e spoglia di ogni vegetazione, e parte

delle pianure trovandosi isterilita per effetto delle piene

de'fiumi rese frequenti dai dissodamenti fatti nelle su

periori terre, formano la parte sterile del territorio che

comprende 8/46 – I terreni boschivi che son mon

tuosi per 17146 e pel dippiù in collina, occupano poco

men della metà del territorio, cioè 21146 e son quasi

tutti di proprietà comunale ed alberati di elci, querce,

farnie, soveri, ſaggi, lentischi, betulle, corbezzoli e ca

stagni da frutto; e questi ultimi sono in maggior numero

ed in qualche progresso, danno prodotto abbondante di

cui si fa commercio, e potrebbero essere aumentati. E

perchè gli alberi son diradati ed il terreno in gran parte

coltivato a granone e segala, su quali prodotti i comuni

proprietari del boschi esigono il 4.”, ne viene che mal

grado tanta estensione di terre boschive, non si ha in

esse legname e pascolo a sufficienza–Le terre piane e

le montuose per la estensione di circa 3000 moggi sono

irrigabili, e benchè in parte sabbiose, vengono ingras

sate col concime che in gran quantità vi si trasporta, e

danno tre ricolti in ogni biennio.

La parte incolta ch'è circa 5146 è scoscesa e per

ciò non coltivabile, ed è di 7112 inferiore alla coltivata.

Questa che di 23 è maggiore della sterile e di 921 è mi

nore dalla boscosa, occupa 12/46 del territorio, e viene

ingrassata o con concimi animali, o con lupino, o con

letami di stalla e spezzatura di strade.

La coltura del cereali e legumi è in progresso circa

la estensione, e si è cominciato per i primi da taluuo

ad aver qualche cura nella scelta e preparazione della

SCII1eIlZa.

Si semina segala in settembre; grano, lupino ed orzo

in novembre; cicerchia ceci e fave in febbraio; patate

e cotone in aprile; granone in maggio e giugno. – Le

terre arenose si zappano in tutte le stagioni, e le crelose

si preparano in maggio coll'aratro e colla zappa.

La rotazione agraria è di due o tre anni secondo i

luoghi. La prima ch'è la più ordinaria è preferita, è

tra granone e grano nel terreno della marina non ir

rigabile; oppur, come in Badolato, nelle terre irrigue

granone o cotone nel 1.º anno, e grano nel 2.": in altri,

come in S. Caterina, nel luoghi marittimi ed irrigabili,

ed in Isca, dopo due anni di semina, si lasciano a pascolo

di sulla nel 3.”; ed in altri, come in Guardavalle,

si usa nel 1.º anno cicerchia, fave e poi granone;

nel 2.º fagiuoli granone e cotone; e nel 3.º grano.

I gelsi ed ulivi sono in progresso e formano la prin

cipale risorta del territorio, poichè co primi si man

tiene animata l'industria della seta, comunque la trat

tura ordinaria siasi minorata di molto, e si vende quasi

tutto il bozzolo a proprietari delle tratture organzine.

Niun miglioramento vi è però nella potatura degli uli

vi, ma per la pressione del frutto sonosi introdotti di

versi lavatoi. -

ll vino sarebbe abbondante ma per la poca cura che

si ha nel piantar le vigne, che sono perloppiù in luo

ghi non adatti, e nel far la vendemmia, diviene fa

cilmente acido e si ha perciò bisogno de' vicini paesi.

I prodotti sono in generale di mediocre qualità, ma

in Badolato buoni. Sono ottimi i legumi, gli ortaggi

frutti ed olio-Il prodotto del cereali è però circa 3/5

inferiore ai bisogni del circondario, e ciò ha reso più

operosi gli agricoltori, i quali son sufficienti a cam

pestri lavori – I fagiuoli, fave, cotone, castagne ed

olio superano il bisogno. -

La pastorizia è in decadenza perchè l'aumento ed il

bisogno della popolazione, avendo reso necessaria la

coltura delle terre montuose, si son diminuiti i pascoli,

ed in Isca le pecore e le capre per più anni sono andate

soggette a delle epizoozie. La ristrettezza della pa

storizia ha recato danno all'agricoltura, tanto per la

diminuzione del concime, quanto pe lavori agricoli, e

per i prodotti che sono scarsi e consistenti in medio

cri caci e lane.

-
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S. XII.

CIRCONDARIO DI MONTELEONE.

Com: Monteleone, Stefanaconi, Piscopio, S. Gregorio.

Pop: 15010–Pos: 2854– Cont: 3203.

Est. 22785 mog. di a. m. = 74989 mog: e 9319

pal: di n. m.

La più parte de terreni è un misto di argilla, cal

ce e terriccio; ma quelli in cui domina la prima sono

in maggior quantità e si addicono a grani duri ; i cal

carei che non son molti vengono coltivati pe teneri;

in taluni altri, ma pochi, domina la silice, ed in po

chissimi il terreno è cretoso o con marna o con torba.

Vi sono 6 fiumi e torrenti e 16 fonti. Il fiume

Trainiti ed i torrenti Santoro e S. Anna per effetto

de loro depositi han formato un lago nella marina di

Bivona, e comunque per lo proscingamento di esso

molto siasi fatto, l'intento non si è ottenuto.

La parte piana del territorio è 7/23, la declive 14/23,

la montuosa 2/23. Quest'ultima è andata soggetta a

molte dissodazioni e tagli di alberi, talchè ora si è ri

dotta la parte boscosa a soli 51 moggi alberati per

loppiù di castagni, mentrecchè util sarebbe promuovere

la piantagione degli alberi boschivi perchè si manca

di legname, e per questo fa d'uopo ricorrere ai vi

cini circondari di Soriano e del Pizzo. E non solo la

parte boscosa si è messa a coltura, ma per fino onde

guadagnar pochi palmi, si son ristrette nelle campa

gne le strade vicinali, e chiusi o diminuiti i viottoli.

Il circondario è quindi pressocchè tmtto coltivato me

nocchè per 3146 che comprendon terreni per metà

incolti perchè scoscesi, e nel resto sterili paludosi e

boscosi.

Nella parte coltivata son compresi 486 moggi di ter

re irrigate ; ma il territorio molto si presterebbe a ri

cevere i vantaggi della irrigazione, la quale però da più

è trascurata, ed in taluni siti si crede che le terre annaf

fiate rendonsi inadatte alla coltura del grano,

Delle terre coltivate la porzione che si addice a semi

na è doppia dell'alberata, e questa oltre la decima parte

in cui vi sono alberi da frutto è coverta da ulivi, i

quali vengono ingrassati con lupini, o facendovi dimo

rar le mandrie, o mettendo letame in un largo fosso

alla distanza di due palmi dalle radici. Co lupini e

colle fave, che vengon seminati in ottobre e soversciati

in primavera, o con letami animali e di stalla o spaz

zature di strade, si concimano anche le altre terre ma

sol ne vasti poderi: lo stabbio alle volte, come in Ste

fanaconi, si unisce a terra di diversa natura di quella

che s'ingrassa.

Per le terre seminatorie oltre i principali strumenti in

uso cioè l'aratro e la zappa, se ne adopra uno che fa

le veci di erpice e vien tirato da due buoi, ed oltre

il pastore che lo dirige su di esso altro se ne mette

onde aumentare il peso sul terreno. Non essendo i buoi

corrispondenti all'estensione del territorio, di cui sareb

bero sol sufficienti a coltivar la decima parte, si fa nel

lavori uso della zappa, e per la sola semina del gra

no, dell'aratro.

Le principali colture sono cereali, lino ed olio. Per i

primi la terra non è preparata con benintesi lavori, nè

dissodata alla giusta profondità.

La rotazione ordinariamente è biennale; poichè nel

1.º anno si coltiva granone o legumi od entrambi ; e

nel 2.”, grano e lino ehe vengon seminati da ottobre a

novembre, zappati in gennaio, e sarchiati in prima

vera. Talvolta si lasciano i terreni dopo il biennio di se

mina per tre anni a sulla; e tale altra il lino ed i le

gumi, o si mettono unitamente, o l'uno invece dell'al

tro, quando rispettivamente si semina il grano o il gra

mone, intorno al quale ne buoni terreni si coltiva anche

la canapa – I legumi soglion dare il 3 per 1, l'orzo

il 4, l'avena il 7, il grano il 4 a 10, ed il granone l'8

a 20.–Eccetto l'avena ed il lino, il resto degl'indicati

prodotti basta al consumo degli abitanti, e nelle annate

ubertose se ne fa estrazione.

Per gli alberi si fanno delle piantonaie, si usa fimo

stagionato e si potano con qualche cura, ma a prefe
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renza son coltivati gli ulivi e gelsi che prosperano in

tutti i punti del territorio. La specie più comune di olive

è la rotondella volgarmente detta ciciarella ch'è poco

più grande di un cece, più si avvicina all'ulivo selvaggio,

dà molto frutto, è meno soggetta alle atmosferiche vi

cissitudini, da aprile fino a principi di giugno fiorisce,

e da dicembre a marzo matura. Le piantagioni di ulivi

annualmente si estendono; ed ove non si presta il ter

reno, si fanno all'intorno del poderi. Siccome propa

gansi per piantoni, così le piantonaie si sono molto

estese; e se fino anni dietro faceansi per speculazione or

si fanno per proprio uso, e si son moltiplicate a tal segno

che fra altri trenta anni le piantagioni saran tante da dare

un prodotto triplo dell'attuale-Le piantagioni si fanno

a quadrato, e comunque venghi arato e zappato il sot

toposto terreno che prima non si usava coltivare, non

vengono zappate intorno al pedale. Le olive si raccol

gono secondocchè cadono, e le rimaste sull'albero quan

do si fan nere battonsi con lunghe pertiche. Tal pratica

invero si è riconosciuta dannosa, e taluni proprietari di

ciò convinti nel fittare i loro oliveti appongono il patto

di non doversi la stessa eseguire, ma ciò non pertanto

viene esso violato, e la nocevole usanza è generalmente

praticata per la molta quantità degli alberi e per la

mancanza delle braccia.

Il gelso è anche nn albero favorito: quelli del territorio

son tutti bianchi perchè sol questi si adoprano nella edu

cazione del baco, ma non vi si usa molta attenzione. Un

ricco possessor di gelseti introdusse anni sonoquelli delle

Filippine e ne ottenne buona seta, ma il suo esempio non

fu imitato. La industria serica si fa da soli coloni della

parte marittima del territorio, e la maggior quantità di

seta si ottiene da quei di Stefanaconi e di Longobardi,

villaggio unito a Monteleone.

Il territorio non produce vini a sufficienza nè di otti

ma qualità, ed a ciò influisce il terreno ed anche il cat

tivo modo di fare il vino.

Nuoce molto a prodotti una fitta ed oscura nebbia

che in taluni giorni nella primavera sorge dal golfo di

S. Eufemia ed arreca danno alla rustica economia.

Ond'essere migliore l'agricoltura del territorio sareb

be desiderabile che si avesse più cura a preparar le ter

re, ad ingrassarle, allo scolo delle acque, alle pianta

gioni; e che i proprietari direttamente sorvegliassero

alla coltura del loro campi che sono affidati perloppiù

agli agricoltori, i quali oltre l'ignoranza e l'ostinazione

mancan di mezzi per fare il meglio. Altro utile derive

rebbe non solo al circondario, ma all'intiero distretto di

Monteleone ed all'altro di Nicastro, ove mai si facesse

un regolar porto nel luogo detto S. Venere, dal quale

punto si fa la maggiore estrazione di cereali, olio, seta,

semi di lino ed altro: esso è poco distante dal sito

ove fu un tempo quel di Agatocle nell'antichità rinoma

to, e si reputa di utilità maggiore della rada di Tropea

che non offre le condizioni ed il commercio dell'altro.

La pastorizia è ristretta poichè a causa del dissoda

menti avvenuti, scarsi sono i pascoli naturali ascendenti

a circa 200 moggi, del quali parte vien addetta a col

tura. Il bestiame serve unicamente ai bisogni dell'agri

coltura e non per industria; le pecore non sono di buo

ma razza nè si ha cura migliorarle, ed il loro scarso

prodotto consistente in rozza lana e non buoni latticini

non compensa le perdite cui vanno incontro nella rigida

stagione perchè sovente stanche e defatigate dal lungo

e continuo cammino che fanno per rinvenire i pascoli;

ed in fine gli animali van soggetti spesso a malattie dalle

quali si fan curare da ignoranti ferrai sprovvisti di

ogni conoscenza veterinaria.

S. XIII.

CIRCONDARIO DEL PIZZO.

Com. Pizzo, Maierato, Filogaso, S. Onofrio.

Pop. 12795 – Pos. 1629 – Cont. 2929.

Est. 28728 mog. di a. m. = 1 18128 mog. e 4976

pal. di n. m.

I terreni sono in parte argillosi ed in parte calcari. I

primi sono in maggior quantità in Pizzo e Filogaso, ed

i secondi negli altri due comuni. Vi è torba terriccio

e sabbia nel primo, sabbia anche nel secondo, e della

marna in S. Onofrio.

Vi scorrono le acque di 3 fiumi e 19 sorgenti. – Il

territorio è in piano per 17/29, in collina per 11/29 e

montuoso per 1/29.

La parte incolta che occupa i 3116 del territorio è

proprietà de privati, e non è coltivabile perchè sco

scesa: son compresi in essa 90 moggi di terre palu

dose – La sterile è altri 3l16 – La boscosa che con

tiene farnie, querce, elci, pochi castagni ed altri al

beri selvaggi, occupa poco men di 1117, ed appartiene

a due privati– La coltivata ch'è circa la metà del ter

ritorio viene irrigata in 186 moggi ed ingrassata con

concimi animali, spazzature di strade, e specialmente

in Maierato e Filogaso soversciando in marzo fave e lu

pini seminati in settembre,
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Il campo si prepara facendo nel luoghi ove si usa

l'aratro, che ha piccol vomere, tre arature; e negli

altri, che sono i più, zappando il terreno da novem

bre ad aprile, ma non alla dovuta profondità per la

premura di lavorar grande estensione di terra – Vi

si coltiva, ma senza a suo tempo usarla sarchiatura,

nel 1.º anno granone e legumi; nel 2.º anno orzo

avena e poco lino; e nel 3.º lupini o fave per forag

gio e per soverscio. I legumi in maggior quantità si

fanno in Filogaso ch'è meno atto a cereali. La propor

zione del ricolto è da 2 a 6 per uno.

Vi sono specialmente nel Pizzo molti alberi da frutto,

ortaglie ed agrumi: i gelsi anche vengon coltivati, e

nel Pizzo in due poderi son piantati a bosco: l'industria

della seta non è molto inoltrata ma è sperabile pro

gredisca mediante le cure di taluni proprietari: gli uli

vi sono pochi menocchè in Filogaso il cui terreno è più

adatto a questa coltivazione, ma il prodotto non è suf

ficiente: le viti son molte, il vino scarso e non buono.

Eccetto il vino e l'olio gli altri prodotti più o meno ba

stano al consumo che se ne fa. – Pizzo però ha il van

taggio di avere un animato commercio,

Gli agricoltori son sufficienti a lavori campestri ec

cetto in Filogaso ove scarseggiano.

Finalmente la pastorizia è in cattivo stato perchè

magrissimi sono i buoi, mancano i pascoli naturali, nè

si usano gli artificiali de quali qualche tentativo si è

fatto in S. Onofrio.

S. XIV.

CIRCONDARIO DI MONTEROSSO.

Com. Monterosso, Capistrano, S. Nicola, Vallelonga.

Pop: 7389 – Poss: 2439– Cont: 2200.

Est. 14463 mog. di a. m.= 72677 mog. e 9196 pal.

di n. m.

Il territorio è in parte cretoso specialmente nelle

montagne, ed in parte argilloso e siliceo. I due co

muni di S. Nicola e Vallelonga sono ne' luoghi più al

pestri; ma in generale il territorio non è piano che

per la sesta parte, e nel resto per 3/4 in collina e per 1/4

montuoso: è coltivato sol per 1/3, essendo per altro

terzo incolto; e nel resto, per oltre la metà boscoso ed

alberato principalmente di faggi, castagni e querce,

e nel dippiù sterile e per tre moggi paludoso. La parte

irrigata non è che 381 moggi malgrado che il circon

dario è bagnato dalle acque di 7 fiumi e torrenti e

15 fonti.

Eccetto i proprietari di mandrie che servonsi di con

cimi animali, ordinariamente si fa uso per ingrasso di

letami di stalla, spazzature di strade, e di lupino.

Le principali coltivazioni sono cereali, legumi ed uli

veti – Generalmente si usa più la zappa dell'aratro che

si adopra nella sola semina– La rotazione agraria con

siste a seminar nel 1.º anno in aprile legumi e pa

tate, ed in maggio o giugno granone; nel 2.º grano,

orzo o avena; e nel 3.º il lupino che in certi terreni

si alterna colla segala o avena o granone: in quelli più

sterili dopo due anni di semina la terra per altri due

si lascia in riposo; e ne migliori si avvicenda sempre

il granone col grano – Nel 1.º anno si suol coltivare

anche la canapa, e nel 2.º il lino.–Dopo la semina si

usa zappare la terra per due volte coll'intervallo di un

mese l'una dall'altra – Il grano dà il 3 a 4 per 1,

l'avena il 4 a 5, il lupino e legumi il 6 a 10, ed il

granone il 12: sono di mediocre qualità e non bastano

al consumo della popolazione.

Vi sono pochi fichi, gelsi e vigneti de quali potrebbe

aumentarsi la coltivazione; e ciò sarebbe più necessario

per i due ultimi poichè per la scarsezza del gelsi, alto

è il prezzo della foglia e perciò non di molto profitto

l'industria della seta, e pe' vigneti bisognerebbe pure

far le piantagioni nel luoghi adatti ed usar le altre ne

cessarie cure, poichè il vino è cattivo in Vallelonga,

pessimo in Monterosso ed in generale scarseggia.

Il principal prodotto sarebbe l'olio che in effetti su

pererebbe il bisogno, ma da più anni non si ottiene

perchè gli ulivi in generale non son potati nel letamati.

Finalmente per la ristrettezza del territorio gli agri

coltori vanno in parte a lavorare altrove; e per la stessa

ragione, nonchè per la mancanza del pascoli, la pa

storizia è di poco momento.

S. XV.

CIRCONDARIO DI SOIAIANO.

Com: Soriano, Sorianello, Gerocarne, Pizzoni,

Vazzano, Ciano.

Pop: 9608 – Poss. 1589 – Cont: 2875.

Est : 22756 mog: di a. m. = 128151 mog: e 5237

pal: di n. m.

I terreni del circondario sono nella maggior parte si
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licei, e nel resto argillosi o cretosi o marnosi o con

torba o con ocra rossa.–Vi sono 7 fiumi, 14 sorgenti, e

vengono irrigati 410 moggi.

La parte piana è 8/23, quella in collina 10/23 e la

montuosa 5t23–Il territorio è sterile per la sesta parte

ed un quarto, e per moggi 105 paludoso – È in

colto per 3/22, nella più parte di proprietà comunale, e

non si coltiva in taluni siti perchè scosceso ed in ta

luni altri perchè gli agricoltori son pochi e meschini -

I terreni boscosi occupano circa 1/7 del territorio, sono

di privata proprietà, ed alberati per lo più di ſaggi,

querce e castagneti cedui e da frutto, pe quali non si ha

la menoma cura. Circa 30 anni fa era la parte boscosa

assai dippiù, poichè le montagne e parte delle colline

eran coverte da impenetrabili boschi che si son distrutti

per mettere la terra a coltura ; e da ciò n'è venuto che

i venti non incontrando riparo nelle montagne cagio

nan sovente grave danno nelle adiacenti pianure ove

giungono a svellere i più grossi alberi.

Nei terreni incolti e boscosi vi son pascoli de quali

abusivamente si profitta, menocchè ne terreni comu

nali in cui si paga una tassa.

La parte coltivata occupa circa 12f22 del territorio,

ed è più che tripla della incolta e della boscosa – In

essa si adoprano per ingrassi o concimi animali, o lu

pino, o spazzature di strade che specialmente si usano

nella coltura delle orlaglie.

Sono le principali coltivazioni, cereali, legumi, oli

veti, vigneti e castagneti. In generale però si fanno

senza alcuna considerazione alla natura del suolo, al

tempo ed alle piante che si coltivano. Quella de cereali

e legumi è piuttosto retrograda, e tanto per l'ineguale

natura del terreno, che per mancanza di animali, si fa

più uso della zappa che dell'aratro – Diverse sono le

rotazioni agrarie, ma ordinariamente si usa la bien

nale, seminandosi nel 1.º anno in primavera il gra

none e nelle terre leggiere ed umide i legumi, e nel 2°

in autunno grano, orzo o avena; ovvero in alcuni siti,

lino e poi fagiuoli, soversciando talvolta pria di semi

nare il primo, il lupino appositamente messo. In al

cuni terreni si coltiva grano successivamente per due

anni senza la precedente preparazione del granone. Nei

luoghi di montagna e ne men feraci la ruota è trien

nale e si coltiva nel 3.º anno il lupino. È anche trien

nale nei terreni ove cresce sulla, poichè nel 3.º anno

si lasciano per erba e talvolta si mantengono cosi per

due o tre anni. – Si adopra la sarchiatura pel granone

e pel grano, ma in qualche sito senza lavorare ugua

gliare e mondare il terreno, vien questo dissodato, e

nello stesso giorno o nel seguente si semina il grano,

che pria di nascere, aduggiato dalle piante sviluppatesi

dalle radici non tolte intristisce ; nè la sarchiatura,

ch'è la sola operazione che si usa, giunge a riparare il

danno.

Si ha dal grano, avena, legumi il 3 a 4 per i

dall'orzo il 6 ; dal granone il 4 ad 8 – Il ricolto gene

ralmente non èorrisponde al consumo del territorio,

Gli ulivi danno la più ricca risorta poichè coprono

notabil parte del territorio e specialmente la silicea : si

lelamano, si zappano in inverno, e si raddoppia la

zappatura in es'à in ogni 3 o 4 anni, ma non si ha

cura di ben potarli: sol si comincia a migliorare la pres

sione delle olive.

I gelsi occupano i terreni bassi ed addetti ad altra

coltura, ed essendo scarsi, l'industria della sela è poco

importante: da parecchi anni nella massima parte il

bozzolo si vende per le tratture organzine della provin

cia di Reggio. -

Benchè vi siano molti alberi fruttiferi, pure si hanno

pochi frutti – Le vigne sono alquanto estese, e si usa

qualche attenzione nell'ingrassarle, ma il prodotto non

è di qualita nè abbondante quanto esser dovrebbe, seb

bene sufficiente a bisogni.

L'agricoltura del circondario richiederebbe mettersi

più cura ne lavori agricoli, farsi buono e maggiore

uso dei concimi, render migliori il vino e l'olio , au

mentarsi la coltivazione delle patate ch'è ristretta, ed

introdursene altre che più adatte sieno a quei terreni.

Gli agricoltori non son sufficienti a tutti i bisogni del

l'economia campestre, e per la zappatura degli uliveti

e sarchiatura del granoni convien profittare di altre

braccia. Lo stato di essi è meschino, poichè a causa

de pochi capitali che impiegansi nelle terre, debbono

contentarsi di tenue mercede ; o se voglion coltivare

di proprio conto, si assoggettano ad imprestiti e per

ciò ad usure, e ne deriva quindi miseria in essi, stato

retrogrado di coltura ne cereali ed altri prodotti, ed

avvilimento nell'agricoltura: qual'inconvenienti son più

notevoli a causa della poca fertilità del territorio.

La pastorizia consiste in pochi ma numerosi greggi

di pecore e capre che si mantengono onde letamar gli

uliveti, ed in grosso bestiame sufficiente a pochi lavori

che fannosi coll'aratro. I pascoli mancano, malgrado

che vi si supplisce in parte con prati di lupini e di

avena ; e vi è l'abuso d'immettersi gli armenti negli

altrui terreni che danneggiati vengono senza alcun com
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penso. Vi sono invero i pascoli comunali, ma van sog

getti a civica tassa –N'è venuto da ciò che gli animali

son diminuiti, e le loro razze anche deteriorate per la

poca cura del proprietari– In generale il terreno per la

sua natura e situazione è poco atto a far fiorire la

pastorizia ed a mantenere ragguardevol numero di be

stiame.

S. XVI.

ClIRCONDARIO DI SERRA.

Com. Serra, Simbario, Spadola, Brognaturo, Fabrizia.

Pop. 16231 – Pos. 2357 – Cont. 4671.

Est. 32615 mog. di a. m= I 15892 mog: e 7985

pal. di n. m.

Nel territorio or predomina l'argilla, come in Serra

ov'è mista in taluni punti a marna e a torba , or la

calce di cui si trova maggior quantità tanto in Sim

bario, ch'è perloppiù cretoso ed in qualche parte ar

gilloso ma sterile, quanto in Fabrizia ove la parte

calcare è perloppiù incolta e la cretosa è mista a tor

ba ; ed or la silice come neterreni di Spadola e Bro

gnaturo ove il resto è cretoso e con ocra rossa,

Il clima è rigido ed incostante.–I torrenti e fiumi

che bagnano il circondario son 6, e 20 le sorgive e

fontane.

La parte piana è circa il quarto del territorio, ed

il resto per 115 è in collina ed il dippiù montuoso.

I terreni incolti che sono 3f32 appartengono a pub

bliche amministrazioni, nell'inverno son sempre coverte

di neve e nell'està dan pascolo – Un'ottava parte l'oc

cupano i terreni sterili, e 306 moggi son paludosi.

La parte boscosa ch'è quasi la metà del territorio

contiene faggi, abeti, fichi, castagni (che sono in mag

gior quantità in Fabrizia) e pochissimi pini.

La parte coltivata ch'è quasi di Ifº minore della

boscosa, e per 7/10 più dell'incolta, comprende 1030

mog. irrigati, ed è addetta a cereali, legumi, lino, ca

napa, olio e vino, e viene ingrassata o con concimi

animali o con letami di stalle, o con lupino che in

maggior quantità si semina in Fabrizia, o con spaz

zature di strade che si usano specialmente nella col

tura degli ortaggi, o infine colle mandrie. Si adopra

più la zappa che l'aratro, e la rotazione agraria è

biennale ne'buoni terreni e triennale negli sterili –Nel

1. anno si zappa da marzo (ed in Brognaturo da

dicembre) a maggio, e per lo più appena zappato il

terreno vi si coltivano nello stesso anno, fagiuoli, pi

selli, patate e granone che si seminano, i primi due

in marzo, le seconde alla fine di esso a tutto aprile,

e l'altro da 10 maggio a 10 giugno ; nel 2.º anno

da settembre a tutto novembre vi si lavora per la se

mina del grano, cui or si unisce il lino, l'orzo o

l'avena, che alle volte si coltivano invece del grano,

oppur segala. Ne terreni sterili nel 3.º anno si semina

o avena o lupino dopo le prime acque di settembre, op

pur si usa il riposo che in talune terre dopo un anno di

semina a grano si estende per 2 a 5 anni – Le pa

tate son molto coltivate specialmente in Fabrizia ove

è destinato all'uopo il quarto del territorio – Il grano

dà il 2 a 4 per uno, il granone il 5, l'avena il 6, i

legumi l'8, e le patate il 20.

I prodotti del circondario in generale sono perlop

più mediocri (eccetto i piselli di Simbario che sono ot

timi) ed insufficienti – I contadini superano anche i bi

sogni campestri e vanno ne vicini circondari, ed in

maggior numero nell'inverno a coltivare gli uliveti della

contrada detta piana di Monteleone, ed in està nel

marchesato per la messe.

La pastorizia è ben piccola cosa, poichè vi son po

chi pascoli, e solo in Simbario è spontaneo il trifoglio:

le mandrie son poche e simpiegano principalmente a

concimar le terre.

S. XVII.

CIRCONDARIO DI ATENA.

Com : Arena, Dinami, Acquaro, Dasà.

Pop : 8461 – Poss: 2059 – Cont: 2133.

Est: 4064 I mog: dia. m. = 174207 mog: e 9162

pal. di n. m.

Il terreno è vario secondo i diversi comuni, ma pre

domina la creta; non mancano però terreni argillosi,

silicei, con torba o terriccio, e con marna argillosa o

calcare.

Abbonda il territorio di acque, poichè è attraver

sato da 13 fiumi e torrenti e bagnato da 34 fonti–

E piano per 1/5, declive per 23/40 ; e per 940 si

estende il terreno montuoso che ha per base il grani

to, fa parte della catena che termina in Aspromonte,

ed è ne luoghi bassi circoscritto da colline coverte di ar

gilla. La terra incolta che occupa 9/40 èº", e nella
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massima parte deprivati ; la sterile è Il 12 ; e la bo

scosa che occupa oltre il 4.º del territorio ed è alle

rata da querce e ſaggi (destinati in parte per uso di

carboni nello stabilimento di Mongiana ) elci castagni

cedui ed altri alberi, era assai maggiore priachè ve

nissero le querce distrutte per toglierne la scorza, e parec

chi terreni, dissodati; con ciò arrecando gravissimo dan

no all'agricoltura del circondario, poichè l'occidental

parte di esso coverta di ulivi ed alberi fruttiferi, è di

venuta molto soggetta a venti che spesso impetuosi in

calzano e schiantano gli alberi – Necessario all'agri

coltura sarebbe quindi la riproduzione de boschi e spe

cialmente delle querce col di cui frutto si fa nel cir

condario l'industria de porci, ch'è dannosa pel modo

come si pratica, perchè tali animali o son nutriti den

tro l'abitato con danno della pubblica salute, o vagano

danneggiando i campi-La parte boscosa non ancor dis

sodata offre pregevoli pascoli di sulla, trifoglio e ser

pillo, che non sono sufficienti a bisogni della pastori

zia, la quale dà perciò ottimi ma insufficienti pro

dotti, e migliorar potrebbe ove s'impedissero le dis

sodazioni, e s'introducessero i prati artificiali. Ma invero

siffatta introduzione nonchè la riproduzione de boschi

trovano un potente ostacolo in un grave inconveniente

ch'è nel circondario, cioè la vaga ed arbitraria pastura

degli armenti che investono i campi senza riguardo ,

e distruggerebbero le nascenti piante boschive che col

tivar si volessero e le praterie artificiali nel caso vi

fossero ; ed il proprietario è disanimato a far l'una o

l'altra cosa per non veder distrutte le sue spese e fa

tiche dall'altrui bestiame. Non vi ha dubbio che vi son

le leggi, ma la difficoltà delle pruove ed il pericolo

di perder le spese, rendono il proprietario timido ed

il danno impunito.

La parte coltivata del territorio è 17/40 e principal

mente viene addetta a cereali, legumi, uliveti, geise

ti, vigne ed alberi da frutto– Gl'ingrassi che si ado

prano sono perloppiù i lupini che si soversciano ed ile

tani animali che per le ortaglie si usa unire con al

tra terra.

Da dicembre a tutto marzo si prepara il campo per

granone o fagiuoli che si seminano in aprile e si zap

pano in giugno; nel 2.º anno si semina orzo o grano

in novembre, o in dicembre fave (per le quali si pre

scelgono i terreni silicei) e talvolta lino in ottobre ; e

nel 3.º ne luoghi ove la ruota è triennale, lupino o

avena che in qualche sito per più anni si alternano

e poi si lascia il terreno per tre anni incolto onde

aver sulla. In altre terre la rotazione è solamente

fra grano e granone: nelle umide si ſa granone in

ogni anno, e nelle adatte all'avena si avvicenda questa

col grano orzo e legumi in un anno, e col lupino in un

altro. Il granone ordinariamente si coltiva o in terre in

pendio per cui vien talvolta dalle acque trascinato nel

basso, oppure in luoghi aridi e secchi ne quali il ri

colto dipende dalle piogge estive che sovente mancano,

e cosi vien ridotta nella miseria la classe agricola cui

detta collivazione specialmente interessa. Converrebbe

quindi lasciare i siti erti elevati e secchi per pascolo o

a più adatte colture fra le quali le patate che scarseggia

no ; e seminare il granone ne siti bassi ed umidi ove

il ricollo è più certo–Il granone allorchè è favorito

dalle piogge dà il 12 a 24 per uno, poco nei siti elevati

e nulla nelle secche stagioni. Gli altri cereali e legumi

danno il 3 a 6 per uno.

Siccome dalle dette coltivazioni non sono esclusi i ter

reni alberati, cosi gli uliveti e gelseti vengono ad esser

zappali o arai quando lo sono le terre sottoposte ; ma

ne pochi luoghi ove ciò non avviene, si zappano rara

mente gli ulivi da gennaio a marzo, ed in questo ultimo

mese i gelsi, che potrebbero essere maggiormente pro

pagali onde vieppiù animare la industria della seta nella

quale il comune di Dinami si distingue per la miglior

qualità del prodotto. In generale detti alberi nonchè

quei da frutto compresi gli agrumi, non sono ben colti

vali e sarebbero suscettibili di molto miglioramento.

I luoghi bassi e specialmente quelli vicini a paesi sono

addetti a vigne, le quali si potano in gennaio e febbraio,

si zappano in marzo, e nuovamente in luglio – Il vino

è nella maggior parte mediocre.

I prodotti principali sarebbero bastevoli; ma nol so

no, perchè mancando i coltivatori, quei de paesi vici

ni ne prendon gran parte.

S. XVIII.

CIRCONDARIO DI MILETO

Com: Mileto, Francica, Ionadi, Filandari Rombiolo,

S. Calogero.

Pop : 14 128 – Pos. 2824 – Cont. 4165

Est: 6835 I mog: di a. m. = 261283 mog. e 1693

pal. di n. m.

Il territorio è nella più parte argilloso e nel resto

or calcare, orcretoso, orsiliceo, or con terriccio. E'in



piano per 93/136; in collina per 16/68 i montuoso

per 111136; sterile per 1134 ; paludoso in 50 mog

gi; boscoso ed alberato principalmente di querce per

1715 ; incolto per 7/68 in parte perchè scosceso ed in

parte per mancanza di braccia, e se ne trae profitto col

pascolo; irrigato per soli 47 moggi malgrado che il cir

condario sia bagnato da 1 I fiumi e 32 sorgenti, e col

tivato per 109/136 ma non bene, ed il circondario debbe

più alla sua feracità ed alla temperatura del clima che

al metodo di coltivazione, il vantaggio de suoi pro

dotti. Degl'ingrassi non si fa l'uso conveniente, ed i più

generalmente usitati sono il letame pecorino o di stalla,

o il soverscio del lupini e fave.

La rotazione è varia ma la generalmente usitata è

biennale, preparandosi nel 1.º anno in febbraio e

marzo il terreno pel granone patate e legumi che si col

tivano in aprile, e nel 2.º in ottobre pel grano ed al

tri cereali che si seminano da novembre a dicembre.

Ne luoghi ove la vicenda è triennale nel 3.º anno sin

grassa il terreno, seminandovisi lupino, se è leggiero ;

o la fava se è argilloso ; o lasciandolo incolto per sulla

ove questa è spontanea. I lupini e le fave non sempre

però si coltivano per pascolo e soverscio, ma spesso an

che per averne il prodotto – Nella coltivazione si fa

uso della zappa e dell'aratro, ma più di questo, e poichè

ha un vomere leggiero e poco inclinato, fende troppo

superficialmente la terra che con esso in alcuni siti e

specialmente in Francica vien passata tre o quattro volte

a seconda de terreni, oltre una zappatura precedente

alla semina. Tanto il grano che il granone dopo semi

nati non vengono dappertutto convenientemente zap

pati e sarchiati.

Il grano dà il 4 al 7 , l'orzo il 4 ad 8, l'avena il

4 a 12, la segala il 4 a 10, i legumi il 4 a 6, ed il

granone il 4 a 20 secondo le annate ed i luoghi –

Gli uliveti e gelseti son pochi e potrebbero aumen

tarsi: i prodotti in generale son più che sufficienti al

consumo; e gli agricoltori benchè scarsi in qualche co

mune, sono superanti negli altri, e spinti dal bisogno

metton tutto a coltura.

In quanto alla pastorizia comunque crescano sponta

neamente nel circondario la sulla il trifoglio e l'avena,

pure vi son pochissimi buoi e poche pecore che si ten

gono unicamente pe bisogni agricoli e pel concime. Delle

pecore poi si ha poca cura, e le superstiti alle inver

nali intemperie soggiacciono a frequenti epizoozie.

S. XIX.

CIRCONDARIO DI NICOTERA.

Com. Nicotera, Ioppolo, Limbadi.

Pop. l 1453 – Pos. 176– Cont. 2688

list. 19273 mog. di a. m = 96339 mog. e 6824

pal. di n. m.

Il terreno è in parte argilloso con marna e torba,

in parte calcare con creta, ed in parte siliceo – È

bagnato dalle acque di 3 fiumi e 22 fonti – È piano

per 12/19, declive per 3/19 e montuoso per 4119; è

incolto per 1 1/76 in parte per la sua erta situazione ed

in parte (parimenti che i terreni sterili che occupano

2/19) per le torbide ed inondazioni del fiume Mam

mello, il cui corso se fusse regolato , l'agricoltura vi

guadagnerebbe circa 2 migliaia di moggi –

La parte boscosa non è ora che 774 moggi, ma era

assai dippiù pria delle tante dissodazioni fatte e della di

struzione del vasto bosco sito nel comune di Limbadi

detto Sovereto e pieno di soveri e querce. Da ciò n'è

derivata pure scarsezza di pascoli poichè non vi sono

prati abbondanti di sulla spontanea e pochi sono gli

artificiali di fave di sulla e di lupini, i quali ultimi spe

cialmente servono di pascolo alle pecore –

La parte coltivata ch'è 27/38 e per mog. 230 irri

gata, è addetta a cereali, legumi, lino, cotone, ulivi,

vigne, gelsi e fichi. Gl'ingrassi sono perloppiù vegetabili

colle dette piante coltivate a prato, ed in pochi terre

ni, animali.

I campi si coltivano nella maggior parte coll'aratro

con grosso vomere che si passa per 4 volte inclusa quella

che si fa in novembre per la semina: nel resto si usa

doppia zappatura che prepara meglio la terra: si nell'uno

che nell'altro caso si passa un istrumento che fa le

veci di erpice ed è volgarmente detto in quei luoghi

raho, e poi si zappano nuovamente al cader di dicembre

e si sarchiano in marzo cd aprile. Si coltiva grano

duro e tenero a seconda delle terre , legumi in ogni

terreno da maggio a giugno, e granone nelle terre tre

sche ed umide da aprile a tutto maggio – La rotazione

o è biennale come in Limbadi tra fagiuoli granone e co

tone nel 1.º anno, e nel 2.º grano e lino; o è triennale,

coltivandosi cioè granone, fagiuoli o cotone e lino molle

o marzuolo nel 1.º anno ; nel 2° grano, lino rusti

co, piselli e fave ; e nel 3.º o lupini o fave o sulla che

in taluni siti è spontanea ed in altri coltivata



– I24 –

I cereali danno ordinariamente dal 5 al 10 per uno,

e sono più o meno buoni-Lino se ne fa molto, ma es

ser porebbe di miglior qualità – La coltura del co

tone avrebbe terre adatte, ma non è estesa quanto

conviene perchè gli agricoltori mancano–Malgrado che

vi siano non pochi vigneti, il vino benchè molto è gene

ralmente cattivo eccetto in Limbadi –Si ha cura di pro

pagare i gelsi ed ulivi e di migliorare il modo di preme

re le olive co frantoi alla genovese, una non vi è la

stessa premura per la frattura della seta– Finalmente i

fichi ed altri alberi sono in progresso, e nel tutto in

sieme i prodotti bastano al consumo.

S XX.

CIRCONDARIO DI TROPEA.

Com Tropea, Parghelia, Drapia, Zambrone, Spilinga,

Ricadi.

Pop. 18295 – Pos. 3145 – Cont. 2762.

Est. 29703 mog. di a. m. = 103744 mog e 9626

pal. di n. m.

Il terreno è perloppiù siliceo, poche volte argilloso,

pochissimo calcare, ed in diversi siti con marna or

calcare ed or argillosa – È dolce il clima nelle marine,

freddo ed incostante nelle montagne– Il circondario

è bagnato da 8 torrenti e 41 fonti ; irrigato in soli

1283 moggi; piano per 21130 ; montuoso per 4/30;

declive per 176 ; sterile per circa 111 I ; per 1145 bo

scoso, comunque era dippiù pria delle solite dissodazioni

commesse che han cagionato danno a sottoposti campi,

ed incolto per 1110 e comprende luoghi scoscesi tutti di

privata proprietà che in parte dan pascolo.

La parte coltivata è 20 volte più dell'incolta cioè

23/30, viene ingrassata o con concimi di stalle o di pe.

cora, o col soverscio del lupino e delle fave; e vi si col

tivano cereali, legumi, ortaggi, frutti, ulivi, gelsi e

vigne – La terra vien pe primi due preparata colla

zappa, ma più coll'aratro, ed all'uopo si fa uso in

Zambrone di aratro grande e piccolo, cioè il primo

nella semina del granone ed il secondo in quella degli

altri cereali; ed in tal comune e nell'altro di Spilinga si

adopera pure un istrumento che fa le veci di erpice per

uguagliare il terreno. La terra si ara tre volte nel 1.

anno dell'agraria rotazione da febbraio ad aprile pel

granone e legumi o cotone; nel 2.º anno, pel grano

orzo o avena, si ara in ottobre o novembre; e nel

3.” si coltivan lupini o fave per pascolo. In parec

chi terreni però e specialmente negli argiliosi la vicenda

è biennale fra granone e grano. In taluni siti si coltiva

nel 1° anno la canapa, e nel 2.” il lino. I terreni ven

gono regolarmente dopo la semina zappati e sarchiati.

Il grano dà il 4 a 12 ed in Spilinga per fino il 16

per ogni tomolo, i legumi il 6, l'avena e l'orzo l'8,

il granone il 5 a 12 e nelle annate ubertose il 24 a

30, il lino il 10, la canapa il 15.

Si fanno molti ortaggi e frutti, ed i prodotti sono

in generale buoni e suſſicienti al consumo. Solo si scar

seggia nel vino ed olio, e pel primo si sono introdotte

con vantaggio da qualcuno le viti arbustine. Di ulivi e

gelsi un tempo abbondava la contrada presso al Capo

Vaticano, ma durante la militare occupazione, pel

ribasso avvenuto nelle sete e negli oli, si distrussero

gli alberi e si dissodarono quelle terre che furono col

tivate a cereali; scemato poi il prezzo anche di que

sti ed essendo una coltura non adatta a quel suolo, che

nemmeno era ben concimato, ne avvenne che quei con

tadini gravati da eserbitanti fitti, spatriarono ricovran

dosi nella marina di Rosarno, ed ebbero nel villaggio

S Ferdinando bassi fitti, comode abitazioni, e bene

irrigati terreni ; così quella contrada è divenuta trista,

spopolata, nuda di alberi, mancante di piogge e steri

le, quantunque tale non era nè pel suolo, nè per l'espo

sizione.

Gli agricoltori bastano ai bisogni campestri: è di

poco momento la pastorizia, ed in Tropea Zambrone e

Ricadi spontaneo vegeta il trifoglio.

S. XXI.

CIRCONDARIO DI BRIATICO.

Com. Briatico, Zungri, Cessaniti.

Pop. 6486– Pos. 1158 – Cont. 3018.

Est. 12827 mog. di a. m. = 65019 mog. e 4905

pal. di n. m.

Il territorio è argilloso e calcareo menocchè in ta

luni punti in cui è siliceo o misto; vien bagnato dalle

acque di 20 fiumi e torrenti e 29 fonti; è irrigato in

539 moggi ; piano per 4 1152; montuoso per 1113

ed 1/3, e nel resto declive; è incolto per 1111 e 213,

ed è nella maggior parte di privata proprietà ed in pen

dio; sterile per 5139; boscoso ed alberato di querce e

castagni cedui per 3739; paludoso in 16 mog: coltivato
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specialmente a cereali, lino, ulivi, cotone e vigne per

10/13, concimato ne terreni sterili seminando in otto

bre fave e lupini e sotterrandoli da marzo a maggio

colle zappe, e negli altri con letami animali e ve

getabili che si fan fermentare; lavorato colla zappa o

con l'aratro, ma usandosi la prima più ne lavori di

està e l'altro più in quelli d'inverno; e preparato sia

con l'uno o l'altro strumento da gennaio a febbraio pe'

legumi, da aprile a tutto giugno per la segala ed a

tutto luglio pel granone e cotone, e da ottobre a di

cembre per l'orzo, avena e grano. L'avvicendamento

di tali colture è perloppiù biennale, coltivandosi nel

1.º anno, legumi, granone, lino o cotone secondo i

luoghi ed i bisogni, e nel 2.º gli altri cereali.

Il rapporto tra la semenza ed il ricolto è come nel

precedente circondario. I prodotti superano il consumo,

e gli agricoltori i campestri bisogni. Sono i primi piut

tosto di buona qualità eccetto il grano granone e le

gumi, mediocri in taluni siti; il lino ed il vino che

dove son mediocri, dove pessimi, ed in riguardo alle

vigne è da notarsi che in Briatico si fa grande smal

timento di uve passe.

Finalmente per la pastorizia occorre sol dire che i

pascoli son molto scarsi.

-----



DISTRETTO I MIASTR)

S. XXII.

C 1 RC O N D A RI O D 1 N I C A S T R O.

Comune di Nicastro.

Pop. 11249 – Poss. 2962. – Cont. 3031.

Est. 14339. mog. di a. m = 78353 mog. e 4994

pal. di n. m.

Il terreno è perloppiù argilloso e nel resto calcare

o misto; vi scorrono 4 fiumi e torrenti e 7 fonti;

le pianure occupano 6115 del circondario, le col

line 113, le montagne 4/15, le terre incolte 117, le

sterili 1/14, le paludose altrettanto; le boscose che

sono nella più parte coverte di querce col di cui frutto

si fa l'industria di porci, 117; ed infine le coltivate

che si estendono per 8/14 sono irrigate in 250 mog

gi, concimate perloppiù con letami bovini e pecorini

e col soverscio di fave e lupini, ed addette principal

mente a cereali, legumi, ortaggi, lino, uliveti e vi -

gneti.

Il granone che serve generalmente di cibo alla nu

merosa classe del contadini è il cereale che più si coltiva

o solo o con legumi, preparandosi la terra colla zappa

o coll'aratro in marzo. Gli succede orzo o lino o grano

che si seminano da novembre a gennaio, e vengono

seguiti nell'anno appresso dalle fave e più da lupini che

sono abbondanti perchè si usano da contadini anche

per loro cibo. -

Per ogni tomolo il grano ne dà 3 ad 8, l'orzo 6

a 20, ed il granone e legumi 4 a 15. Sovente il ri

colto fallisce perchè vengono i terreni infestati da grilli

e locuste per la cui distruzione non si fà quanto conviene.

L'olio è il principal prodotto del circondario, ma

si ha poca cura nella coltivazione e specialmente nella

olatura degli ulivi il cui frutto non è molto pregiato

pel solito difetto di tener lungamente ammonticchiate

le olive pria di farne la pressione, che nemmeno ben

si esegue ma da taluni si è cominciata a migliorare.

I vigneti son pochi nel territorio, poichè i proprie

tari li hanno nel vicino comune di S. Biase ove si fa

buon vino.

Bene intesa è la coltura degli ortaggi che sono sva

riati ed abbondanti, ed il loro prodotto parimenti che

i legumi, olio e lino (il quale è di mediocre qualità ),

sono i soli che avanzano il consumo.

Finalmente gli agricoltori superano i bisogni cam

pestri; e la pastorizia si riduce agli animali che si man

tengono per la coltivazione, e dà prodotti che servon

solo per comodo del proprietari.

S. XXIII.

ClRCONDARIO DI SAMBlASE.

Com. Sambiase, Platania, Gizzeria.

Pop. 10834 – Pos. 604 – Cont. 3619.

Est. 53919 mog. di a. m. = 218917 mog. e 5084

pal. di n. m.

Le terre del circondario sono perloppiù argillose,

e nel resto calcari o silicee o miste o con torba. Vi

scorrono le acque di 8 fiumi e torrenti e 9 fonti. Vi è

nel territorio di Gizzeria un lago noto nella provincia

col nome di maricello.

La maggior parte del territorio e precisamente 34/54

è in piano, 2, 17 sono in collina, ed il resto è montuoso

La parte sterile è 2/31, la paludosa 600 moggi; e la

boscosa sorpassa di 1/4 il sesto del territorio, è al

berata principalmente di cerri castagni e querce, e

per effetto delle continue dissodazioni che han cagio

nato diversi guasti e le inondazioni avvenute nelle parti

basse, non è vasta e folta come prima, e si và sem

preppiù minorando. Con ciò mancano anche i pascoli

che potrebbero essere abbondanti e così far risorgere la

pastorizia che ora scarseggia perfino degli animali ne

cessari alla coltura per la quale si ha bisogno dell'aiuto

de vicini paesi – La incolta è circa il decimo del cir

condario in parte perchè non suscettibile di coltura



ed in parte per mancanza di lavoratori; e la coltivata

è 711108, cioè 213 più della incolta e tripla della boscosa

– Comprende essa 1850 moggi irrigati, ed è addetta

principalmente a cereali, legumi, ortaggi, ulivi e vi

gneti-Gl'ingrassi che si adoprano o sono animali, fra'

quali il pecorino è più preferito, o vegetabili e per

loppiù lupini che si coltivano particolarmente per in

grasso negli uliveti e nelle vigne vecchie il cui terreno

è isterilito.

Per la coltivazione del cereali e legumi si usa più

l'aratro che la zappa, lavorandosi col primo circa 2/3

del territorio. Pel granone che si coltiva nel 1.º an

no della rotazione agricola, si comincia dal tagliare

e bruciare gli sterpi e cespugli che sono nel terreno,

che si ara tre volte, cioè una in està e le altre due

da febbraio ad aprile; e dopo praticata una zappatura

si semina in maggio: nel caso però si pianta, ciò si

esegue dopo aver coll'aratro fatto regolari solchi che

vengon disposti in modo che colla irrigazione scorra

l'acqua da un solco all'altro senza allagare il terreno

che con ciò si renderebbe inutile alla successiva col

tura del grano: questo, dopo preparata la terra nel

modo anzidetto da settembre ad ottobre, si semina da

novembre a gennaio. Nel 1.º anno si coltivano an

che patate, e nel 2.” orzo, legumi e lino e più an

ni dietro anche segala cotone e canapa. Nel 3.º anno

in agosto si prepara la terra pel lupino che si semina

in autunno principalmente per pascolo–La proporzione

del ricolto è la stessa che in Nicastro.

È il territorio di S. Biase il più ferace della pro

vincia di buon vino. Le vigne son molte e ben espo

ste: vengono arate e zappate come si usa negli or

taggi, ed allorchè son vecchie o sterilite, ingrassale

soversciando il lupino. Son situate le viti a quinconce

alla distanza di cinque palmi una dall'altra – Le mi- .

gliori vigne sono nella contrada S. Sidero di terreno

calcare disseminato di ciottoli quarzosi e di frammenti

di gneis provenienti dalle sovrastanti montagne – I

vini che si ottengono durano molti anni e non per

dono di forza come gli altri della provincia nel lunghi

viaggi marittimi.–Si è tentato introdurre le vigne ad

arbusto ma con discapito delle uve che son rimaste

immature.-Non si trae però alcun partito dalle vinacce,

che si fan perdere malgrado l'esempio che anni dietro

diede uno speculatore di trarne con profitto spirito di

vino.

Gli uliveti gelsi ed alberi fruttiferi, son trascurati,

e de primi perchè mal coltivati ed in parte in non

adatto terreno, da più anni manca il frutto – Si usa

qualche attenzione per le ortaglie che son piuttosto ab

bondanti.

Eccetto il vino, gli altri prodotti in generale sono

di mediocre qualità e più che suſſicienti negli uber

tosi ricoli. Gli agricoltori son piuttosto inferiori a bi

sogni della cconomia campestre, che sarebbe migliore

se i proprietari impiegassero capitali sufficienti alle col

ture che fanno, e se queste si praticassero nel modo

conveniente.

S. XXIV.

ClRCONDARIO DI MARTIRANO

Com. Martirano, Motta S. Lucia, Conflenti.

Pop. 7255 – Pos. 11 16 – Cont. 1401.

Est. 14375 mog. di a. m. = 78052 mog. e 2618

palm. di n. m.

I terreni sono argillosi, calcari, silicei e misti, ma

son più i primi in Conflenti ove vi è tufo e terric

cio, i secondi in Motta misti a marna, ed i silicei

in Martirano. Vi scorrono 11 fiumi e torrenti ed al

trettante fonti. La parte piana è 12/56, la declive

23/56, la montuosa 21/56, la sterile 5/28, la pa

ludosa dieci moggi, e la boscosa 3/28. È questa al

berata di castagni, querce, e nel monte di terza for

mazione detto Ricentino nel territorio di Conflenti,

di cerri faggi ed ontani, e delle scorze di questi ulti

mi si servono quegli abitanti per tingere. La parte

incolta, ch'è scoscesa, dà pascolo, è nella maggior

parte di privata proprietà, ed occupa 5/14 del ter

ritorio che in altrettanta quantità è coltivato. Si usa

in questo per ingrassarlo letame animale e vegetabi

le, ed in pochi terreni ove si semina la segala, bra

ciare le fratte o le felci precedentemente recise e seccate.

Le coltivazioni variano secondo i diversi terreni che

a tal riguardo si possono dividere in tre parti: la su

periore comprende i siti più elevati della montagna

che son di proprietà comunale, vi si coltiva sega

lo e vi son pascoli. Di questi malgrado si paghi una

tassa sugli armenti poco se ne profitta perchè abu

sivamente servonsene i detentori e fittuari delle ter

re coltivate, sulle quali il comune esige solamente

uno scarso terratico che sarebbe triplo se tali terre

si concedessero a canone o a lungo fitto, ritenendo

però quella parte ehe si crederà più utile lasciar sa



da. Mediante tal concessione oltre il vantaggio del

l'accresciuta rendita si eviterebbero anche gli abusi

de fittuari su pascoli – La parte media che com

prende la declive e la porzione meno elevata della

superiore, è boscosa ed alberata di soveri ed altri al

beri boschivi che sono in buono stato e cresciuti senza

alcuna cura. In essa perloppiù vegetano querceti ed

in maggior numero castagneti: da questi si ottiene

abbondante prodotto che in parte ridotto a pane serve

di alimento a circa la metà della popolazione, ed in

parte diunita alle ghiande si dà a porci de quali si

fa industria – Ed infine occupano la parte inferiore i

gelsi ed ulivi de quali ultimi si è da qualche tempo

introdotta la coltura, e propagandosi dippiù potrebbe

cessare la scarsezza di olio che vi è nel circonda

rio; gli alberi da frutto; i vigneti che dan prodotto

sufficiente ma mediocre; e le terre per cereali legu

mi e lino: di tali terre sono irrigati 220 moggi, di

cui una parte è destinata ad ortaggi.

L'ineguaglianza del suolo perloppiù in pendio fa

essere di maggior uso la zappa che l'aratro; ma in

taluni terreni si adoprano entrambi zappandosi il ter

remo immediatamente che viene arato. Soglionsi col

tivare nel 1.º anno legumi in primavera e granone

che secondo i luoghi o si semina nella stessa stagione

o in luglio; nel 2. anno, grano, orzo, segala o lino

da settembre a novembre ; e nel 3.º o il terreno si

lascia incolto per erba o vi si seminano lupini fave e

piselli. Le piante leguminose sono alquanto diminuite

perchè a causa di alluvioni si sono isteriliti i letti de'

ruscelli ove perloppiù soleansi coltivare. Il ricolto de'ce

reali spesso fallisce, ma coll'aiuto che si ha nelle ca

stagne è sufficiente al consumo, e lo sarà dippiù

estendendosi la coltura delle patate che da qualche tem

po si è con vantaggio introdotta e si fa unitamente

al granone o in sua vece. Il grano dà il 2 Ipº a 5

per uno, la segala il 2 1/2 a 6, l'orzo e l'avena il

3 a 7 ; il granone ed i legumi variano molto e nelle

buone annate danno l'8

Gli agricoltori son sufficienti alle campestri ſatiche:

i buoi lo son del pari ed han bassa statura ; il be

stiame minuto soffre per la scarsezza di erba che vi

è ne pascoli, e di questi ve ne sono in pochi siti degli

spontanei di trifoglio e di avena.

S. XXV.

CIRCONDARIO DI NOCERA.

Com. Nocera, Falerna, S. Mango.

Pop. 7137 – Pos. 990 – Cont. 1678

Est. 15859 mog di a. m. = 106577 mog. e 6460

pal. di n. m.

Il territorio è in parte argilloso, in parte calcare,

ed in taluni siti specialmente di Nocera e Falerna or

sabbioso ed or con marna e torba. È attraversato da

5 fiumi e vi sono 11 fontane. I terreni piani occu

pano il 4.º del territorio, altrettanto i montuosi, e

metà i declivi ; gli sterili 2/15, i paludosi 139 mog

gi; ed i boscosi coverti di fratte ed alberati di pochi

soveri e larici e perloppiù di querce benchè si esten

dano ora per 3/16, erano più folti di alberi ed estesi

pria della loro distruzione e delle tante dissodazioni

avvenute da 40 anni in quà. Per effetto di esse i fiu

mi resi più gonfi, specialmente negli ultimi 20 anni,

han colle loro più frequenti inondazioni reso incolte di

verse terre che atte sarebbero ad ortaggi, distrutto

in febbraio di questo anno una piantagione di più mi

gliaia di pioppi che recentemente si era fatta ; ed uno

de fiumi minacciava in marzo di rovinare un vicino

villaggio. Si è però cominciato nel circondario a non

trascurare i soveri ed a far piantagioni di pioppi e ca

stagni – Di poco meno estesi dei boschivi sono i ter

reni incolti che perloppiù appartengono al demanio o

a comuni, ed oltre pochissima parte ch'è scoscesa ed

altra ch'è soggetta alle summentovate inondazioni, il

resto si lascia a pascolo, ed in Nocera non si coltiva

perchè scarsi gli agricoltori – Cinque volte più della

incolta è la parte coltivata, ch è quasi la metà del

territorio, viene irrigata in 507 moggi, e concimata

con più cura nel giardini che nel resto, ove non lo

è generalmente e con ispecialità nei terreni seminato

ri. Gl'ingrassi consistono in pochi concimi animali, le

tami di stalla e soverscio di lupini che si pratica pur

ne vigneti.

Le coltivazioni principali sono cereali, legumi, al

beri da frutto, gelsi, ulivi e vigne. Gli agricoltori

sono alle stesse sufficienti, supplendosi alla deficienza

che ve n'è in Nocera con l'abbondanza degli altri due

comuni. La loro condizione è però misera e sono op

pressi dalle usure. Gioverebbe loro dare, salvo quella

parte che util sarebbe rinsaldire, a canone o lungo
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fitto i terreni comunali atti alla semina, che ora fit

tandosi danno scarsa rendita e vengono dai conduttori

isteriliti.

Perloppiù si coltivan granone e legumi nel 1.º an

no; grano, orzo e nel luoghi di montagna segala nel

2.”; e nel 3.º o il terreno si lascia incolto se la sulla

vi cresce spontanea, o vi si semina lupino facendo

pria rari solchi, e spesso sul campo non lavorato.

Talvolta però la ruota è biennale seminandosi lupino

per prodotto invece di granone, e nel 2.º anno

grano o altri cereali; oppure unitamente o invece del

granone si metton patate, la cui coltura si è al

quanto estesa. È notevole pel grano che si usa pria

di seminarlo quando è attaccato dal carbone metterlo

nella calce, ed in Falerna ciò si pratica ma non da

tutti per la sola maiorica. Il grano dopo seminato si

copre colla zappa, si rincalza una volta in marzo, ed

il granone sovente due volte. La sarchiatura si esegue

ne seminati in maggio e giugno ; ma tali operazioni

si pratican meglio in Falerna che negli altri due co

muni ove si fanno in modo inesatto. Pel lupino poi

non si usa alcuna cura. Il ricolto del cereali dà il 4

all'8 per uno, e ne luoghi di marina sovente anche

il 10.

Non molti sono i legumi; le fave e piselli più spesso

coltivansi per mangiarli freschi, ma le prime vengon

sovente distrutte dalla orobanche, contro la quale nulla

si adopra comunque si creda colà essere utile il rime

dio delle vinacce. I cereali sono insufficienti special

mente a causa del granone che forma la principal sus

sistenza della popolazione, e sovente manca perchè

si coltiva perloppiù in luoghi non atti che o han bi

sogno delle piogge le quali non sempre avvengono, o

son freddi e danno poco prodotto, o richiedono molta

fatica cui non è corrispondente il ricolto. Nella ma

rina, ove riesce ottimo, potrebbesi maggiormente colti

vare, ma è di ostacolo a ciò l'aria micidiale che si

sviluppa da tre piccioli laghi (de'quali facile sarebbe

il prosciugamento deviando i ruscelli che vi s'immet

tono), nonchè dalle lagune prodotte dagli allagamenti

che in taluni anni cagiona il fiume Savuto colle sue

torbide e che potrebbonsi evitare arginando il fiume.

Si aggiunge a ciò altro motivo di scarsezza nel maneg

gi de negozianti che comprano a minuto per vendere

all'ingrosso altrove. Si è fatto qualche tentativo per la

coltura del riso secco cinese ed è riuscito; e si potrebbe

introdur con vantaggio quella del cotone e della canapa.

Gli uliveti che formavano una volta la ricchezza

di quelle contrade, da circa 40 anni, danno, avuto

riguardo alle molte piantagioni che vi sono, scarso

prodotto. per effetto della poca concimazione, della

mancanza o irregolarità della potatura, e delle vi

cissitudini atmosferiche rese maggiori dopo le fatte di

struzioni del boschi. Ciò non per tanto è sufficiente al

bisogno e se n'estrae. Da pochi anni si è messo in uso

lo strettoio alla genovese e si stà per introdurre qual

che lavatoio,

I gelsi benchè non vengono potati quando e come

conviene, sono in buono stato ed in qualche progresso

a causa del vantaggioso prezzo della foglia. La trattura

della seta è migliorata.

Fra gli alberi fruttiferi sono più abbondanti i fi

chi che nella marina darebbero un prodotto più uber

toso e migliore, se l'aria malsana non impedisse di

attendere alla raccolta del frutto.

l vigneti son molto bassi talchè sovente le uve mar

ciscono, imperfettamente coltivati ed irregolarmente

potati: il vino è pochissimo e non buono.

La pastorizia dà poca lana e poco cacio. Il grosso

bestiame serve unicamente all'agricoltura, e vi è una

sola razza equina. La pastura si fa nella marina e nella

montagna rispettivamente nell'inverno e nell'està.

S. XXVI.

CIRCONDARIO DI SERItASTItETTA.

Com. Serrastretta, Decollatura, Chrlopoli, Soveria,

Castagna.

Pop. 15743.-Pos. 2946 – Cont. 7467.

Est. 37632 mog. di a. m. = 231954 mog. e 1319

pal. di n. m.

Il terreno è nella più parte argilloso, e nel resto è

siliceo (perloppiù nel comune di Carlopoli e nell'altro

di Castagna ch'è pietroso) o misto a marna e torba

specialmente in Decollatura. Vi sono 6 fiumi e 23 sor

give, 20/38 di terreni in piano, 7138 in colline, 11/38

montuosi. Gl'incolti nella maggior parte di privata pro

prietà sono 113 meno 3,13; i boscosi alberati di cerri,

castagni e qnerce col di cui prodotto si fa l'industria

de porci 1/32; e gli sterili 1119. La parte coltivata

ch'è 8711 1 1 viene irrigata in mog: 850, ed ingras

sata nel solito modo con concimi animali e vegetabili

fermentati.

Le coltivazioni sono cereali e legumi che non bastano

al consumo, patate vigneti e gelsi.
17
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La rotazione agraria consiste nel 1.º anno, preparate

le terre colla zappa ed in taluni luoghi coll'aratro o

con entrambi, in coltivarsi granone, patate, legumi e

lino; nel 2.”, grano, segala, orzo, avena; e nel 3.” o

lino o lupini. L'ordinaria proporzione del ricolto è del 3

pel grano e lupino, del 4 per l'orzo, segala e patate, e

de 10 a 16 pel granone. Parte del grano si ha in Car

lopoli e Castagna dalle industrie e fatiche di quel pro

prietari e contadini in altri comuni. Gli agricoltori su

perando i bisogni del paese vanno a coltivare nel mar

chesato e nella Sila. Si fa molto commercio di lino

che nella maggior parte si ha in quest'ultima.

Il vino è scarso, ed in generale i prodotti mediocri,

eccetto il lino che perloppiù è buono.

S. XXVII.

CIRCONDARIO DI FEROLETO ANTICO.

Com. Feroleto antico, Feroleto piano.

Pop: 3586. – Pos: 394. – Cont. 959. -

Est. 7960 mog. di a. m. = 38798 mog. e 7772

pal. di n. m.

Il terreno è perloppiù argilloso e nel rimanente mi

sto, e nelle parti inferiori con terriccio: vi sono 6

fiumi e 12 sorgenti – È piano per 3/8, declive per

9/16, e montuoso per 11 16; coltivato per 6/8 compresi

200 moggi irrigati; incolto per 1/8; ed il rimanente è

oltre la metà boscoso ed alberato perloppiù di casta

gni, per moggi 270 sterile e 70 paludoso.

Si usa generalmente per ingrasso il lupino ed in

qualche parte il concime pecorino specialmente negli

uliveti. La ruota agraria è perloppiù biennale semi

nandosi nel 1.º anno dal 15 marzo a tutto giugno po

chi legumi, patate e granone; e nel 2.", in ottobre,

lino (che si coltiva in quantità ), e da novembre alla

metà di dicembre, grano, orzo, segala, o avena. In

alcuni siti è triennale perchè nel 3.º anno si semina il

lupino. Il grano ed il granone sono i principali prodotti:

sarebbero sufficienti ove sovente non fallisse il ricolto

del secondo che vien perloppiù coltivato in luoghi non

atti. I cereali e legumi danno ordinariamente il 3 a 4.

Altro principal prodotto sarebbe l'olio, ma quegli

oliveti ne danno assai scarsamente, ed in qualche sito

appena quanto basta a pagar la contribuzione fondia

ria; e ciò per effetto della poca attenzione che si usa

nel potarli e coltivarli, del terreno non adatto in cui

sono in alcuni luoghi, e della nebbia che spesso sorge

in maggio dal golfo di Santa Eufemia ed è di danno

alla rustica economia e specialmente agli uliveti-Il vino

è buono e sufficiente: qualche proprietario che vi usa

maggior attenzione lo fa squisito – Gli agricoltori non

bastano a bisogni campestri.

La pastorizia per la scarsezza del pascoli, benchè in

qualche sito sia spontaneo il trifoglio, si riduce a

scarso bestiame grosso per la coltura del campi, ed a

poche pecore e capre che principalmente si mantengono

per concimare gli uliveti.

S. XXVIII.

CIRCONDARIO DI GIMIGLIA Mo.

Com. Gimigliano, S. Pietro, Cicala.

Pop: 9280 – Pos. 1751 – Cont. 5810.

Est. 4982 mog. di a. m. = 17137 mog. e 9608

pal. di n. m.

I terreni sono perloppiù sabbiosi, e nel resto in parte

calcari ed in parte argillosi o misti. Vi scorrono 7 fiumi

e 7 sorgenti. I tre suindicati paesi situati in alpestri luo

ghi han territori limitati dappertutto da monti, e le po

che terre piane quà e là sparse non occupano che poco più

della undecima parte del circondario. A causa di tal si

tuazione If3 di esso è per poco meno della metà ste

rile, e nel dippiù, per la massima parte di comunal

proprietà , incolto. I boschi scarsamente alberati di

elci di querce e di molti castagni, sono di privata pro

prietà, piuttosto in progresso, ed occupano circa il 4.”

del territorio. È perciò questo per men della metà

coltivato: di esso sono irrigati 25 I moggi. Si usano

per la concimazione letami animali e di stalla e per

loppiù lupino che in maggio si soverscia specialmente

ne vigneti. Una parte del territorio è addetta a cereali

e legumi, de quali si fa ristretta coltivazione, pre

parandosi in alcuni luoghi colla zappa ed in altri col

l'aratro, eccetto in Gimigliano che si usa solamente la

prima. La rotazione è triennale, cioè nel 1.º anno

in aprile e maggio si piantano legumi, granone e pa

tate; in autunno del 2.º anno si semina grano, se

gala ed orzo; e nel 3.º lupini per pascolo e per pro

dotto. La proporzione del ricolto è in generale il 2 a

6 per uno. I cereali non sarebbero sufficienti, ma si

supplisce colle castagne, patate e lupini, e con ciò che

i contadini traggono dalle coltivazioni che fanno in

altri territori. -
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I castagneti e gli uliveti si sono aumentati, ma a spe

se del vigneti e gelseti che un tempo abbondavano. La

piantagione degli ulivi si è anche da poco tempo intro

dotta nel comune di Cicala ove prima mancava. La di

struzione che si è fatta del gelsi specialmente del neri di

cui son rimasti pochi cadenti avanzi, rendendo neces

sario di provvedersi della foglia altrove ed a caro prezzo,

ha fatto diminuire la produzione della seta che in quei

luoghi è pregiata, comunque male se ne esegua la trat

tura.

Abbondano gli alberi fruttiferi e specialmente noci,

peri e pomi; i vigneti sono scarsi menocchè in Cicala,

ma si ha poca cura della loro coltivazione, ed il vino

non è generalmente buono, anche perchè la vendem

mia non si fa ne modi e tempi opportuni.

La condizione agricola di S. Pietro è migliore degli

altri due comuni dopo che colà si è praticata la divi

sione del terreni comunali; e perciò si è progettato farsi

lo stesso per Gimigliano, e di taluni poderi di proprietà

del comune di Fossato e della Badia di S. Nicola di Pe

saca, che ora son lasciati incolti ed abbandonati, men

trecchè aggregandosi al territorio di Cicala con essi con

finante, i proprietari sarebbero compensati mediante

canone da stabilirsi, e la numerosa classe degli agri

coltori ch'è obbligata nella maggior parte a trovarla

voro altrove, lo avrebbe nell'istesso territorio esten

dendo la coltivazione del castagni, gelsi, alberi frut

tiferi e vigne, come si è fatto in S. Pietro, ed evitando

così l'ozio ed il delitto.

Finalmenle la pastorizia è ristretta, e pel sostentamento

del poco bestiame che si ha, oltre i pascoli naturali, si

usan quelli di lupino ed orzo.

S. XXIX.

CIRCONDARIO DI MAIDA.

Com: Maida, S. Pietro, Curinga.

Pop: 8785 – Pos– 1897 – Cont: 5361.

Est: 35504 mog: di a. m. = 167604 mog: e 9565

pa, di n. m.

Il territorio è per lo più argilloso, e nel resto sab

bioso principalmente nelle colline, calcare in pochis

sima parte, ed in diversi punti misto a torba, mar

na, terriccio ed in qualche sito a gesso – Vi sono 10

fiumi, 12 sorgenti e 5 laghetti-La parte piana si estende

per 5/9, la declive per 1036 e la montuosa per 116,

la sterile per moggi 548 e la paludosa per 490; l'incolta

ch'è di privata proprietà ed in parte scoscesa ed in

parte abbandonata per mancanza di braccia, per poco

più di 1/10 ; e la boscosa ch'è alberata di querce,

castagni, frassini, lentischi, eriche ed altro è 118,

ma si osserva negli alberi una costante diminuzione,

senza che niuna piantagione compensi le continue dis

sodazioni che si fanno e le molte che si son fatte.

Per effetto di esse, specialmente dopo quella del vasto

bosco Carrà ch'è quasi distrutto, non solo si è mino

rata la parte boscosa ch'era prima assai più vasta, ma

n'è venuto che nella stagione delle piogge, frequenti

son le frane delle arenose colline che smosse vengono

dalle acque del fiumi Torrina Pesipo e più del La

mato ; e da ciò le continue inondazioni che lascian

do depositi di arena, han ridotto le valli ove esse scor

rono e leterre della vasta contrada detta marina di Maida

che sarebbero feraci ed adattissime a cereali, pressoc

chè inutili, avendo bisogno di 8 a 10 anni per esser

di nuovo coltivate. Tale stato di cose merita consi

derazione, tantoppiù che dopo le inondazioni, spe

cialmente dal 1840 in quà, rimangono stagni molto

nocivi alla pubblica salute, nella quale ha più sofferto

il comune di Curinga, anche perchè sono nel suo ter

ritorio cinque piccioli laghi che in origine hanno avuto

causa da precedenti inondazioni. Bonificandosi l'infe

rior bacino del fiume Lamato si verrebbe a migliorare

la condizione atmosferica, e ad accrescere la parte col

tivabile nelle pianure ed il prodotto del granone che

in qualche anno manca ; e guadagnandosi tale terreno

potrebbonsi lasciar salde le colline e con ciò aumen

tarsi i prati naturali e le piante boschive.

La parte coltivata occupa i 3/4 del territorio, è per 3790

moggi irrigata, e viene addetta a cereali, legumi, al

beri da frutto, ulivi e vigneti. Ed in rapporto a primi

si coltivano in ogni terreno grano, orzo e granone;

ma non si ha dappertutto lo stesso prodotto, poichè

il grano dà abbondante ricolto nelle terre argillose e

scarso nelle leggiere, all'opposto del granone che non

molto prospera nelle prime e vegeta bene, quando non

è inondato nella marina di Maida e ne bacini del La

mato e del Pesipo, nelle altre; e nelle sabbiose col

line quando non mancan le piogge estivè il ricolto ar

riva a superarla semenza di 70 ad 80 volte. Nelle terre

sabbiose e ne luoghi men fertili si coltiva la segala o il

lupino; nelle terre irrigate, granone fagiuoli ortaggi

e melloni; e nelle pantanose granone e fagiuoli-I con

cimi sono i soliti ma non usitati dappertutto fidandosi

alla feracità del terreno. -
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La rotazione agraria è a seconda de luoghi. In fatti

le terre basse ed irrigue si preparano a granone da gen

naio a tutto aprile o con due zappature o con quattro

arature e senza concimarle, e se la stagione corre sec

ca vengono annaffiate pria della piantagione che si fa

in primavera o anche se il bisogno lo esige in seguito della

zappatura, la quale si fa dopo i 40 giorni e si ripete

sarchiando dopo un mese, lasciando tra l'una e l'altra

pianta lo spazio di due palmi. Tra gl'intervalli del gra

none si piantan fagiuoli la cui qualità è deteriorata.

Si lascian quindi dette terre in abbandono perchè sog.

gette alle inondazioni del fiumi, si ha da esse durante

l'inverno abbondante pascolo naturale pel grosso bestia

me, ed al sopravvenir della primavera si torna a col

tivar granone; e così per più anni sempre con decre

scente prodotto.

Le terre non irrigabili si preparano colla zappa e col

l'aratro da gennaio a tutto aprile e nello stesso modo

che si è detto per le precedenti, menocchè ne luoghi

declivi ove si zappa una volta, e vi si coltivano anche

tra gl'intervalli i fagiuoli. Talvolta invece del granone

vengon seminate senza alcuna preparazione fave per

pascolo o per prodotto, ed immediatamente alla semina

si coprono con la zappa o coll'aratro. Nel 2.º anno dopo

una o due arature o zappature che si fanno in settembre

ed ottobre, si semina il grano che vien coperto colla

zappa o coll'aratro, e si sarchia due volte in febbraio

o marzo ed in maggio.

La trebbiatura si esegue impiegandosi perloppiù giu

mente indomite, e ne siti montuosi i buoi. Nel 2.”

anno si coltivan pure ma in poca quantità orzo e se

gala, facendo pel primo glistessi lavori del grano; e

per l'altra siccome coltivasi in terreni arenosi, non si

usa la zappa ma si fan due arature inclusa quella della

semina. In detto anno suolsi seminare anche lino in

mediocre quantità. Nel 3. anno ne terreni argillosi e

calcari o in quelli recentemente dissodati si brucia la

stoppia nel finir di agosto e si torna a semenzar grano;

ne terreni sabbiosi si metton lupini, che vengono semi

nati come si è detto per le fave, o per soverscio o per

pascolo o per prodotto; e quelli in cui è spontanea la

sulla si lasciano a pascolo talvolta anche per due anni. Vi

son de luoghi in cui la segala si alterna col lupino,

e degli altri in cui letamato ogni due anni il terreno

colle mandrie, si coltiva segala in ogni anno e si ot

tiene vantaggioso ricolto. I fagiuoli si piantano in ta

luni siti due volte in ogni anno, cioè la prima volta in

mezzo al granone e la seconda in luglio o in agoso dopo

svelte le stoppie, ma in tal caso il terreno vien pria

della piantagione annaffiato; quindi vi si fanno imme

diatamente due arature; e per tre o quattro volte col

l'intervallo di 10 giorni una dall'altra fino alla maturi

tà viene irrigato.

Il granone è il cereale coltivato a preferenza, ma

variabile n è il ricolto, poichè piantato nelle terre ar

gillose ed in quelle della marina dà il 32 per uno,

nelle calcari il 40, e qnando corre propizia la stagione

giunge nelle sabbiose fino ad 80, ma il prodotto è ivi

assai incerto: allorchè poi è seminato, oppur nel ter

reni che danno un prodotto più sicuro, il 16. Il gra

none si usa anche per cibo de porci da coloro che ne

fanno industria. Tal circostanza che negli scarsi ricolti

contribuisce alla mancanza del granone deriva dalla

scarsezza delle querce che sarebbe utile aumentare ,

ed il cui frutto è ora sol sufficiente a quelli fra sud

detti animali che si crescono per comodo delle fami

glie. Degli altri cereali e legumi ecco la proporzione

del ricollo: il grano dà il 5 al 12 nelle terre argil

lose ed il 3 a 4 nelle calcaree , l'orzo il 10 a 20 e

talvolta il 30, la segala il 4 all'8, i lupini dal 12 a

20 e nelle terre sabbiose il 9, le fave il 15 al 30 ed

alle volte 40; ed i legumi il 10. Le patate si colti

vano in poca quantità unitamente al granone.

Un tratto di terreno piuttosto esteso ed irrigato pros

simo all'abitato di Maida è destinato ad ortaglie che si

coltivano con attenzione e profitto, danno buono ed

abbondante prodotto, e s'ingrassano con concime ca

vallino e spazzature di strade. I fitti degli orti sono

però da più anni ribassati, e ciò perchè non danno il

solito ricolto forse a causa che non si concimano co

me conviene. Gran parte delle terre irrigate è addetta

alla collura del melloni, e si prepara mediante 4 ara

ture, e depositando nel buco ove si fa la piantagione

sufficiente quantità di letame bovino: dopo giunte le

piante a certa altezza si zappano due volte con qual

che intervallo di tempo: da alquanti anni in qua si

fa venir la semenza da Castellammare, e con essa si

è giunto ad ottener melloni di 48 libbre di peso.

Gli agrumi si concimano e zappano in ogni anno,

e sono abbondanti specialmente nelle pianure di Ac

conia in quel di Curinga, ove il terreno è più adatto

per essi e potrebbero aumentarsi ivi ed in altri luo

ghi. Gli alberi fruttiferi sono in poca quantità parti

colarmente i fichi che si sono in parte distrutti. Lo eran

del pari i gelsi, la cui coltura fino a pochi anni dietro

negletta ora è cominciata ed animarsi, ma lo dovrebbe
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essere dippiù tanto nel modo, che aumentando le pian

tagioni ; e benchè non regolarmente nè quanto con

viene vengon potati, da alquanti anni siffatta opera

zione è praticata più spesso di prima in febbraio fa

cendo venire i lavoratori dalla vicina Calabria citra.

Lo stesso per la potatura dee dirsi degli altri alberi e spe

cialmente degli uliveti che si vanno tuttodì estendendo,

e danno il principal prodotto del circondario che se

si avesse più cura, sarebbe più abbondante e migliore;

essendosi da qualche proprietario fatti de ristretti ten

tativi si è riuscito ad ottenere olio poco diverso da fini

di Francia.

Gli uliveti si concimano o con letame pecorino e ca

prine o di stalla (ed in tal caso nel sottoposto terreno

si fan snccedere due arature o una zappatura, e da

taluni si coltiva grano e granone a rotazione biennale)

o soversciando il lupino. Tanto la potatura che la con

cimazione si praticano però solamente da proprietarii

più comodi. Per la pressione poi delle olive si è comin

ciato ad introdurre qualche miglioramento mediante i

lavatoi. Ugualmente si è migliorata la trattura della

seta che si fa all'organzino. -

I vigneti si vangano profondamente. Nelle vigne no

velle si comincia a percepire frutto dopo i tre anni;

le viti si potano in gennaio e febbraio; si zappano due

volte cioè la prima in marzo e la seconda men pro

fondamente in giugno o luglio; da maggio a luglio se

condo i siti si diradano i tralci ; ed in ottobre si fa

la vendemmia senza attenzione. Nelle terre argillose

vi sono non poche vigne la cui coltura è costosa e dan

no mediocre prodotto: nelle calcari che sarebbero

più adatte non ve ne sono che poche, e dovrebbe esten

dersene la coltura. Il vino in generale non è buono,

ma qualche proprietario che ha nsato quanto conveniva

nella coltivazione e vendemmia, ne ha ottenuto del

l'ottimo.

I prodotti principali superano i bisogni del territo

rio, e ciò indipendentemente da quelli che si hanno

da proprietari e contadini ne paesi circostanti. Nuoce

alla qnantità del prodotti l'essere il circondario rim

petto al golfo di S. Eufemia, dal quale spesso in pri

mavera està ed autunno, sorge fitta nebbia che nuoce

alla rustica economia. La qualità di essi in generale

è mediocre eccetto l'olio ortaggi e melloni che son

buoni-Util si crede in quei luoghi introdursi con van

taggio la coltura de mandorli, carrubbi, sesamo e

lino autunnale, e ripristinarsi quelle della canapa e

del cotone che prima si faceano e poi si abbandonarono

per la scarsezza degli agricoltori. Questi invero non son

bastevoli specialmente nella marina di Maida ove vi

concorrono quelli di Nicastro, e pe lavori di vanga

zappa e potatura si fan venire dalla citra Calabria.

La loro condizione è avvilita a causa delle usure le

quali assorbiscono i loro sudori. -

Niun progresso vi è nella pastorizia principalmente

per mancanza di prati, poichè i naturali che vi sono

ne luoghi boschivi, comunque non scarsi, per la lo

ro magrezza non danno agli animali buon nutrimen

to; e quei di sulla che sono il miglior pascolo che colà

si abbia non trovansi dappertutto nè sempre. Si sup

plisce in parte a tal mancanza seminando avena per

nutrire in aprile e maggio i cavalli; o fave e lupini,

come usa qualcuno, per pascolo del buoi nella fredda

stagione Le razze non son migliorate nè si prende al

cuna cura per la pastorizia, perchè non rende molto

conto a proprietari atteso l'alto prezzo del pascoli, resi

più scarsi per gli armenti del territorio dal concorrere

in essi gli animali di altri paesi che scendono nella ma

rina di Maida. Ma influirebbe molto al bene della pa

storizia, la quale dà ora scarsi e non buoni prodotti,

la bonificazione regolare del bacino del fiume Lamato

che rende quella marina nell'inverno una palude e nel

l'està un deserto, e messa in istato di coltivazione ri

chiamerebbe in quel sito le cure del coltivatori che la

sciar potrebbero i terreni boscosi per pascolo.

Oltre le cause più o men generali, come sia la poca

cura del proprietari e la deficienza del capitali, si op

pone al progresso dell'agricoltura la eventualità del

godimento nelle terre soggette agli allagamenti che sono

le più ſeraci.

S. XXX.

CIRCONDARIO DI CORTALE.

Com : Cortale, Iacurso, Caraffa.

Pop: 6955 – Pos. 667 – Cont. 1828.

Est. 16338. mog. di a. m. =70866 mog. e 505 I pal.

di n. m.

Il territorio è in gran parte argilloso, e nel resto

or calcare , or siliceo , or marnoso ed ora misto: è

attraversato da 7 fiumi e bagnato da 22 sorgen

ti – È per 6,16 montuoso, e nel rimanente per

metà piano e per metà in collina. L'ottava parte di

esso è di terreni sterili, la dodicesima incolti che dan pa



– 154 –

scolo e per 417 appartengono a privati; e per 5148 il

terreno è boscoso e coverto di faggi, querce e casta

gni. Le terre incolte e sterili si sono aumentate per

la minorazione che han sofferto le boscose – Essen

dosi queste molto dissodate ne son venute inonda

zioni che han reso sterili taluni luoghi ed incolti degli

altri, e se si continua ad aver poca cura di ripopolare i

boschi, eccetto alquanti castagni, da comuni e da po

chi proprietari cui appartengono, ne verrà che in un cir

condario un di tanto boscoso che la sola selva Carrà ba

stava a somministrar legna da fuoco, queste fra non

molto mancheranno, come già manca il prodotto delle

ghiande.

La parte coltivata si estende per 11/16 del territorio,

comprende 1972 moggi di terreni irrigati, ed è addetta

a diverse colture. Ordinariamente ne terreni calcari

che sono sprovvisti di alberi, ne silicei di collina sparsi

perloppiù di ulivi fichi e gelsi, e ne silicei marnosi di

montagna una volta occupati da boschi ed in cui ora

si han pascoli naturali, son coltivati in buona parte

del circondario cereali e legumi. Per questi la rota

zione agraria più generalmente usitata è di granone e

legumi nel 1° anno; grano, orzo o lino nel 2.”; e lu

pino o riposo per sulla nel 3.” Si prepara la terra

nel 1.º anno di coltura, o facendo quattro arature da

marzo a principi di maggio in cui avviene la pianta

gione del granone che dopo 20 giorni dacchè è uscito

si zappa ed al tempo della fioritura si rincalza ; o usan

dosi la zappa o la vanga che si passa due volte cioè in

gennaio e più leggiermente in primavera, e poi si pra

ticano le stesse cure che ne terreni arati. Insieme al

granone negl'intervalli si piantan fagiuoli e ceci, e

ne terreni leggieri e freschi unitamente o invece del

granone le patate, che si piantano in marzo ed apri

le, e servono tanto per nutrimento dell'uomo che per

l'industria del porci: si è sperimentato che quando il

grano succede ad esse riesce con profitto.

I terreni meno elevati, sciolti, pingui o concimati

ed irrigui, dopo il ricolto del grano, e precisamente

nella fine di giugno a tutto luglio, si annaffiano:

dopo tre giorni vi si passa due volte l'aratro o più so

vente si fa una zappatura ; e quindi nello stesso giorno

si piantano granone e fagiuoli, e si seminano piccole

fave : queste vengono coverte nella zappatura che si

fa al granone, affinchè dopo raccolti in ottobre i due

primi prodotti si abbia il prato di fave in novembre

e dicembre pe' buoi; così in un anno si viene a trarre

da un istesso terreno triplicato profitto, e perciò tal

pratica è ritenuta per la più vantaggiosa-Nel 2.ºanno,

tanto ne terreni irrigui che negli altri, passatovi l'ara

tro o leggiermente la zappa in settembre, si semina il

grano che si copre dappertutto col primo, eccetto nei

luoghi di montagna, in cui siccome quando si debbon

fare i lavori pel grano, il granone è immaturo, così si usa

per non danneggiarlo la sola zappa ; nè si fa altro appa

recchio al terreno, che in novembre e dicembre vien se

minato, zappato in marzo, e sarchiato in aprile o maggio.

Pria di seminare il grano ed il granone taluni da qualche

tempo han praticato con profitto d'immergere i semi nel

l'acqua di calce. L'orzo si semina nel 2.º anno da dicem

bre a gennaio, e nelle ortaglie in febbraio; la segala

e grano misto in settembre – Nel 3.º anno o si semina

pure in tal mese, previa un'aratura dopo le prime ac

que, il lupino; o lasciasi incolto il terreno. Nel secondo

caso nel ricominciarsi la rotazione agraria invece del gra

none si coltivano in dicembre fave per prodotto, e da

pochi per pascolo, poichè si destinano a tal legume i

terreni non coltivati precedentemente; e nell'anno ap

presso si semina il grano. Allorchè si coltiva lino, si

prepara il terreno in està con diverse zappature, e si

semina nel principi di ottobre.

Il ricolto è per ogni tomolo di semenza di 4 ad 8 pel

grano, di 10 per la segala, grano misto ed orzo ; pei

ceci di 3 ; per le fave di 5 ; pe fagiuoli di 5, e negli

orti di 20 ; pe'granoni di 6, e ne buoni terreni e ricolti

di 50; e pellino di 2 1/2. Spesso però il prodotto manca

nelle terre dissodate che sono quasi sterilite.

Le colline che han terreno perloppiù siliceo sono

coverte di alberi fruttiferi gelsi ed ulivi. Del primi si

lola assai raramente il ciliegio ed il pruno, ed ogni

tre o quattro anni il fico che è più abbondante. I gelsi

eran molti negli andati tempi, ma nell'epoca della de

cadenza delle sete furon distrutti: ora se n'è rianimata

la piantagione pe bianchi, ma non pe neri di cui si

coltivan pochissimi. Vengono essi potati in inverno,

ma i primi ogni due anni ed i secondi ogni tre o quat

tro. La trattura della seta è migliorata, essendosi in

trodotta quella all'organzina.

Gli ulivi dal 1823 danno perloppiù scarso prodotto

ed appena il sesto della rendita segnata in catasto, per

cui molti oliveti si son ridotti a terreni aratori, co

munque taluni han cura di rimpiazzare i vecchi alberi.

L'essere della varietà detta cellina, il trovarsi in ta

luni siti in disadatti terreni, il non concimarsi con

venientemente ed il non praticarsi bene la potatura,

che secondo il bisogno si esegue ogni 3 4 a 6 anni, son



le cause della scarsezza del prodotto che viene in parte

compensata dalla sua buona qualità. La pressione delle

olive si è cominciata a migliorare.

I vigneti son più estesi di quanto il comporterebbe

il territorio, e ciò non ostante in generale danno, me

nocchè in Caraffa, vino non buono ed insufficiente,

perchè occupando perloppiù luoghi non adatti e fra l'al

tro montuosi ed esposti a settentrione, sovente pria

della maturità le uve son colpite dal freddo: vengono

essi ordinariamente ingrassati seminandovi e soverscian

do lupino – Le altre terre si usa concimarle, ma non

generalmente, adoperando perloppiù negli uliveti e pei

cereali il letame pecorino e caprino, e per i secondi

anche quei di stalla; pei granoni il soverscio del lupino

o delle fave ne terreni irrigabili, e ne luoghi freddi di

montagna le felci che si raccolgono a bella posta e si

sotterrano; per le ortaglie il concime pecorino e capri

no da quei che han mandrie, o spazzature di strada

portate dalle acque piovane e raccolte in appositi serbatoi,

ove mescolate a stabbio animale ed adacquate si spar

gono proficuamente pel campo; ed in fine nelle terre

argillose si usa mescolarvi quelle di altra natura.

I principali prodotti, eccetto il vino di cui si è fatta

menzione, sono di buona qualità e sufficienti anzi su

peranti il consumo, calcolando però che 1/3 di cereali

e legumi viene immesso dagli agricoltori del territo

rio che lavorano altrove.

In quanto alla pastorizia si osserva che piccoli ma

ben formati e forti sono i buoi; le pecore di cattiva

razza, ma taluno ha cercato migliorarle coll'incrocia

mento merino. Vi sarebbero non pochi pascoli naturali,

essendovi fra l'altro colà spontanei il trifoglio e la sulla;

ma il coltivarsi sovente i terreni ne produce la scar

sezza, alla quale si cerca supplire con quei di lupino

e favette, e da qualcuno si è tentato anche col tri

foglio. Vi è una razza equina nel circondario di Maida

che appartiene ad un proprietario di Cortale.

S. XXXl.

CIRCONDARIO DI FILADELFIA.

Com: Filadelfia, Francavilla, Polia.

Pop. 9311. – re 3217 – Cont. 3370.

Est. 151 15 mog. di a. m. = 56801 mog. e 2096

pal. di n. m.

I terreni sono perloppiù argillosi in Filadelfia e cre

tosi negli altri due comuni: in diversi luoghi son sab

biosi con torba, ghiaia e ciottoli – Vi scorrono le ac

que di 12 tra fiumi e torrenti e 14 fonti – I piani com

prendono la 3. parte del circondario che nel resto è

per 1/3 montuoso e nel dippiù in collina. Gli sterili

occupano 1/34 del territorio, gl'incolti 2/35 ; ma è

da osservarsi per questi ultimi che in parte sono insu

scettibili di coltura per la situazione, ed in parte per ef

felto di un tristo costume che evvi in quei luoghi, ove

perloppiù non prendendosi in fitto pascoli, nè usandosi

prati artificiali, la pastura è libera, e gli animali in

piccole gregge errano danneggiando gli altrui poderi,

talchè cotesto inconveniente oltre dal cagionare spesso

la perdita del ricolto del coltivatori perloppiù infelici, e

dall'impedire ogni miglioramento ne terreni, fa si che

taluni proprietari preferiscono lasciarli incolti: nè vale

il ricorrere in giudizio, poichè a ciò è di ostacolo la dif

ficoltà delle pruove ed il pericolo sovente verificato di

perder le spese.

La parte boscosa è alberata di carpini, aceri, olmi,

molte querce e scarsi castagni, ed è andata pur sog

getta alle solite dissodazioni e distruzioni, specialmente

nè soveri; ma non dee tacersi essersi da taluni pro

prietari cominciato ad aver qualche premura a far delle

piantagioni perloppiù di pioppi castagni e querce. La

smania di metter tutto a coltura è stata tale, che co

munque la parte boscosa è minore di 115 della nona parte

del territorio, la coltivata si estende per 13/15 de'quali

372 moggi sono irrigati.

Le principali coltivazioni sono specialmente in Fran

cavilla, cereali, civaie, ulivi, vigne, gelsi ed alberi

fruttiferi, fra quali principalmente i fichi. I terreni non

vengono generalmente letamati menocchè gli orti che

lo sono in qualche modo dappertutto. Per ingrasso si so

verscian fave lupini ed avena, o si adoprano concimi

animali fra quali il pecorino è più preferito ma scarso.

La rotazione agraria è ordinariamente ne'siti bassi

biennale fra granone e legumi in un anno; e grano,

orzo ed avena nell'altro: in quelli più elevati nel

3.° anno si coltivan in ottobre a dicembre lupini, fave

( più per averne il prodotto che per ingrasso) e lino.

Le terre per granone si preparano in febbraio e marzo

ne primi siti, ed in aprile e maggio ne secondi; e la

piantagione si esegue rispettivamente in aprile e giu

gno. Non scegliendosi perloppiù per tal coltura terreni

adatti ne derivan sovente scarsi ricolti e miseria ne

contadini, che ordinariamente raccolgono un prodotto

appena ugnale al terratico che sono obbligati corri



– ITG –

spondere. E quì dee notarsi che negli andati tempi spe

cialmente in Francavilla, ove l'agricoltura cominciò a

decadere dall'epoca dell'insurrezione del 1806 che colà

cagionò molti danni, i cerealicolivavansi sol ne luoghi

bassi e non alberati, e perciò il prodotto era mºg

giore e più sicuro. Nel 2° anno il terreno si pre

para in ottobre e si semina in novembre e dicembre;

e nel 3.º da ottobre a novembre. I fagiuoli si piantano

in taluni siti col granone, ed in altri da luglio a º

agosto ne terreni irrigati, dei quali una piccola parte

si destina ad ortaglie. Nel 1.º anno si coltivan pure pa

tate, e nel 2° orzo ed avena. Il lino che si semina

ne primi due anni e più nel 3.º è di mediocre qua

lità: era prima abbondante, ma anni dietro per la

premura di vendere il seme che da negozianti del Pizzo

chiedeasi, si facea tal coltivazione per questo solo og

getto; con ciò scarseggiando di molto il prodotto, si è

tornato all'antico sistema. Negli andati tempi si coltiva

va anche in quantità la canapa che sarebbe utile nuo

vamente promuvere.

Il grano dà il 3 al 7 per uuo; l'orzo e l'avena il

3 ad 8; i legumi il 12 a 14, ed il granone dal 4

al 14. I cereali bastano o no al consumo secondocchè

è ubertoso o scarso il ricolto del grauone: i legumi

sono abbondanti.

Gli ulivi pria del 1806 particolarmente in Franca

villa venivan piantati con più profitto nelle costiere

delle colline, e si usava polarli: poscia furono tra

scurati, inutile ripulandosi tale operazione: ne derivò

la scarsezza e spesso la privazione del frutto, e questa

più che alla propria ignoranza, agli atmosferici influssi

si attribuiva, finchè dopo più anni di deluse speranze

qualche proprietario cominciò a potarli nuovamente, ma

pochi però lo hanno imitato. In quanto poi alla concima

zione, comunque il sottoposto terreno venga seminato

a cereali, nulla si è fatto, e con ciò vien danno all'uno

ed all'altro ricolto.

I gelsi sono abbondanti ma più i bianchi che i neri,

e vengon potati in està. Prima erano tanti che la foglia

vendevasi al prezzo di grana 20 a 25 il cantaro e pro

sperava l'industria della seta. Or questa è alquanto de

caduta, e si esercita nella maggior parte in Franca

villa senza alcuna attenzione nell'allevamento del baco

e nella trattura. Fra l'altro si ammonticchiano i bachi

in così basse strette e sporche casipole, che sovente

periscono, e ciò oltre l'orribil puzzo ed i nocivi mia

smi che si sviluppano, talchè colà in giugno molto si

soffre.

Gli alberi fruttiferi son piuttosto abbondanti, ma

più in Francavilla, ove pur vi son molti vigneti che

bene esposti, e non sempre in adatti terreni, vengon

potati e scalzati da novembre a gennaio; in marzo e

giugno zappati, e diradati in maggio: non son conci

mati, credendosi sufficiente all'uopo il raccogliere

nelle fossette di ciascuna vite le foglie cadute. Nem

meno si ha cura nella vendemmia, comunque si pre

sti attenzione nella conservazione delle botti. I vini

sono spesso acidi e sempre di corta durata, mentrec-.

chè anticamente coltivate le vigne in appositi siti da

van buoni vini, fra quali erano in maggior pregio

quelli delle contrade Lustra, Cilenti e Trivio, di quale

ultimo luogo si spedivano in Napoli. È da sperarsi

però che le utili pratiche messe in uso da qualche

proprietario e che gli han fatto ottenere vini durevoli

e generosi, servissero agli altri di esempio.

I prodotti son generalmente buoni, eccetto il lino

ed il vino. – Gli agricoltori sono sufficienti anzi su

perano specialmente in Filadelfia: son poveri perchè

la loro sussistenza poggia tutta sul ricolto del granone

che spesso manca: in Francavilla il loro stato è peg

giore perchè quel territorio è perloppiù alberato.

La pastorizia invece di aiutare distrugge l'agricol

tura a causa della summentovata errante pastura: il

bestiame si mantiene unicamente pe bisogni agricoli,

ed i prodotti che dà sono scarsi. Vuolsi lo stato re

trogrado in cui essa trovasi attribuire anche alle tasse

su pascoli comunali di Francavilla e Curinga, ove at

tesa la scarsezza di quelli del territorio, in cui spon

taneo è il trifoglio, soglionsi tenere gli armenti.

–-ee-e-
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S. XXXII.

e I R C o N D A RI O D I COT R O N E.

Com. Cotrone, Cutro, Isola.

Pop. 10495 – Pos. 1210– Cont. 3082.

Est. 108328 mog. di a. m. = 476783 mog. e 5197

pal. di n. m. -

Nel territorio perloppiù domina l'argilla o sola o

in taluni siti mista a calce o marna od a pochissima

torba: nel comune d'Isola però son più le terre cal

cari e sabbiose.

Scorrono nel circondario 2 fiumi ed 1 torrente, e

ne comuni d'Isola e Cutro vi sono 63 sorgive e 3 la

ghetti più o men grandi.

In tal circondario è compresa gran parte dell'uber

tosa contrada nota col nome di Marchesato che pro

duce la ricchezza di quei luoghi ora scarsamente abi

tati, e celebri nell'antichità pe' popoli che vi furono.

Unito al comune d'Isola è il villaggio Castella che ha

buone terre e due piccioli seni di mare.

I terreni più declivi occupano la quarta parte del ter

ritorio, che nel resto è per 5/8 piano e per 3/8 in

collina: sono sterili per 579 moggi ; per 1/36 paludo

si ; e per circa 114 incolti perchè addetti a pascoli oc

cupati nella più parte dagli armenti del proprietari cui

caddero dopo la divisione demaniale, ed incoltivabili

anche per la scarsezza degli agricoltori i quali non

sono proporzionati a tanta estensione di terre..

La parte boscosa che per 114 supera la 12.” del ter

ritorio è alberata di querce, lentischi, peri ed ulivi

selvaggi.

Le colture più estese sono grano, orzo, avena,

cicerchia, lino-Gl'ingrassi che si adoprano sono o ani

mali o vegetabili, ma usati ne soli giardini ed in po

chissimi terreni seminatori.

I lavori agricoli si fan quasi tutti coll'aratro: la ro

tazione è di sei anni, cioè per tre si semina grano,

orzo, avena e segala, unendovi in taluni siti legumi
-

i

e lino; e negli altri tre il terreno si lascia in riposo

per sulla. La semina si fa in ottobre e novembre, ed in

gennaio e marzo la zappatura e rincalzatura. I careali e

elgumi superano il consumo. La proporzione del ri

collo è per ogni tomolo di 10 a 20 pel grano e le

gumi; 20 a 30 per l'orzo ed avena ; e 6 a 10 per

la segala. In Isola e Cutro si coltiva granone in poca

quantità.

Nel comune d'Isola essendovi terreni atti a diverse

colture vi sono uliveti, vigneti, orti, agrumi, al

beri fruttiferi e gelsi che sarebbe utile aumentare

ed estendere ove si può negli altri comuni: vi son

pure in questi, pochi uliveti e vigneti, ed in ge

nerale i prodotti delle summentovate colture scarseg

giano. Gli uliveti di cui in Cutro si fece nel 1835

la prima piantagione si vanno ne' luoghi adatti del

circondario estendendo, innestandoli sull'ulivo selvag

gio e coltivandoli con attenzione: la pressione delle

olive è migliorata. Util sarebbe introdurre la patata

ed il cotone essendovi terre adatte.

La pastorizia è in istato soddisfacente: vi sono estesi

pascoli naturali di sulla, avena e trifoglio: i lattici

ni son pregiati ed abbondanti: si è cominciato per gli

armenti a costruir delle stalle ; si son migliorate le

pecore coll'incrociamento merino, e le razze equine

mediante stalloni arabi; e si son introdotte le capre

dell'alto Egitto e del Thibet.

I prodotti dell'agricoltura e pastorizia hanno il van

taggio di aver in Cotrone un porto che ne agevola il

commercio.

S. XXXIII.

cIncoNDARIO DI POLICASTRO.

Com. Policastro, Petronà, Misuraca, -

Pop. 9245 – Poss. 1378 – Cont. 1912.

Est. 51207 mog di a. m =259, 816 mog e 5259

pal. di n. m.

Il territorio è perloppiù argilloso, i" rimanente

l



cretoso ed in qualche sito misto a torba e gesso. La

parte più elevata è compresa nella Sila e la bassa nella

contrada del Marchesato. – Vi scorrono 5 fiumi ed il

tra fontane e sorgive.

La parte piana è 24/51; quella in colline è 4/51 e

la montuosa 23/51: la coltivata 20/51 ; la sterile cir

ca 1/9; la paludosa 10 moggi; la incolta è pressoc.

chè 1/3, nella maggior parte non de privati, e por

zione di essa non coltivata perchè i lavoratori non

son sufficienti al territorio: la boscosa si estende per

circa altro terzo, ed è alberata di cerri, pini, faggi,

querce ed altri alberi boschivi nella parte più elevata,

e di castagni cedui in quella che segue, fuori la quale

tali alberi non allignano. Siccome i primi sono assai

folti, converrebbe diradarli e supplirvi piantandoli ne

luoghi ove mancano. Ne terreni sottoposti a tal parte vi

sono perloppiù oliveti, vigne, alberi fruttiferi ed orti;

e ne siti bassi, cereali, legumi e pascoli.

Le terre coltivate occupano 25 del circondario, sono

irrigate in 2887 inoggi, e vengono ingrassate perloppiù

nelle ortensi ed in pochissime seminatorie con letami

animali. In queste ultime la ruota agraria è ordina

riamente di sei anni, seminando ſave e lino nel 1";

cereali nel 2.º e 3.”; e per altri tre anni lasciandole

in riposo per sulla. Il granone e legumi si semina

no per tre anni ne luoghi irrigabili che per altri tre

si fan riposare. Il grano dà nel ricolto il 6 ad 8, l'orzo

e l'avena il 4 a 10, il granone il 24, i legumi il 5 a

6 e le patate il 6.

Gli uliveti castagneti e vigneti vengono zappati in

inverno – La pressione delle olive è migliorata – Con

verrebbe aumentare le terre irrigabili, introdurre la

coltivazione del cotone, ed estendere quella del gelso.

I prodotti son sufficienti al consumo e buoni. – La

pastorizia sarebbe in lodevole stato se le razze fossero

migliorate.

S. XXXIV.

CIRCONDARIO DI S. SEVERINA.

Com. Santa Severina, S. Mauro, Scandale, Rocca

- Bernarda, Cotronei.

Pop. 5468– Pos. 948 – Cont. 1995.

Est. 57786 mog. di a. m. = 301036 mog. e 4839

pal. di n. m.

Il territorio è nella più parte argilloso, e nel resto

calcare siliceo o misto, e con marna e torba – Vi

sono 3 fiumi e 9 tra fontane e sorgive.

La parte piana è l 1157, la declive 26/57 e la mon

tuosa 20/57; la sterile 7157; la paludosa 10 moggi;

la incolta perloppiù di privata proprietà che non si col

tiva in taluni siti a causa del suolo ed in altri per

mancanza di agricoltori, oltrepassa di 1/3 la terza parte,

la boscosa ch è alberata di cerri, farnie, pioppi e faggi,

e vi è pascolo, comprende altro terzo, e la coltiva

ta 37Il 14. Questa è quasi tutta di proprietari di altri

comuni, concimata con letami animali e con la sulla

ne siti ove è spontanea, ed addetta principalmente a

cereali, legumi, lino, uliveti, vigneti ed alberi frut

tiferi – La rotazione campestre è secondo i siti per

due o tre anni di semina, che vengono seguiti da tre

a sei di pascolo; eccetto però i luoghi di montagna

che fan parte della Sila in cui si coltiva in un anno

segala e patate, ed in un altro si riposa. l pascoli si

custodiscono intatti per circa otto mesi dell'anno. Ec

cetto le terre della Sila che si preparano in maggio e

luglio per patate o per segala, la quale si semina in

settembre ad ottobre, le altre si preparano da febbraio

ad aprile ne siti ove si coltivan legumi o granone, ed

in ottobre per gli altri cereali che si seminano da no

vembre a dicembre. I lavori campestri si fanno or

dinariamente con l'aratro. Il ricolto in generale è 6

ad 8 volte più della semenza e supera il consumo; ma

sovente non corrisponde a quanto si è speso, poichè i

non facoltosi proprietari non impiegano nella coltura

delle terre le cure e capitali bisognevoli.

Gli uliveti le vigne ed alberi fruttiferi si zappano

in marzo. La piantagione del gelsi è quasi negletta.

Gli uliveti e gelseti del diligente barone Barracco in

Altilia villaggio di Santa Severina (ov'egli ha pure la

fabbrica di liquirizia), si distinguono per la loro

buona coltivazione e particolarmente i primi per la

potatura. Di gelsi ne ha egli fatto estesa piantagione in

un vasto terreno da lui prima coltivato a robbia con

poco profitto.

Mancano gli ortaggi e frutti eccetto in Altilia: i pro

dotti sono di buona qualità del pari che quelli della

pastorizia,



S. XXXV.

CIRCONDARIO DI STRONGOLI

Com: Strongoli, Rocca Ferdinandea, Belvedere, S. Ni

cola dell'alto, Casabona,

Pop. 7537 – Poss. 1317 – Cont: 3.191.

Est. 55594 mog. di a. m. = 283299 mog. e 2342

pal. di n. m.

Il terreno è perloppiù argilloso, nel resto siliceo e

misto, e in qualche luogo con marna e torba. Vi sono

6 fiumi e 17 sorgenti. È in piano per 13/55, in colli

na per 34/55, e montuoso nel rimanente. È incolto per

Pascolo e per mancanza di lavoranti per circa 1,21; ste

rile per 1/56; paludoso in 304 moggi; boscoso , in

Parte di proprietà comunale, ed alberato di elci, quer

ce, lentischi, olmi, ulivi selvaggi ed altro, per 13755;

è coltivato perloppiù a cereali e civaie per 9 l I ; ir

rigato in 1000 moggi; ed ingrassato con concimiani.

mali e più generalmente col prato naturale di sulla

La ruola agraria è per due o tre anni semina, e per

altri due o tre riposo. Si coltivano in maggio, ma

non bastano al consumo, pochi legumi e granone

e pºchissimo cotone nel primo anno di semina; e ne

gli altri due in novembre, avena, orzo, lino, ma più

di tutto grano: tali prodotti in parte si vendono fuori

il territorio-Il ricolto per ogni tomolo è di 4 di lino,

8 a 9 di legumi, 8 a 10 di cereali.

Gli uliveti ed altri alberi vengono arati e zappati se

condo che lo è il sottoposto terreno che si addice a ce

reali. I primi si potano da dicembre a tutto il 25 mar

zo; sono in maggior quantità in Strongoli e S. Nicola;

ed in Casabona mancano dell'intutto-i gelsi son pochi

Perchè ristretta è la industria della seta-Pochi sono del

pari gli alberi fruttiferi e gli ortaggi- I vigneti non so

nº esposti piantati e letamati come conviene , si potano

in gennaio, in marzo si zappano, e danno vino insuf

ficiente, mediocre ed in qualche comune cattivo-Non si

cºltivan patate, e sarebbe utile introdurle.

S. XXXVI.

CIRCONDARIO DI UMBRIATICO,

Com : Umbriatico, Verzino, Savelli, Casino, Ceren

zia, Caccuri, Pallagorio.

Pop. 9129– Pos. 1019 - Cont. 2646.

Est. 50818 mog. di a. m. = 295497 mog. e 822

pal. di n. m.

Nel territorio predomina l'argilla, ma non mancano

luoghi cretosi marnosi, silicei e con terriccio -Vi sono

5 fiumi e 13 fonti-Eccetto 215 del territorio che sono

in piano, il resto è per 3/4 in collina e nel dippiù

montuoso-Il circondario è sterile per 1115; incolto,

di proprietà perloppiù de privati, poco men di 114 ;

boscoso ed alberato nella più parte di lentischi, pini,

cerri, pochi elei, e molte querce che formano una

delle principali rendite del territorio, pressocchè al

tro quarto ; ed infine è coltivato per circa 2,5 de'

quali 498 moggi sono irrigati-Gli agricoltori insuffi

cienti all'intero territorio bastano alla parte coltivata

ch'è perloppiù in mano di pochi proprietari; i quali

prendendo in fitto i terreni comunali alla ragione di

nove carlini il moggio e poi fittandoli ad altri per du

cati due, ne viene che gli agricoltori sono avviliti, poi

chè sovente il ricolto non li compensa della semente

che han posto e del fitto che pagano. Da ciò deriva

che l'agricoltura è depressa, e l'unico modo per ria

nimarsi sarebbe il concedere a canone dividendo fra'

contadini i terreni del comune.

Le terre vengono generalmente ingrassate col prato

naturale di sulla, e nella più parte del suddetti comuni

con letami animali-Si preparano a cereali togliendo

nel 1.º anno in marzo o aprile i cespugli e gli ster

pi, ed arandosi in tali mesi una volta, in maggio un'

altra, ed in ottobre di nuovo nel farsi la semina, du

rante la quale due uomini seguono l'aratro colla zappa

onde uguagliare il terreno, che da 20 gennaio a tutto

marzo vien zappato, ed in giugno sarchiato. Nel 2.”

ed in alcuni luoghi anche nel 3.º anno si ara il ter

reno due volte pria di seminarlo, e dopo, si zappa esar,

chia. Quindi si lascia per erba ordinariamente tre anni

eccetto in Umbriatico in cui il riposo dura da 5 ad

otto. Nei tre di semina si coltivan pochi legumi, scarso

granone, abbondanti patate specialmente in Casino e

Savelli, molto grano, sufficiente lino, e poca avena.

-
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Il ricolto è per ogni tomolo di 5 a 7 pel grano, di

10 per l'orzo e l'avena, e di 15 pel granone.

Vi sono molte querce che dan pessimo frutto ; po

chi ulivi che sarebbe utile propagare perchè si ha da

essi ottimo olio; vigne, nella più parte del comuni, che

vengono zappate in gennaio e febbraio, vendemmiate

dopo la metà di ottobre, e danno mediocre prodotto

pel quale si è cominciato ad aver più cura ; alberi da

frutto ed ortaglie che più abbondano in Caccuri ; e

gelsi che si vanno estendendo e lo saran dippiù or che

la industria serica ha colà progredito, e si è perfino

stabilita una bigattiera.

La qualità del prodotti agricoli, menocchè l'eccezioni

sopra fatte, è perloppiù buona: al loro smaltimento è

però di ostacolo la mancanza di facili comunicazioni

La pastorizia non è trascurata.

S. XXXVII.

CIRcoNDARIO DI CIRo'.

Com. Cirò, Crucoli, Melissa.

Pop : 7153 – Pos: 1663 – Cont: 1956

Est: 50290 mog. di a. m = 240120 mog. e 7632

pal di n. m.

L'argilla sola e mista a calce predomina perloppiù

nel territorio che nel resto è sabbioso e cretoso: in

diversi siti però vi è marna e torba, ed in Melissa

anche gesso –Vi sono 4 fiumi 84 fonti e 5 laghetti –

Il circondario tolti 3f5 di terreno montuoso, il rima

nente è per 25 piano e per 35 in collina- sterile per

131100, paludoso per 1125–Le terre incolte si esten

dono per 115, sono in parte di comunal proprietà ,

non vengon coltivate per mancanza di braccia, offrono

scarsi pascoli al bestiame, e consistono nella più parte

in quei terreni che restano in riposo nel campestri av

vicendamenti– Il suolo boscoso occupa un altro 5.”, è in

parte alberato di lentischi, orni, querce, elci, frassini,

olmi e carpini, ed in parte dissodato e frattoso-La

parte coltivata è 21/50, son compresi in essa 107 mog

gi di terre irrigate, ed è più fertile in quel di Melissa.

I terreni per cereali si preparano dopo le prime ac

que di settembre, ma non sempre coll'aratro, poichè in

diversi luoghi si usa la zappa e specialmente in Melissa

ove si adopra per 1/3 del territorio. L'aratro si usa pe

sante nel preparare le terre, e leggiero nella semina –

Per uguagliare il suolo si adopra anche l'erpice in Cirò

e Melissa – La rotazione agraria non è costante, poichè

or è biennale alternandosi la semina col riposo; or di

4 anni cioè 2 di semina ed altri 2 di riposo; or di

5. cioè 3 di semina e 2. di riposo; ed in altri è di

6 cioè 3 di semina e 3 di riposo, coltivandosi nei

due primi anni grano, e nel 3.” orzo avena e fave, e

negli anni di riposo lasciandosi i terreni per sulla ove

questa è spontanea. Solo in poche terre di prima qualità

è biennale, non si usa il riposo, e vi si coltiva cicer

chia fave ovvero ortaglie melloni o cotone nel 1.”

anno, e poi lino e frumento, o frumento solo nel 2.”

L'avena e l'orzo si seminano in settembre, il lino in

ottobre, il grano da novembre a dicembre, le fave dopo

la metà di tal mese, gli altri legumi in marzo, in apri

le il cotone, ed in pochi siti granone ed ortaglie in

està.

Il ricolto è per ogni tomolo di 6 ad 8 pel grano,

e di 6 a 10 per gli altri cereali e legumi – La coltiva

zione delle fave e de cereali che prima non dava pro

dotto sufficiente al consumo, si è nell'ultimo biennio

accresciuta di 1 f3 , supplendosi alla mancanza degli

agricoltori del circondario con altri che in gran nu

mero scendono in quelle marine dimorandovi da no

vembre ad aprile.

Anche la coltura degelsi ed ulivi è nell'ultimo bien

nio progredita menocchè in Melissa, e si è perciò au

mentata uegli altri due comnni l'industria della seta –

Gli uliveti si zappano od arano secondocchè si coltiva

il sottoposto terreno, ed ove ciò non si esegue, si zap

pano da novembre a tutto marzo. La potatura di essi si è

migliorata; la concimazione si pratica da ben pochi con

letami di stalla, e per la pressione si è cominciato ad

introdurre qualche miglioramento ne pressoi.

La coltivazione delle vigne pria dal 1808 era molto

estesa per la facilità che si avea di smaltire il pro

dotto in Cotrone ed in Taranto, tantoppiù perebè

mancava la concorrenza di altri paesi. Ogni povero

procurandosi mezzo moggio di terra pel quale pagava

due carlini di canone, lo piantava a vigna, e cosi

facendosi di tal coltura il principal ramo d'industria

le vigne crebbero, e benchè sovente esposte a deva

stazioni, la naturale feracità del suolo riparava i gua

sti. Ma quindi la concorrenza di altri paesi ed altre

circostanze fecero diminuire il profitto al quale si cercò

supplire colla quantità, introducendosi uve acquose.

Da ciò ne venne che i vini furon deboli e rifiuta

ti, e la classe agricola incalzata da debiti distrusse le

vigne, la cui coltura ora in taluni siti si estende e si mi

l
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gliora con la introduzione di buone viti, ed in altri man

ca Le stesse si potano in marzo e si zappano in no

vembre ed aprile: i vini sono mediocri ed insufficienti.

La coltura delle ortaglie non è trascurata. Eccetto

esse che sono in qualche modo ingrassate con lelami

pecorini o di stalle, le altre terre vengon raramente

concimate, poichè si fida sulla fertilità del terreno, il

quale nelle parti boschive è letamato bruciando gli sterpi

e cespugli che vi sono.

La qualità del prodotti (eccetto il vino) è alquanto

buona, e la quantità supera il consumo.

La pastorizia specialmente in Crucoli ed in Melissa

è in decadenza, e la maggior parte del pascoli si fitta

ad industrianti non del comune: e poichè lo spirito di

speculazione avea fatto aumentar le mandrie e crescere

da sessennio in sessennio il prezzo de'pascoli al punto

da superare di 1/3 e di 114 il valor capitale degli ani

mali, ne è derivato (specialmente nell'ultimo bien

nio) che diversi industrianti son falliti e le mandrie son

minorate, talchè non vi sono altri buoi che quelli

necessari alla agricoltura. Si aggiunge che non essendo

quei pastori esperti nella manifattura del latticini, si

usa mandarsi in Cotrone, e colà salarsi.

Oltre a tuttocciò che si è detto della pastorizia che

estende le sue tristi conseguenze anche all'agricoltura,

sono a questa di ostacolo da una banda la mancanza

di strade rotabili, che se vi fossero si risparmiereb

bero sulla spesa del trasporti 5/6; e dall'altra le deva

stazioni degli uomini nella parte boscosa e la libera

pastura degli armenti.

F I N E.
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DE COMUNI, VILLAGGI, POPOLAZIONE, POSSIDENTI E CONTADINI

D I C I A S C U N C I R C O N D A R I O

COMUNI vILLAGGI |si 3 si; , 53 COMUNI vILLAGGI | â si;

cIRcomDAato | Di cui è composto uniti A ciAscaEDUN $3 g i; º i; È cIRcoNDARIo lo1 CUI È coMPosTo UNITI A CIASCHEDUN 53 g È 3

nL CIRCONDARIO COMUNE 9 È º r :: i IL CIRCONDARIo coMUNE 2 ; E º

- 3 a º a 3 a

Catanzaro. | Catanzaro. . . Gagliano. . . . 15182| 1329| 2669|Monteleone | Monteleone. . Venasuperiore | 15010| 2854
Soveria. . l Soveria . . . 5527 | 1670| 1525 Vena inferiore

Simeri. . . . l Crichi. . . . Triparni. .

Sellia . . . . S. Pietro . .

Zagarise. . . Longobardi .

Cropani. . | Cropani. . . . Cuturella . . . 7794| 1015| 1816 Stefanaconi .

Marcedusa. . Piscopio. . .

Belcastro . S. Gregorio . . Zammarò . .

Andali. . . . l Cerva. . . Pizzo. . . l Pizzo. . . . 12795| 1629

Sersale . Majerato . .

Taverna . I Taverna. . . 10806| 2152| 3371 S. Onofrio. .

Albi. . . . . S. Giovanni. Filogaso. . . | Panaja . . .

Magisano . . . S. Pietro. . Monterosso Monterosso . 7389 2439

Vincolise . . Capistrano. . . Nicastrello. .

Fossato . . . . Noce . S. Nicola . .

Maranise . . Vallelonga. .

Savuci . . Soriano. . . Soriano . . . 9608| 1589

Sorbo. . . . Sorianello. .

Pentone. . . Pizzoni . . .

Tiriolo . . . Tiriolo . . . 9530| 1417| 3971 Gerocarne. I | S. Angelo. .

Marcellinara. Vazzano. . .

Miglierina. . Ciano . . .

Settingiano . Serra. . . | Serra . . . . . Spinetto. . . . 16231| 2357

Amato. . . . Simbario . .

Borgia . . . Borgia. . . 10019| 1810| 4257 Spadola . . .

Girifalco. . . Brognaturo .

Squillace S." - - 82 3912 Fabrizia. . . N" - -

ll - uillace . . i . 93| 2686 Nardo di pace

i" . Amaroni Arena. . . . Arena. . . . 8461 | 2059

Palermiti . . Dinami . Melicucca . .

- Staletti . . . Daffinà .

Gasperina. Gasperina. 10729| 1388| 3566 Acquaro. . . . Limpidi. .

Monlauro . . Dasà . . .

Montepaone. Mileto . . . Mileto. . . . . Paravati. . . . 14128| 2824

Soverato. . . Calabrò . .

Petrizzi . . . Comparni . .

º" - - - S. Giovanni .

- entrache. . ica. . . . S. Costantino.Chiaravalle Chiaravalle 13659| 30| | ri Francica Puugadi. .

Torre. . . Ionadi. . . . . Nao. . . . .

Cardinale . Filandari. . . . Pizzinni. . .

Argusto. . . Arzona . .

Gagliato. . . Scaliti. . . .

S. Vito . . . Mesiano. .

- Cenadi . Rombiolo . . l Presinace . .

Davoli . . . Davoli. . . . 10053| 2702| 2886 Orsigliadi . .

Satriano. . . Paravati. . .

S. Soste. . Moladi. . . .

S. Andrea. . Pernocari . .

Badolato . . Badolato I 1293 | 5098 4636 S. Calogero . | Calimera . .

Isca. . . . . Nicotera . I Nicotera. . . . Preiloni. . . . 11453| 176

S. Caterina . Comerconi. .

Guardavalle. lo Badia . . . .

N-l- Io . . . l Coccorino . .

ot. del Dis I 12885 24278 i ppo Caroniti. . .
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COMUNI VILLAGGI |s È i .5; coMUNI | VILLAGGI | s 2

cIRcoNDARIO DI CUi È coMPosto I UNITI A CIASCHEDUN 5 E g ; g È È; È CIRCONDARIo DI CU n. È CoMPosto UNITI A ciAschedun sz 3 = 3 È = ; È

IL CIRCoN DARIO COMUNE S. 5 si : IL CIRCONDARIO COMUNE 3 È ei i º i

ri e R º º a g s

[rini.

Limbadi. . . . Motta filocastro Feroleto ant. | Feroleto antico Ievoli e Polve | 3586| 394 | 95

Mandaradoni. Galli eVajola.

Caroni. . . . Feroleto piano

Tropea . . | Tropea . . . 18295 3145 2762| Gimigliano | Gimigliano. . | 9280| 157 | | 5810

| Parghelia . . . Fitili . . . . S.Pietro aGimi

Zaccanopoli . Cicala. [gliano. |
Alafito. . . . Cortale . . . Cortale . . . 6955 | 667 | 1828

Zambrone. . I Daſfinà . . . Iacurso .

| Daffinacello . Caraffa . . .

S. Giovanni . Maida. . . . Maida . . . . . Vena . . . . . 8785 | 1897 | 536

Drapia . . . . Gasponi . . . S.Pietro aMai

Caria . . . . Curinga. [da.

Brattirò . . . Filadelfia . | Filadelfia . . . Montesoro. . . 93 | | | 3217| 3370,

Ricadi. . . . . Brivadi . . . Francavilla .

S. Nicolò . . Polia . .

Lampazzoni .

Barbalaconi . Tot. del Dis. 90 135 | 16364 34554

-- S. Domenica .

Spilinga . . . . Carciadi. . . - Cotrone. . Cotrone . . . . Papanice. . . . 10495 | 1210| 3082

- - - Panaja . . . Cutro . . . . . S. Leonardo.

Briatico. . . Briatico. . . . S. Costantino | 6486| 1158 3018 Isola. . . . . . Castella . . .

S. Leo . . . . Policastro. Policastro. . 9245 | 1378 | 1912

Mandaradoni. Misuraca . . | Filippa . . .

Sciconi . . . l'etronà . . . . Arietta . . .

Potenzoni . S. Severina. S. Severina. . l Altilia. . - - 5468 948 1995

Conidoni. . . RoccaBernarda

- Paradisoni. . S. Mauro . .

| Zungri. . . . . Papaglionti . Scandale. . .

Cessaniti. . . l S.Marco eS.Io- Cotronei. . .

Favelloni.[nio. Strongoli . Strongoli. . 7537 | 1317 | 319 i

Pannaconi. . Roccaferdinan

Mantineo. . . Belvedere.[dea Spinello. . .

–– S. Nicola . . . Carfizzi . . .

Tot. del Dis. I 19856| 20230 30644 Casabona . | Zinga . . . .

Umbriatico. Umbriatico . 9129 | 1019 | 2646

Nicastro. . | Ni astro. . . . Zangarona. . . I 1249| 2962 3031 Pallagorio . .

Accaria . . . Savelli. . .

Sambiase. I Sambiase . . 10834| 604 | 3649 Casino. . .

Platania. . . Verzino . .

Gizzeria. . . I S. Eufemia . Cerenzia. .

Martirano. I Martirano. . 7255 | 11 16 1401 Caccuri . . .

Conflenti. . . C'rò . . . . . Cirò. . . . . 7 153 | 1663 | 1956

MottaS.Lucia Crucoli . . .

Nocera . . I Nocera . . . Melissa . . .

Falerna. . . | Castiglione. . . 7137| 990| 1678 --

S. Mango . . Tot. del Dis. 49027I 7535114782

Serrastretta | Serrastretta . I S Michele . | 15743| 2946 7467

Accaria . . R I CAPITO LA Z I O N E

Decollatura . I Cerrisi. . . .

Case nuove . Distretto di Catanzaro . . . . . . 112885 24278

Passaggio. . – di Monteleone . . . . . ll 19856|20230

Adami. . . . – di Nicastro . . . . . . . 90135|16364

Carlopoli. . . – di Cotrone . . . . . . I 490271 7537

Soveria . . . I S. Tommaso.

Castagna. . . Il Totale di tutta la provincia . . . . lº71903168407
- - - -.
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DEI TERRENI IN RIGUARDO ALLA LORO SITUAZIONE

E C O L T U R A

I-T= --e E : a º E a 5 e e 3 = = = =

o - EsTENSIoN E ToTALE È - È È - º si 5 - s:

- - - - ero È i 5: si 5 o - se t- se º- --

pº -z . id - º 3 s g. - co s i - a - sº
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- ai MOGGI | PALMI | - a 3 - 5 g | º 5 2 | 9 $ 2 | o : - E... c 3 2

Catanzaro 19777 | 78581 | 9318 | 3000 | I 1000 | 5777 | 14500 150 | 5000 | 127| » |

Soveria 44224 | 139494 | 5288 | 20209| 15888| 8135 | 28645 | 4187| 7238| 791 | 3563
42679 | 157354 730 | 13534 | 15 157 | 13988 | 25458| 4738 | 10122 | » 2232

Cropani

i", 52224 | 238098 | 63 16 | 17760| 20814 | 12915 | 34827 | 6179 7730 | 235 | 427:,

Tiriolo 125 | | | 63872 792 4309 | 52 | 6 | 2986 7 150| 1542 | 1565 | 100 | 1973

Borgia 53673| 188858| 4635 | 33234 | 15102| 5337| 42132| 4960| 564 I 40| 490

Squillace 23162 | 84249| 5 173 | 13694 | 5918 | 355 | | 16870 800| 1600 100| 153 | |
Gasperina 102 [6 | 44885 | 9832 2802| 2S26| 4538| 7254 | 2253 | | | 0 | | » 476

Chiaravalle 29792| I 122I 7 | 5556 8383 | 10 I 46 | 1 1263 | 7776| 4313 | 1206S 2 3803

Davoli | 4 | 4 | | 56070| 7289 2500 | 7561 | 4020| 4580| 3030| 3923 | » 2538

Badolato 45459| 158000 65 I | 12350| 15817 | 17283 | 11100| 4950 | 20900 | » 8083

Tot. del dis. –

di Catanzaro 347849|1321678| 5580 | 131835|125445| 89793 |200292| 37102 | 77888| 1395 29062

Monteleone | 22785 74989| 9319 | 7129 14 173 | 1483 | 21323| 788 51 | 272| 343

Pizzo 28628 | I 18128 | 4976 | 16808 | 10620| 1200| 14428| 5 100| 1700 | 99 | 5400

Monterosso I 14463 | 72677 | 9196 | 2400| 9140| 2923| 4700 | 4800 2495 3 | 2008

Soriano 22796| 128151 | 5237 7715 | 9759 5322| 12527 | 3147 | 3276| 105 | 3643

Serra 32615| 115892| 7985 | 7810| 4917| 19888| 10260| 3300| 15318| 306| 3838

Arena 40641 | 174207| 9162 | 8028| 22830| 979 | 17144 | 8832| 10658| » | 3324

Mileto 68351 | 261283 | 1693 | 46698| 16180 5473 | 54882 7143 | 4548| 50| 2022

Nicotera 19273 96339 6824 | I 1843 | 335 | | 4079| 13651 | 2785 774 | » 2031

Tropea 29703| 103744 | 9626 | 21259| 4834 | 3610| 23185 | 2470 | 1374 | » | 2750

Briatico 12827| 65019 4905 | 10264 | 160! 962 9564 | | | 04 206 16| 1069;

Tot. del dis.

di Monteleo- 292082|1210429| 8923 |139954| 97405| 54731 |181664 | 39469 40455 842|271 18

-- [ne.

Nicastro 14399 68353 | 4494 5400| 4799 4200 8458| 2497 | 2535| 1080| 728

Sambiase 53919| 218917| 5034 | 33726| 6312| 1378 | 35514 | 5500| 8755 | 600 3450

Martirano | 14375 8052| 26is | 34oo 5750| 5225 5460 5024 | 1400 10 2481
Nocera 15859| 106577 6460 | 3550| 8340 3969 | 852I | 3120| 2819| 399| 2100

Serrastretta 37632| 221654 | 1319 | 2039; 6546| 10699 23484 | 13656| I 185 , 3,o

Feroleto 7960| 38798| 6772 | 3000| 4400 560| 5900 | 1090 550 70| 250

Gimigliano | 4928| 17137| 5608 | 40| 2712| 1830 | 2400 852| 1200 , 800

Maida 35504 | 167604 | 9565 | 19765| 9818| 5983 | 26685 | 3280| 4223 | 490| 548

Cortale 16338 70866| 5051 5064 | 5257 | 6017 | ! 1244 | 1361 | 1788 | » 1885

Filadelfia 151 13| 56801 | 2096 | 4942| 7280| 2891 | 12931 | 865 | 17:20 | 2 | 422

Tot. del dis.

di Nicastro. 216081 |1054759| 9067 | 99684| 61214| 55155|140597| 37245 | 26175 | 264916654

girone 108328| 476783 | 5197 | 49169 | 31855| 27304 | 62901 | 27156| 8793 | 2993 | 579
Policastro 51207| 259816| 5359 | 3 o 55| 4256 | 22896| 20133| 1302i 13627| 1ol 58,5

S. Severina 57786| 301036| 4839 | Ii479 | 25900 20307| 18602| 17508 16257| 40 7120

Strongoli 55594 | 283299 | 2342 | 13355 | 33950| 8289 44985 | 2610 832 | 304 | 97 ,

mbriatico | 50818| 285497 | 892 | 2020 | 22897| 7720 | 294 i | 13770| 13544 | 2 | 3403

Cirò 50290| 240120| 7632 | 8290| 12186| 29814 | 21 169 | 10214 | 10186 | 2000 6572

T ot del dis.

i". 374023 | 1856551 | 6091 126549|131044 | I 16330|197201 | 84279 70728| 5347 24810

ot. gener.

della provin- 1230035 5443419| 9661 498022| 15108|31C009|719754 |197995215246| 0233 975 i

[cia.
5-
--
--
-



Q U A D R O C.

DELLE DIVERSE MISURE AGRARIE DI SUPERFICIE DELLA PROVINCIA

COLLA RIDUZIONE DI CIASCUNA ALLA NUOVA MISURA

MOGGIO | MoGGio NUovo

li COMUNI CHE HAN TAL MISURA

irr

28900 2 8708 | Satriano.

32000 3 1787 | Borgia, Torre, Serra, Simbario, Spadola, Cotronei.

32400 | 3 | 2184 | Andali, Belcastro, Cropani. l

32600 3 2383 | Gasperina, Montauro, Monteleone.

33075 3 2855 | Cardinale.

40000 | 3 | 9734 | Amato, Argusto, Catanzaro, Gagliato, Girifalco, Pentone, S. Vito, Nicotera,

Tropea, Caraffa, Carlopoli, Gimigliano, S. Pietro di Gimigliano, Policastro.

40100 3 9833 | Ciano.

42000 4 1721 | Cenadi.

44000 4 3708 | Arena, Francica, S. Nicola, Stefanaconi, Polia.

44 100 4 3807 | Albi, Badolato, Chiaravalle, Davoli, Isca, Magisano, Moutepaone, Petrizzi, S. Elia,

S. Sostene, S. Floro, Simeri, Soverato, Soveria, Squillace, Taverna, Acquaro,

Briatico, Brognaturo, Cessaniti, Dasà , Dinami, Drapia, Spilinga, Fabrizia,

Filandari, Filogaso, Gerocarne, Ionadi, Ioppolo, Majerato, Mileto, Limbadi,

Parghelia, Piscopio, Pizzo, Ricadi, Rombiolo, S. Calogero, S. Gregorio,

S. Onofrio, Soriano, Sorianeilo, Villaggio di Vena, Zambrone, Zungri, Cicala,

Cortale , Francavilla, Nicastro, S. Pietro di Maida, Cotrone, Isola.

44800 4 4502 | Platania.

48100 4 7681 | Centrache, Olivadi, Monterosso, Vallelonga, Motta S. Lucia.

48400 4 8078 | Fossato, Marcellinara, Miglierina, Palermiti, S. Andrea, Sersale, Sorbo, Set

tingiano, Stalettì, Tiriolo, Zagarise, Curinga, Feroleto antico, Feroleto piano,

Filadelfia, Gizzeria, Iacurso, Maida, S. Biase, S. Mango, Serrastretta, Zanga

rona, Belvedere, Casabona, Casino, Cerenzia, Cirò, Crueoli, Cutro, Melissa,

Pallagorio, Petronà, Roccaferdinandea, Savelli, S. Nicola , Strongoli, Um

briatico, Verzino.

50 176 4 9943 | Santa Severina.

50600 5 264 | Rocca Bernarda.

52000 5 1654 | Santa Caterina.

54000 5 3641 | Guardavalle.

57000 5 6621 | Decollatura, Castagua, Soveria di Mannelli.

57600 5 7217 | Nocera.

58000 5 7615 | Marcedusa, Sellia, Capistrano, Conflenti, Falerma, Martirano, Misuraca.

64000 6 3575 | S. Mauro, Scandale.

64533 6 4 104 | Caccuri.

88200 8 7614 | Pizzoni, Vazzano.



Q U A D R O D.

D E I PR O D O T T I «

: ri 2- «a ri 5 g . : 5 | º 5 8 | È -- º

- 2 ; - 1 2 3 Si | È E | 2 | S 3 2 a 1 a È c È | i ; | 2-5 E i. i 5

a... iii , i | 3 i i
5; | 5; e i - e º E a | s = a | 3 a | 3 a | º s | Fs | 2

â a - - Q

Catanzaro | 26000 | 1000 4818| 1600 265| 34 18| 3156| 281 | 312 | 10600 - 150 | 1275 3500 | 5937

Soveria 20000| 1475| 4619 5640| 692| 2900 5505 | » » » »| 21600 m - 567| 1750 187

Cropani 34000| 125 5797 8250| 14 l I | 3446| 5371 | » - 581| 20950) » - 210l 4612| 4375

Taverna 8000 | I 1276| 3155| 10 000 17 | 1783 | 1442| » »| 508 | 1650 - - 575 3750 | 20782

Tiriolo 7000 24 I | 6666| 260 88 1438| 1324 | 1 1 1 I | 219 | 3815) » - 579 1650 | 7578

Borgia 33000 G922 39250 - - 227 3969 878 10625 7875| 18100 - 1250, 555| 2800 1 437

Squillace | 10000 2161 | 7623 ..: : : 1692| 278 | 1419| 362| 15650 - 750 | 600| 1800 4000

Gasperina 7000 950| 8898| 140 353| 1839| 2957 | I 156| | | 12| 10716| » 9000 | 399| 1600| 6797

Chiaravalle 4650 7718 12800| 1735 4080 867 | 2021 | 7062|10375| 23915| 1750| 100| 147| 2855 | 18125

l)avoli 2000| 775| 2394 - - 31| 900| 2375 | » »| 287 6850 - | 36450 4650| 1050 | 9307

Badolato 7480| 687 | 3319 • » »| 4094 | 5814 | 144 | 1644| 9400 200| 925 | 1405| 1670| 2106

Tot. del dis. - - -
-

di Catanzaro 159130| 33330| 99341 27625| 7318| 26346| 41527|20828|28048| 143246| 1950 48625|10562| 27037 | 80631

Monteleone 46713| 5806 36451 | 2 | 3019 1616| 4697| 1850| 281| 24342|23020 | 500 | 355) 5650| 500

Pizzo 23910| 134| 16331 | 200| 1589| 1238| 2657| 1525| » | 189450| 1425| 250| 473| 2065 81

Monterosso 7350| 3718 i 1470| 200| 3773| 809 | 5327| 4375 | 3500 5725| 267| » 288| 107 | 825

Soriano 6426| 5450 10800 250| 2482 369| 2021 | 1500| 343| 51 160 6725 | » 437| 1242| 1568

Serra 2076| 10150 7190| 3550 5056 84 | 681 | 1744 | 7737 5870 735 | » - 125 | 4284

Milelo 5967ò 8625| 4.252 6500| I 1390 4 18I | 3514 | 9125| 3312| 13775 500 - 542| 3950 ,

| Arena 5550i 1375 17 125 » | 15916| 1362 | 3489| 656| 1033| 1597525775| 1000 302 797 | 2656

Nicotera 21900| 1843| I 1734 | » . 3922| 2644 | 3617| 537| » . I 18550| 1265 | 830| 142 10084 | »

i Tropea 43352 i 17t 9| 27852| 12100 7052| 2942| 5260| 4800 593| 23680 7386| 20400 42| 3390 125

li", 23584| 2276| 8404| » » | 3009 1577| 1394 | 1862| 106 4540| 50| 30816| 306 955| 121
ot. del dis. -

li 240536| 51146| 189609|22800/55208| 16822| 32657.27974 16955|453067|47148 53796| 2887| 28365 | 10160
Ine

Naari 8127) » | 19144| » . » 2788| 1880| 5662 | » 1000 e - 642| 24 10| »

S. Biase 7587 637| I 172 | | » - 2640| 1612| 1656| 200 8500 - » | 1040) 8795 | 7312

| Martirano | 6412 7500 5250 2530 12 1862| 128 | 3950| 1947 2100 687 - 12| 1575 | 12187

Noceca 10468| 2125 7146| 300| » 4056 | 1259| 4 187 | 2187| 12250 » - 825 560 . »

|Serrastretta 4761 | 4669| 8040| 4010 | 314| 1451 | 182| 3318|1298I| 30500 - - 120 4292 | 31594

Feroleto 57 18 231 | 6000| 300| 94| 765 | 377 | 2025| 3387| 21500. - - 375| 275 | 2812

| Gimigliano | 1725 7 18 2375| 400 62 596| 206 669| 881 | 125| » - 141| 2822 8062

|Corta 10275 4425 | 3 | 456| » 860 7139| 1568 | 1800| 6900 34670 - - 266 668 | 1475

Maida 19000 637| 17218| » 375| 1340| 3682| 2437 | 1218 22600 - - 715| 1820. Il 25

Fidalelfia | 251 12| 2181| 230 | - 1340 1030| 2194 | 1487 | 1290 5650| 20 . 4 15| | 168 | 250

Tot. del dis. - - -
TiT

di Nicastro 99185| 23123| 13136Il 7540 ºlºsº 1424 I 27191 31091| 138895 707 » - 455 Il 2 i386 | 64817

-

-

-

| Cotrone t33675 412 l " voisl ºl nºoºl . . . l isso . » | 249| 2643 | » -

| Policastro 31033| 1145) 3769 600 606| 2630| 1815 | 60 4250| 10550 | » . » 193 650 io"

| S. Severina 3750 988 365: 5000 95 | 3249| 233ò - 983| 1353 | 375 | » 108| 1686 | 250

|" 72272 575 6630 - | 274 | | 7922| 3374 | » » | 3505(' º 15 | 340 | 3660 m

Umbriatico i 32285 6012| 491 | 400| 2134| 5108 | 2477 | 60| 8544 8955 » - 25 I | 4490| 312

| Ciro ººl º º : : º º º ºº ºº ºº ºº º
Tot. del dis, – – –

di Cotrone 3631 16 10507| 15317| 6000| 15467 48051 | 23759| 120|13777| 102647| 375 430| 1523 24773| I 312

Tot. gener. -- -- - |

|della provin-861967|118106|43562863965|81040|114787 prior 89821|837855150180|102851 |19523101561º
-- - l

-

-

-
-

-



Q U A D R O
E,

DEL RICOLTO DE' CEREALI, LEGUMI, PATATE E CASTAGNE DEL 1844

a - - - a

5 - 3 2, - o -. è 2- r º º
-. 2, -. - 2 N 2- “ - -: - -

DISTRETTI 3 -: c za -. zº - E - t- e- -

º ra a - O º a º -: o

s C 5 2 - - - -

Calan, 130º 1100| 1850 º 2000, 30º 300 400 5500| 29450

C " " 1500 4000| 1300 2300 3600 -- - º -) -- -- 25200

- Cropani | 35384 | 200| 1350| 2280| 3580| 1460 , »| 630 | » » . 44884

- i" i ti " , " si i lºooo iº
- Tiriolo 72 º 49º lº 203º 18 º 2 º 329 3120 2720ſi
S Borgia 26400 9060| 13400| 300| 4150| 7100 9000 7100, 2000 785 10
z Squillace | º 3oºo ºº º | 190 | 15º 320 000 2000| 22100

Gasperina 2400| 360| 2080) » » | 550| 860 760 550| 3300 10860

- Chiaravalle 4 100| 8500 9500 5310 | 1150| 1700 6700| I 1100, 20000 65060

3 Davoli º 260 " º º º º : 339 860 333º

Badolato 7600 860| 2800| » » . 4590| 4850| 110 530| 1420| 22760

Totale | 131 117 | 42470 451 16| 9810|2480029380| 19008|28789 59410| 388901

- º 10 º 16836 º 1533 3534 1080 51 | 700 64296
2 i". " 2 " ," º " " " lº º

-) Monterosso 7300| 3450 6200| 2350| 1350 5300| 3100| 3500 550| 33100

l a Soriano 6º 2300 ?ººº ºº ºº !" 850 400| 2200 1 450

- Arena 5880| 530 1 1010| 2150| 1600 4220 » »| 1050| 3250| 29690

- Serra 330 1 1 100| 3040| 2310| » »| 300| 360 8280| 5190| 30910

- Mileto 61000| 13600| 36000| 7000| 6000 5200 8000| 4000| » » | 140800

| "ra | "" " " " " " " . " 24640

ſo Tropea 1 º 2030 9190| 218º 15 º 20 | 1480 900 º | 36.151

re Briatico 20900| 1485| 5200 2150| 2730| 1300| 1680| 170| 155| 35770

’otale | 194200| 35060 96236121340|17990|26197| 18380| 17651 | 12175 439229

Nicastro 5010| » »| 15280! » | 2140| 1330 5210| » º, 28 º

si | " º " " " " io io 14240

-) Martirano | 6000 5500 4000 m | 2100 950 5000| 2100| 10500| 36159|
ai Nºcera I 110º 1200 4700 , 4500|10 º 4000 1800 | 28230|
r- Serrastretta 3100| 3860 4220| 300| 11:15| 120 1650| 9620 32450 56 |

- " | 300º 13o 410o 40| 250 º 1600 322o 2700 156º«r Gimigliano | 8 º 600 750 - | 460 ,200 770 500 5600 9730|

º Cortale 8200 5500| 14800 o | 3200| 1350 3200 7600| 1200 44050|

- 0000 - 443z Maida 2 " " lºoo|!" " " " " "

Filadelfia | 12950| 1270 7845| 1600 400 1. º 1265 | 320 | 28455|

Totale 73510| 19680|68605| 1940|16265 1366512886028705| 57170| 3084

-. Cotrone 107530 600 20| 6080| 11088 4502 » - - 128820|

za Policastro 24590| 600 5180| 1000| 1500 3250 e 3700 , 3º

- S. Severina 40,80 864 2050 924| 3990 3693 » | 1355| » . 53666|
r: i", " " º ". " " "º si º | º
e- Umbriatico 34000 7200 124| 750| 6800 2140 60 8450 e 59624| -

s Cirò 43500, 1200 o 3200l 3500l 3400 e o » . 54300|

º ºº ºº ººººoººº ººoº ººº|

Tot. gener, 1712285l1083141219071146974ºlºſº sºlº sºlº l



Q U A D It O F.

ID E G L I A N I M A L I B 0 V I N I

FTRETTA T -.

N U M E R O del terreno per PA sro a 1 º 2

pascolo a - S

--- - zz -

o israer r1 | clacondanio i; re a ri i - r- 3 s

i | 5 g 5 | È | 3 | 5

º 5 3 - i “ I 2 si -

Catanzaro | 340| 40 | 300| 100| 1300 500| 60| 30| 1000

Soveria 376 49| 289 198| 3710| 1900 30 29 213

Cropani 1283 81 | 1004| 318 4407| 2057 76| 24 | »

Taverna 143 10 110 65 | 1300| 430 33 3 11

Tiriolo 219| 10| 190| 70| 430 404 | 99 9| 31

Catanzaro | Borgia 560| 43 | 231 | 249| 1317 641 | 114 4 83

Squillace 442| 25 324 | 142| 1869 1180 67 | 22| 102

Gasperina | 286| 12| 132| 162 580| 310 | 100| 3 | 93

Chiaravalle 888 145 722| 233 2097 | 1150| I 14 | 10| 165

Davoli 181 8| 125| 10| 685| 15| 68 8| 16 -

Badolato 150| 11 | 180| 107 690| 100 96| 29 40 =

-

Totale 4868| 434 | 3607| 1654 | 17415| 8677 857| 171 | 1754 e

Monteleone | 516| 34| 518| 264 500| 150| 149 51 600 º
Pizzo 260| 18| 356| 175| I 150| 1000| 90| 12 7

Monterosso 502| 30| 64 | 212 830| 1130 74 3 49 S

s" 277| 14 | 125 74 | | |67 | 1944 67 º 77 ºerra 508| 261 354 | 160| 1840 540| 118. I 70

Monteleone , 450| 24 | 147 170 6500| 2200 50 5 100 | è

Mileto 484 12| 357 128 950 200| 103| 6 57 -

Nicotera 679| 9| 598 462 2463 721 | 256| » | 172 -

Tropea 1082 65 963 480 3409| 870| 150| 22| 225 º

Briatico 219| 7 | 284 152| 1095 211 | 132 34 105 s

-

Totale 4977 239| 3866| 2266| 19904 | 8966|1189 152| 1462 -

Nicastro 885| 20| 290 200| 1400| 400| 145 48 250

Sambiase 410| 41 484 | 197| 3814 665 300 70 76

Martirano | 330| 146 338 338 2614 | 2596| 200 » 93

Nocera 415 | 60| 360| 190 2000| 1600| 210| 10 65

Nicastro Serrastretta 235| 40| 240 10 560 405 84 16 42
Feroleto ant. 150 5. iol 50 300 350 53 | » 22

Gimigliano | 100 17 100| 28 130| 50| 45 » 19

Maida 662| 21 | 319| 166| 3542| 526| 74 | 12| 101

Cortale 696| 21 | 170| 212| 820| 450| 133 26 66

Filadelfia 650| 110| 190| 300 700| 1200 1 10 36| 110

Totale 4543 481 | 260l 1982 15480 72621354 | 283 844

Cotrone 1900| 145 | 2100 1256| 2855216290| 180| 263 370

Policastro 1330 66 370 551 5004 6950 34| 130 140

Cotrone | S. Severina | 1550 78 620 550 820010821 6ò| 143 55 i ,

Strongoli | 1515 74 777 604 11400 8950 75| 112 48

Imbriatico iiio 75 685 848 9030 7030 136 76 65
Cirò 1300 65 450 510 8200 7200 66 92 48

Totale 9035 523 5002 4319 70384 57241 556 816 626

Tot. gener. 234231677150761022212328382146 3770393 3686 | |



Q U A D R O - G.

D E G L I A N I M A L I P E C O R I N I

- - -, - - 2 - - -

- – È S E i" ii ", L A N A º" | 2
i- - E di proprietà. 5 a

- 5 i –-ºts– i: - I | TTFi -TE |T-– È

2 | 3 º osserº 2
2 È i È º È i - E | 5 ; ii : : i "g : : i 3 ; " il ;

Ca'anzaro 8600 sto yo I 1 7200 o 3800| » 80. I 4000 | 600 | 800 | » 360 » 940 »

Soveria 6750 º º bo mº 4200| 230 | 1930| 22| 36| 1926C | 624 | 1302 | » I 72 » . I 449 »

5 | Cropani 12900| 12500 400 5 100 7000 | I 100| 82| 28 3993 | 320 | 2860 813| 315, 3380,

º | Taverna 4 | 90 | 4 | 70 20 | » 3206 | 1290 | 133 40| 10| 12850 | 610 | 575 | » 1 15 » 827 ,

Tiriolo 3690 | 3200 | 490| » 1820| 120 | 883| 140| 14| 10350 | 220 | 815 | 2 | 3ii, 546:80

S | Borgia 3400| 3060 340| » | 1390| 190 | 1410| 62| 10 10000 | 140 | 950 - 39 . | 823 . | L.

1 | Spiace | 3100| 2850 250 - 1800 600 | 850| 26| 20 12:20| 612 | 680 - o E

1 | Gina | 3si 2si 199| 1649 | 65ſi 32 ii 8290| 394 | 435 , 37

Chiaravalle 14.192| 138 º º? ? º 12" º 1 º 25 249" º | 140º 200| 293, 2039 , i
| Davoli 2050| 1830 220 » | 1400| 600 | 510 67| 14| 5780| 128| 450 - | 7o, 688 » | &

Badolato | 2500 | 2198 302 » | 1268| 1585 | 560| 54 | 39 6230 | 252 | 37 i 73, . . E

- -- .32

Totale 64183 61839 2344 - 41005|14514 13637 694 | 290|165430| 4792|10738| 1013|ts49:25 12965:so è

- t

g | Monteleone | 4700| 3900 800 230! » 1600 45| 35| 20000 610 | 1390 , 90:50 680 » º

2 | Pizzo 4520 | 2400 2120 93º 200| 1950 55| 2 | 275 º 1000 | 750 1000| 255, 27i 66 i

| Monterosso 2613| 2010 603| 40 1860| 1350 467 88| 9 25500| 1360| 1190 - | 108, 622 , ,

I | Soriano 3500| 2150: 1350| 600 27 º 1485 | 8 º 64 62 º 13 15 116 - 38, s87 - |

T | Serra 5900 5180 720| 250 3590| 1600 | I 160| 79| 9 22490| 1210 | 406 633| 6, 780, i

z. Arena 28ºº ººº 2º , ºº ºº ºº ºº , " º 3 º sº , 690 - | E
IL | Mileto º "3" 100 º iº". " º 16 " º " 22º 3i, 12so - | E

2 | Nicotera 306 | 2º 8ºº º | º 100 º 6 º ºº ºº ºº lº 533 . | Go -
Tropea 7250 | 7230 20| » . 4160 - | 1957 | 84| 100 2 240 | 664 | 1240| 220| 5, 1762,

2| Briatico 5105| 4550 555 - 1050| 150| 1350| 38| 119| 16840| 610 | 473 | 601 | 15, 1269,
ei ---

Totale 45897 | 35260 10637| 990 20701| 6885|10930| 718 385|195250| 9200 | 7479| 2846|1377.50 9398.66

Nicastro 4400 º 400| 3300 2870| 160| 700. 15 62| 13º 220 | 110e - | 24, 22o,

Sambiase 1030| 1030 - | 3160 760| 2400| 300| 14| 8 3950| 145 | 250 - 16:65 40 »

2| Martirano | 4300 4300i º | 4770 2670| 2100 º 2| 5 º 305 | 985 - iº so 2,
º | Nocera 3100| 2600 500, 6300 1200 700 200 82 º 280 | 640 - i5.50 ,

5 | Serrastretta 786o 860 º | 125 2465 º 1973 10 11 ºº 590 | 3340 - | 4 o ,
º | Feroleto 2300 | 2300 º 2500, 1500 1000 º 14 12| "0| 260| 430 - i6.56 ,

5 | Gimigliano | 2400 2100 300 3º 52o 13ºo ºº 23 i5 ººo| 400 480 - ii, º
- | Maida 2560 2560 º | 2900 1030 1600| 260| 3| 13 ºo| 308| 460 - | 25.80| f,

2 |Cortale 4640 429o 350| 5900 700| 1800 95 º 66 17 º 688 | 704 - | 31 o 33,

Filadelfia | 5400 5400 º | 2500 970| 030 70 º 30| 162%| 900 720 iº

Totale 37990| 36440, 1500 |42455 14685|13480| 8453| 478| 173| 132050| 4096| 8109 - | 223:45 | 186o |

|

e goirone | " 6 º 8" º "e ºº ºº ººººººººº| 4 | ºººººº , 73594 ,
z Policastro 1260 9800 1460] - 10500 2506 º 24 70| 22490| 930| 953 | 366 638:12| 10757.88

c | S. Severina 18000| 18000 º 100 15220 4380| 900 6| 140 59900 4270| 1310| 410| 435 » | 205,6,

r: Strongoli | 13030| 12830 200| »: | 10036| 3865 655 - | 107| 43420 469| 2830| 1043| 395:10| 1,809.90

e- Umbriatico 8000 | 4900 3 100 m 6460| 2500| 400 41| 27| 25930| 1393 | 1200| 275 - - | 9,30 ,

C | Cirò 17500. 16500 i000| 1100 15800 2400 875 20 128 54900| 3050| 1790| 650| 160, 20650 ,

º
-

Totale rasoooººo 6560| 1200 i30836|1565 | 6595| 12 | 952|227200265351265 | 38065488:22|149387.7s

Tot. gener mopºlo 43945 207227|50530|39191 |2011 | 1800 7 19930|45623 38980| 7665 893S:42| 173616:24



Q U A D IR O

D E G L I A N I MI A L I B 0 V I N I

- - -

–
Es-ENsloNe = . -

N UM E R o del terreno per - s on- º -

- pascolo- -- i = 5

d isrs e TT - I ciscono anno e - - º - - - é 2

3 g . - 2 l 5 = è -

5 5 | 2 2 | è è - . - º i -

Catanzaro 340 40 | 300 100| 1300 500, 60 30 1000

Soveria 376| 49| 289 198| 3710| 1900| 30| 29 213

Cropani 1283 81 | 1004 318 4407| 2057 76| 24 »

Taverna 143 10 110 65 | 1300 430| 33| 3 | 11

Tiriolo 219 10 190 70 430| 404 99| 9 | 31 -

Catanzaro | Borgia 560 43 | 231 | 249| 1317 641 | 114 | 4 | 83

Squillace 442| 25 | 324 | 142| 1869| 1180| 67 | 22| 102

Gasperina 286 12 132| 162 580| 310| 100 3 93

Chiaravalle 888 145 722| 233 2097 1150| 114 | 10| 165

Davoli 181 8 125 | 10l 685 15 68 8| 16

Badolato 150| 11 | 180| 167 690| 100| 96 29 40 =

-

Totale 4868 434 3607| 1654 | 17415 | 8677 857 171 754 -

Monteleone | 516| 34| 518| 264 500| 150| 149| 5 i 600 -

Pizzo 260| 18| 356 175| 1150| 1000 90| 12 7

Monterosso 502| 30| 64 | 212| 830| 1130| 74| 3| 49 S

s" 277 | 14 | 125 74 | | 167 1944 67 71 77 s
Tra 508| 261 354 160| 1840 540| 118| 12 70 -

Monteleone , 450| 24 | 147 | 170 6500| 2200 50 5 100 È

Mileto 484 | 12| 357 | 128 950| 200| 103 - 6 57 Tr:

Nicotera 679 9| 598 462 2463 721 | 256 » 172 -2

Tropea 1082 65 963 480| 3409| 870| 150 22 225 -

Briatico 219, 7 284 | 152| 1095 211 | 132 34 | 105 5.

Totale 4977 | 239| 3866| 2266, 19904 | 8966|l 189| 152| 1462 -

Nicastro 885| 20| 290| 200| 1400| 400| 145| 48 250

Sambiase 410 41 | 484 | 197| 3814 665 | 300 70 76

| Martirano 330| 146| 338 338 2614 | 2596| 200 a 93

Nocera 415 | 60| 360| 190 2000| 1600| 210| 10 65

Nicastro Serrastretta 235 40| 240| 101 560| 405 84 | 16 42

Feroleto ant. 150 5| 110 50 300 350 53 22

Gimigliano 100| 17 | 100 28 130 50| 45 | » 19

Maida 662| 21 | 319| 166 3542 526 74 | 12| 101

Cortale 696| 21 | 170 212| 820, 450 133 26 66

Filadelfia 650| 110 | 190| 300 7 1200 | 10| 36 110

Totale 4543 48I | 260l 1982 15480 72621354 | 283 844

Cotrone 1900 145 | 2100 1256| 2855216290| 180| 263 370

Policastro i33o 66 370 55i 5004 6950 34| 13o 140

Cotrone | S. Severina | 1550 78 62o 550 820010821 65 | 143 55

Strongoli i5i5 74 777 6oi tifoo 8950 75 in 48

mbriatico a o 75 685 848 9030 7030 136 76 65
Ciro 1300 65 450 510 8200 7200 66 92 48

Totale 9035 522 5002 4319 70384 57241 556 816 626

Tot. gener. 23423 167711507611022212328382146 377 º 3686



QUA D R O G.

D E G L I A N I MI A L I P E C O R I N I

--

see-ree

m- ; S E i" ii | " L A N A º" | 2
E ar. 5. -e-ºi" – - È - a - |-- a-, S

E | 5 3 è i : TFit Tº : Ti-– | S

3 -: .= 2 le si i | s i É 2 E È s sº º i º 5 3. E 8 È Quanto perma- re

e- 2 i ii iii l È 5 È = E 5 È i; iº º 3 ; i : i i 5 i "e iº 3
vo v- = = 5 - 1 - - 5 g è 5 - È 7 | 3 i E i : g º ticini tro

g| º º | - si i º iii º 3i: &i 3ii iii-Fi- º

Calanzaro 8600 so xo bo 7200| » 3800| » 80| 14000| 600 | 800 | » | 360 » 940 »

Soveria 6750| (5750 | » » | 4200| 230 | 1930| 22| 36| 19260| 624 | 1302 | » | 172 , 1449 ,

S | Cropani 12900| 12500 400 º 5º 7000 | 11º 82| 28 ºººº| 320 | 2860 813| 313 » | 3380,
º | Taverna 4 190| 4 170 20 | » . 3206| 1290 | 1330| 40| 10| 12850| 610 | 575 | » | 115 , 827 ,

º | Tiriolo 3690| 3200 490| » 1820| 120 | 883| 140| 14| 10350| 220 | 815 | » | 21 , 546:80

S | Borgia 3400 | 3060 | 340 | » 1390| 190 | 14 10. 62 | 10| 10900| 140 | 950 | » | 32 » | 823 , .

1 | Squillace 3100 | 2850 | 250 | » 1800 600 | 850| 26| 20| 12920 | 612 | 680| » | 80, 912 » | E

1 | Gasperina | 28Il 28II " 199| 1649 | | 32| 14| 82º 394 | 435 º 67.25 627 ,
5 | Chiaravalle 14 192| 13870 322| » . 2430| 1250 | 608| 169 25| 24920| 892 | 1400 | 200| 293 , 2039 » si

º | Davoli 2050 | 1830 | 220 | » 1400| 600 | 510 67| 14| 5780| 128| 450| 7o, sº, 5

I | Badolato 2500 | 2198 | 302| » 1268| 1585 | 560| 54 | 39 6230| 252| 371 | » | 36 » | 734 » . -

–l -2

- - .S

Totale 64183 61839 2344 | » | 41005|14514 13637| 694| 290|165430| 4792|10738| 1013|1849:25| 12965:80 S

| Monteleone | 4700| 3900 800 º 230| n. 1600 45 | 35| 20000 610 | 1390 , 90:50 680 » º

T | Pizzo 4520 | 2400 2120 | » 930 200 | 1950 55| 25| 27500| 1000| 750| 1000| 2, 271.66| i

1 | Monterosso 2613| 2010 603| 40 1860| 1350 | 467| 88 9 25500| 1360 | 1190| » . io, 622 , ,

S | Soriano 3500| 2150 1350| 600 2750| 1485 | 810 64 62| 14310 | 1315 | 116| » 38 m 887 »

i serra 5900| 5180 720| 250 3590| 1600 | 1160 79| 9 22490| 1210 | 406 633| , 780, i
| Arena 2820| 262Q 200 º 320 º 1000 | º º il 7 " 880| 3 º sº » | 690 » | g

i | Mileto (420 º 340º 100 º 1ºº ºº 133 16 " º º, 22o 334 , 12so » | E
L | Nicotera 3069| 2200 869| » 1031 100 | 596 76| 3| 10220 | 616 | 234 172 | 333 , 607,

| Tropea 7250| 7230 20 - 416º , º 8 º ?" º | 1240| 220 g, 1762 »

2| Briatico 5105| 4550 555| 2 | 105o 150| 1350| 38| 119 16840| 610 | 473 | Gol| 15i, 1269,
re;

Totale 45897 | 35260 10637| 990 20701| 6885| 0930| 718| 385 195250 | 9200 | 7479 2846|1377:50 | 9398.66

Nicastro 4400 | 4000 | 400 | 3300 2870| 160| 700l 15 62l 13200| 220 | 1100 | » 24 » 220 »

Sambiase 1030| 1030 , 3160, 760| 2400| 300 4 8 º 145 | 250 » | 16.65 ,

o | Martirano | 4300 4300 4770 2670 2100| 950 52 5 12900 | 305 | 985| » 16:50 | 220 »

r: Nocera 3100| 2600 | 500 | 6300 1200 700| 200 82| » | 9200| 280 | 640 | » 15:50| 150 »

i | Serrastretta 7860| 7860 » | 7125 2465 1300| 1973 107| 11 ººº| 590 | 3340 º | 44.30 ,
º | Feroleto 2300| 2300 º | 2500 1500 1000 550 li i? "0| 260| 430 » . io so , ,

| Gimigliano | 2400| 2100 300 3000 520 1390 º 23, i5 ººo| 400 | 480 » | 12 | 1,
- Maida 2560| 2560 . | 2900 1030 1600 º 31 | 13 ºo| 308 | 460 » | 22.8o 1,

2 | Cortale 4640| 4290 350 | 5900 700 1800 95 º 66 i7 º 688| 704 » | 31 o 3,

Filadelfia | 5400 5400 º | 2500 97o 1030 470 74 | 30| 162ºo ooo| 720 » | 27, 37,

Totale 37990| 36440, 1500|42455 14685| 13480| 84ò3 478 173| 132050| 4096 8109| » | 223:45 | 1860,

|

si | Cotrone | 66200 65400 800| 2 | 72820 º 3319 30 480J220560|16423 4571 | 19623860 - 73594,

2 | Policastro I 1260| 9800 1460 º 10500 2506| 455| 24| 70 92490| 930| 953 | 366 638:12| 10757.88

c | S. Severina FS000| 18000 m 100 " 4380 900 6| 140 59900 4270| 1310 410| 435 » | 20546,

te | Strongoli | 13030| 12830| 200] » | 10036 3865 655| » | 107 43420 469| 2830| 1043 | 395:10| 14809.90

a- Umbriatico 8000| 4900| 3100| » 6460 2500 400 41| 27; 25930| 1393 | 1200 275 | » » | 9030 ,

C | Cirò 17500 | 16500 1000| I 100 15800 2400 | 875 20 128 54900| 3050| 1790 650| 160 - | 20650,

Q - -

To!ale 133990127430, 6560| 1200 130836|15651 | 6595| 121| 952|22720026535|12654 | 38065488:22149387.78

Tot. gener. 282060ºpio 13945 207227 | 50530 39191 2011 | 1800 7 19930|45623 38980 - 7665 8938:42| 1736 16:24 |



Q U A D R O l

-- -- -

Catanzaro

Soveria

Cropani

Taverna

Tiriolo

Borgia

Squillace

Gasperina

Chiaravalle

Davoli

Badolato

Totale del

distretto.

Monteleone

Pizzo

Monterosso

Soriano

Serra

Arena

Mileto

Nicotera

Tropea

Briatico

Totale del

distretto.

Nicastro

Sambiase

Martirano

Nocera

Serrastretta

Feroleto

Gimigliano

Cortale

Maida

Filadelfia

Totale del

distretto.

Cotrone

Policastro

S. Severina

Strongoli

Umbriatico

Cirò

Totale del

distretto,

Tot. gener.

-

D E G L I , A N I M A L I C A P R I N I

-
= =

º SE i" iii º | vasi i vare
5 - - ºri se di proprieta. ii - - - -- e

4 | -ir - 3 i si

i li iii i i ii; i
i iº 3 | 3 | | | 3 | &iº "
za - sii 3 - 3 a 3 ; º c R

1100, 1000 100 o 300| 500| 350| 22| » | 100 m 400 o

3050| 2500| 550 » 3047 680| 670 26| 12| 202 » 480 »

4186| 1370| 2816 » 2600| 2700| 580 64 17 101 » 840 »

4250 2440| 1810) » 5003 560| 885 48 4 62 » 689 »

2440| 1200| 1240 4 15 705 40 495| 24 | » 49 » 307 »

1700| 1250 450| » 4400 460| 440 60 4 | 37:50 204 »

3720| 2630| 1090 400 220| 1320 580l 31 | 26 32 » 1025 »

1972| 1400 572 » 550 80| 352| 31 7l 15 » 416 »

3968 3658| 310 20| 1015 | 420 430 42| 12 ll » 801 »

3050 2805 | 245 » 2330| 560| 700 96 13 68 » 645 o

1361 | 111 | | 250 760 862 610 4 15 19 7 21 » 325 »

30797 21364 9433| 1595| 19732 7930 5897 462 102 708:50 | 6129»

910 860 50) » 70 » 150 i0 8 229:03 30»

1740| 740| 1000 m 540| 150 600 31 11 200 » 825:60

1563 1347 | 216 » 500 950| 310 60 7 4 » 254:50

3052| 2552| 500 500| 2100| 1800 455 56 6 2 » 435:50

700 - 700 - 200 - 150 12 - - - 120»

3928 3700| 228 » 2300| 600 640 60 11 | 114 » 689:44

290 - 290 - - - 80 18 - - 230 -

1412| 1394 18 336 264 114 19 - 12 , - 373 »

2310 21 10 200 1400| 250 690 5 16 22ò e 420 º
755 400 | 355 160 280 361 24 - 3 3 » 151 »

1666013103 3557| 500 7606 3294 3550 338 117 | 889:03| 3429:04

440 440 , - 30 20 170 , 5 9:80 10 »

2400 2400 , - 6000 2500 700 34| 12| 12 » 96 »

2370| 270| » - 188 350 538 50 4 | 18:65 94 »

1350| 1350 | » - 400 800 520 32 » 14:75 46 »

2540 2540 , » 710 1580 490 50| 8 8:30| 106 »

300| 300 - - 50 200 100 8 - 1.50 12 »

2400 2400 - - 620 1300 300 31 - 14 » 94 »

2340| 2340| o | » 660 2100 710 29 14 11:30| 94 »

2100| 2100 , » 380 1260 560 21| 6| 18.50 | 76 »

7600| 7600 , l o 780 1040 300 64 43 62 » | 280»

23840|23840 , » »| 481811150 4388 319 92| 170.80 3516»

5000 4370 630 » 3000 , 200 » 42 | 11 » 3516 a

2000 2400 500 , 900 840 126 » 28 8 » 2036:84

7000 7000 o 300 2100 1800 285 » | 64| 14 » . 4925:20

12200| 9200, 3000 60 5180 3040 496 62 40| 24:80 8076:48

2600, 2600 , » | 1100 500 130 9| 18| 7 » | 1653 º

3330929179 4130| 360 12880 7740 1387 73 237 79.80 23206:84

104606 8748617120| 2455 450363011415222 1192 548|1848:13 | 33783:88



Q U A D R O

CIRCONDARI

i
Catanzaro

i"
ropani

Taverna

Tiriolo

Borgia

Squillace

Gasperina

Chiaravalle

Davoli

Badolato

l
Totale

Monteleone

Pizzo

Monterosso

Soriano

Serra

Arena

Mileto

Nicotera

Tropea

Briatico|
Totale

Nicastro

Sambiase

Martirano

Nocera

Serrastretta

Feroleto

Gimigliano

Maida

Cortale

Filadelfia

i
Totale

Cotrone

Policastro

S. Severina

Strongoli

Umbriatico

Ciròi
Totale

Totale gener,

D E G L I A N I MI A L I C A V A L L I N I

NUMERO DI | A "uo

s | - 5 OSSERVAZIONI

i i si
- -

- - d

º | È ii a
–l-lºº s

200| 250| 100 70| 80 | 40| 100

18| 30 8 32| » 36 16

33| 54 | 26 66| » 52 21

4 | 11 4 5! » 10! »

18| 30 8 25 5 13 14 -

46| 47 | 29 20| 2 97 33

38| 53 | 32 52| » 20 9 -

18| 31 | 10 31 | » 23| » E
40| 55 | 22 75 . » 46| » -

9 1 | D) 20 b) D) 2) r

18| 18| 2 27 | » 13| » - 5

442| 590| 241 423| 87 | 347 | 193 È

81 | 200| 87 | 60| 20 | 100| 140 S

4 | 22 5 5 | » 15 6 º

9| 19| 3 22| » 24 | » i

21 | 33 9 48| » 62 7 9

18 | 22 9 17| » 31 | » t

13 | 64 | 13 23| » 76 14 8.

74 | 92| 36 4 l . » 135 74 re

82 71 | 33 22| » 79) » s:

37 | 80| 26 21 | » 32 45

13 | 37 | 13 17 | » 9| 33

352| 640| 234 | 276| 20 | 463 | 319

86| 433| 81 54 | » 20 12

36 | 78| 49 24 22 8

6 9) » 4 6 12

19| 25| 12 8| » 10 2

1 l ' 92| 25 12| » 12 12

13 | 60| 8 12| » 1 8

6 40 6 2 4 xo -)

156| 185 | 95 30 8 35 2

17 | 16 5 6! » 19| » .

61 | 60| 35 23| » 20 40.

41 | | 898| 316 180| 32 | 145 84 |

260| 244 | 118 64 41 88 32

14 19 8 15 | » 12 8

30| 38| 14 12l » 18| » |

38| 52| 28 22| » 16 | »

3 - -) 2 x- 1 mo

25 12 8 20 -) 9 -)

370| 365 | 176 135| 4 | | 144 39|

-
- –H -

1375 2493| 967 | 1014| 190 1039 625|

;-

º

-

ma

-

N

-

g

-

-

-



Q U A D R O K.

D E GLI ANIMALI A S IN IN I E M U L IN I

-

-
-

t. N U M E R 0 A CUI vsei isra, cioè: QUANTITA' DI roRAGGI CHE consumAsi º

E- - - noi e -. - 1 - -

ta 3 .9 -- ie s

pº CIRCONDARI E ri 3 a .:: se - : 3 «:

5: i i | | | | | | | | s i

E 3 | 4 | | | | | | | | 3 È 3

Catanzaro 500 | 250 730 20 730 | 7000 | 50000 | 80000

O Soveria 328 | 39 | 367 | » 367 132 | 56 | 1 4700

r: Cropani 227 64 291 Nº 291 1 | 40 2310 2590

e Taverna 281 89 370 29 370 2412 28140 25 10

N Tiriolo 24 I | 25 | 266 3 | 263 200 | 10450 | 1780

zº Borgia 800 | 76 | 876 | » S76 | 1200 | 535 10 | 9500

- Squillace 302 91 393 | » 393 8130 | 31000 2980

e- Gasperina 402 | 121 | 425 . » 504 370 | 5723 | 4024

-. Chiaravalle 425 | 132 | 557 | » 557 | 1470 | I 1800 | 2880

Q Davoli 343 | 63 | 406 | » 406 2) 6000 | 2150

Badolato 488 | 59 | 547 | » 357 315 | 3660 | 4860 ti

- S

Totale del distr. 4338 | 1009 | 5228 23 | 5114 | 22369 | 201204 | 118974 ci

º Monteleone 685 | 129 | 814 | » si | 3so | 9390 | 1140 | º
z, Pizzo 590 | 34 | , 613 | » 723 | 3930 | 2570 | I 196 --

O Monterosso 237 | 64 | 281 | » 281 | I 188 616 438 :è

º Soriano 271 | 1 | I 382 | » 382 | 2875 | 4134 | 3380 E

r- Serra 64 55 1 19 bo l 19 880 2530 1555 si

t- Arena 131 49 | 180 | » 180 | 847 | 7466 890 È

f- Mileto 416 23 388 . » 402 | 6376 4446 3672 Trº

z. Nicotera 381 9 197 bo 210 3372 3490 5730 -32

co Tropea 592 | 179 | 47 l . » 571 | 2626 | 1b723 | 3034 t

re Briatico 1 | 4 | 28 | 88 | » 107 | 1456 | 7240 | 904 È.

- r=

Totale del distr. 3681 | 68 | 3533 | » 3789 | 23900 | 55405 | 21039 :

Nicastro 300 60 100 | » 100 | 1620 8640 460

O Sambiase 455 61 5 16 | » 516 | 1088 | 105 12 668

ri Martirano 590 158 748 bo 748 | 2724 2496 880

f- Nocera | 300 30 | 330 | » 330 | 420 660 470

Cao Serrastretta 1385 | 184 | 1569 | » 1569 | 3360 | 87 12 1300

-: Feroleto antico 45 17 62 by 62 bo 248 75

S- Gimigliano 420 73 493 bo 493 986 1370 660

- Maida 253 | 200 | 453 | » 453 906 962 º

Z Cortale 93 | 168 261 | » 26 482 567 390

Filadelfia 600 | 125 | 725 | » 725 | 1450 | 1745 569

Totale del distr. 4441 | 1046 5257 sob 5257 | 12039 | 35892. 5952

5 | " 750 | 103 | 200 1247 | 2740 | 1730 | 610

5 " 388 | 66 | 66 | , 388 | 384 | 708 | 470

cr: S. Severina 346 | 44 8 | | o 309 | 251 678 | 306

5 | Sirº" 603 | 9 | | 117 | » 577 | 573 | 1266 | 443
O Umbriatico 678 | 128 | 126 | » 729 | 540 | 920 280

5 | Cirò 385 | 110 | 56 | 439 | 270 | 680 | º

totale del distr. 3350 | 542 640 | | 3689 | 4758 | 5982 | 2251
otale generale -

della provincia 298483



Q U A D R o

D E G L I A N I M A L I P O R C I N I :

p se N U M E R O S E c 1 B o | º 3

E- i --|-|- i;

º CIRCONDARI | S 3 | : i; 3 | e 2

e- iº | g E i .: 5 | si
2 5 - - : E i i fi º $
º e E- r- º e ,5 5 i 5

Catanzaro 2000 | 150 20 | 1830 | 800 | 1200 | 22000 4000| 2500

o Soveria 690 | 170 | 170 | 440 60 | 630 | 4560| 1630| 230

ri Cropani 1947 | 320 97 | 1530 | 330 | 1617 | 10140 7490 586

- Taverna 1305 | 276 46 | 1083 | 120 | | 185 | 9325 4400| 1010

N Tiriolo 1690 | 234 | 138 | 13 18 | 320 | 1370 | 7000 2240| 570

za Borgia 2280 | 215 32 | 2033 » | 2280 | 5 100 l 160| I 167

- Squillace 716 | 240 3 I | 445 | 264 | 452 | 4220| 2940| 380

E- Gasperina 21 18 | 254 | 118 | 1746 | 325 | 1793 | 17000 1 1 150| 747

er Chiaravalle 2682 | 412 | 708 | 1562 | 660 | 2122 | 18000| 10300| 1027

Q Davoli 300 27 16 | 257 mº 300 750| 400 | 80

Badolato 885 | 194 69 | 622 bº 885 | 5300| 1860 560

Totale del dis. 16553 | 2492 | 1425 | 2866 | 2879 |13834 | 103395 | 57970| 8857

t- Monteleone 1236 | 190 24 | 1022 » | 1236 | 1970| 770| 1710

Z Pizzo 2033 | 310 93 | 1630 » | 2033 | 8080| 312| 740

Monterosso 1160 | 304 12 | 844 » | 1 160 | 5300| 1274 | 320

- Soriano 1 | 10 | 154 20 | 936 » | 1 1 10 | 8380| 3700| 900

- Serra 825 | 176 | 33 | 616 | » | 825 | 5406| 2694 | 345

- Arena 1086 75 28 | 983 » | 1086 | 8468| 5196| 99l

E- Mileto 3630 | 4 16 40 | 3177 | 120 | 3513 | 18070| 13744 | 900

z, Nicotera 138 | | 155 64 | | 162 | 601 | 780 | 9398| 3616| 845

o Tropea 2327 | 1 10 14 | 2133 » | 2327 | 9884 4 146| 1050

: Briatico 781 | 180 7 | 594 b) 781 | 1515 | 500| 392

Totale del dis.| 15579 | 2070 | 335 | 13397 | 721 |14851 | 7647 I | 35992| 8193

Nicastro 11 15 120 30 | 965 | 600 | 515 | 6575 3345 360

O S. Biase 120 | | | 15 15 | 465 | 446 | 755 | 7206 | » 340

ri Martirano 3286 | 480 30 | 2770 | I 120 | 2366 | 17816| 1900| 1480

e- Nocera 2200 | 470 | 130 | 1600 | 1270 | 930 | 13000 200 410

an Serrastretta 4785 | 985 | 168 | 3632 | 2775 | Il 10 | 20450| 7300| 1350

- Feroleto 200 50 3 | 147 bo 200 | 1200| » 200

S- Gimigliano 3300 | 670 | 180 | 2450 | 1650 | 1650 | 117.10 | 1090| 600

- Maida 1282 84 14 | 1004 | 600 | 682 | 7600| 1262 | 224

Z Cortale 2500 | 625 | 115 | 1760 | 740 | 1760 | 15000 5520 | 900

Filadelfia 4400 | 1000 | 146 | 3254 | 1600 | 2800 | 21800 5400 | 200

Totale del dis.| 24269 | 4599 | 831 | 17047 | 10801 | 12768 | 122357 | 25717 | 6064

Z Cotrone 726 | 259 26 | 441 | 194 | 532 | 2260| 1296| 350

O Policastro 600 | 125 12 | 463 | 400 | 200 | 3000| 1200| 228

ri S. Severina 10 I 4 260 24 730 200 815 4070| 2442| 480

E- Strongoli 1792 | 302 32 | 1458 | 80, 991 | 9060| 5376| 990

O Umbriatico 1792 | 398 48 | 1344 | 250 | 1540 | 8740) 5970| 1488

Q Cirò 1 160 | 280 30 | 850 | 700 | 460 | 5800| 3480| 630

Totale del disl 7094 | 1624 | 172 | 5286 | 2545 | 4538 | 3293ol 19764 4166

Tot. generale -
-

della provin. | 62931 | 10785 | 2763 |48596 | 16940 | 45991 335153|139443| 27380

-
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